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A LETTORI.

C

D. ALESSIO PIEMONTESE .

Oloro , che mi hanno conofciuto al fecolo o per

dir meglio , che mi hanno conoſciuto tutti gli

altri anni paffati della mia vita , poffono per avven-

tura aver' avuta notizia , come alla gran benignità di

noftro Signore Iddio piacque difarmi nafcere in cafa no-

bile per fangue , fecondo la commune: pernondir vana

opini e di coloro chepongono la nobiltà ne i meriti più

d'altri che noftri proprii ; & che oltre a ciò fono ftato

fempre commodiffimo , & ricco , de' beni della fortuna ,

& molto fopra la bafsezza del merito mio . E dirò an-

cora non per jattanza, ma per informazione de' begni-

gni Lettori , & per renderne grazie a Dio benignif

fimo, che fanno ancor moiti , che avendo io fin dal-

la prima mia puerizia attefo a gli ftudij , ho avuto co

gnizione di lettere Latine , Greche , Ebraiche , Caldee,

Arabiche , e di molte altre nazioni . E fopra tutto

effendomi per naturale inclinazione dilettato delle co-

fe della Filofofia , e de i fecreti della Natura , fono

andato LVII. anni cercando il mondo per aver cono-

fcenza di perfone dotte d'ogni forte : e per certo mol-

tiffimi bei fecreti ho acquiftati , nonfolamente da gran-

di vomini per dottrina , e da gran Signori , ma anco-

ra da povere feminelle , da artegiani , da contadini , e

da ogni forte di perfone . E tre volte fono ftato in Le-

vante, e molte ho cercato quafi tutte l'altre parti del

mondo; potendo affermare per cofa certa , che al più

lungo non mi fon mai fermato in una Terra cinque

meli . Quefto mio ftudio , e quefto mio defiderio di fa

pere , così le fcienze univerfali , come i particolari fe-

creti , oltre che era naturale in me, come nella mag-

gior parte degli uomini , che ciafcuno per iftinto del-

la natura defidera di fapere ; è ftato poi fempre in me

foftenuto da una vera ambizione , e gloria vana , di

faper ioquello che altri non fapeffe ; e fempre fono fta-

to avariffimo di voler communicare alcuno de' miei
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fegreti , ancora a i più cari amici che io abbia avut-

to. E fempre io diceva , che fe i fecreti fi fapeffero da

ogn'uno , non fi chiameriano più fegreti , ma publici.

E poi avenuto quefti mefi a dietro , che ritrovandomi

io in Milano , ed effendogià di età di 82. anni , e fet-

te mefi , un pover' artigiano pativa di mal di pietra , ed

era ftato due giorni fenza orinare , e un chirurgico che

lo medicava , fapendo che io avea molti fecreti , e fpe-

cialmente quefto per la pietra , mi venne a ricercare

ch' io voleffi infegnarglielo , over darli della medici-

na per fanar lo infermo . Io vedendo che colui fi vo-.

léa valere delle cofe d'altri a beneficio e onor fuo

non volfi darglielo , ma diffi che conducefse medall'

infermo , che io l'avrei fatto il rimedio , fenza però vo-

ler pagamento alcuno . Il medico o per vergognarfi che

efso ricorrefse all' aiuto d'altri , che forfe fi era vanta-

to d'aver' efso il fecreto , o per voler guadagnare , an-

do ftorcendo , ed ora con una fcufa , or con un'altra,

ora con uno , é or con un'altro tratto , tirò la cofa in

lungo due altri giorni , e poi finalmente mi vi conduf-

fe . Quando io arrivai , trovai l'infermo già in fine ,

e con alzare un poco gli occhi emirarmi compaffio-

nevolmente , passò a miglior vita ; fenza aver mai più

bifogno di quello , nè d'altro rimedio per la fua fani-

tà . Onde io reftai con tanta compaffione , e con tan-

to dolore , che prefi in odio me ftefso , e avrei voluto

poter morire ancor io , vedendo che la mia ambizione ,

e la mia vana gloria era ftata cagione , che quel

buon Criftiano non fosse aiutato con quel fegreto , e di

quella grazia , che mi avea conceduta Iddio clementif-

fimo , e univerfal padre e fignor noftro . E tanto hapo-

tuto in me quefto rimordimento di cofcienzia , che vo

lendomi fequeftrar dal fecolo , é non mi trovando in

difpofizione , nè in animo di poter vivere in mona-

fteri tra perfone religiofe , mi fon ridotto a pigliarmi un

luogo fequeftrato dalle Città , ove ho un poco di ter-

reno da sfuggir l'ozio , e alcuni pochi libri , e uno ora-

torio , e quivi mi vivo in vita che io chiamo mona-

fti-



ftica , e religiofa , con un folo fante che mi va alla ter-

ra , non a mendicare , ma a comperare il vito , e le

cofe modeftamenue neceffarie per la vita fua e mia ,

finchè a N. S. Iddio benedetto li piacerà di lafciar-

mela. E non potendomi levar dalla mente d'effere fta-

to come vero omicida per non voler dare a quel me-

dico il fecreto , o il remedio da fanar quel pover' uo-

mo, mi fon rifoluto di publicare , e communicare al

mondo quanti io ne ho, che per certo credo che po-

chi altri nel mondo n'abbiano altrettanti com io . E

non volendo mettere fe non i veri , e provati , fono

andato quefti giorni cavando parte dalle fcritture , e

parte dalla memoria tutti quelli che mi fi fon venuti

parando d'avanti, ch'io fia certo che fieno veri , e pro-

vati, non curandomi che alcuni pochi d'effi fieno fcrit-

ti, eftampati , in altri libri ; chein quefto i Lettori ave-

ranno almeno queft' utile , che dove prima poteano

forfe ftar dubbiofi , fe que' tai fecreti pofti da altri fof-

fero veri o no , ora ne faranno certiffimi fotto la miafe-

de, che per certo non mi metterei in queſta età , ein

quefta difpofizione di corpo , e d' animo , a dir bu-

gie, che eternamente viveffero al mondo , Solamen-

te ricordo , che i Lettori avvertifcano bene di far le

cofe diligentemente , e quelle che fono per medicina

de' corpi umani , le facciano con l'ajuto de' medici ,

benchè per certo molti d'effi per una certa ruftica , e

mal fondata invidia e alterezza loro , par che fempre

fogliano biafimare quelle cofe chenon fon loro . E co-

si in ogn'altra cofa , fe colui che la fa , trovaffe perfor-

te che non riufciffe a fuo modo , confideri che in qual-

che cofa potrà avere errrato , e ritorni a farla conpiù

diligenza , rendendofi certo , come è detto , che nonè

cofa in quefto libro , che non fia provatiffima e vera .

E di tutto rendendo fempre gloria a Dio folo , afpet-

tate , con la grazia della divina maeftà fua , che io ap-

preffo a quefti verrò faccendo dono di tutto quello di

buono che ho acquiftato in tanti anni , con tante fa-

tiche , con tanti viaggi , con tante fpefe , e ftudio .
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Dichiarazione d'alcuni Vocaboli , i quali non fo

Ο*

no così communi .

Mbuto è quell'iftrumentoſtretto diſottos e largo difopra, ché

s'adopra perimbottär vino , oper mettere olio , ed altre co-

fe in vafi conla bocca ftretta , che in Venezia ed in alcuni altri

luoghi lo dicono Piria.

Ranno è parola Fiorentina , é di tutta Toſcana ; è quel mede-

fimoche liffiainquafi ogn'altro luogo d'Italia , e liffia dicono an-

cora in Tofcana . Ove non rimarrò d'avvertire , cbe liffia s'ha

da proferire con lapenultima fillaba lunga come filofofia , non

breve come fulvie , ficcome la proferisce il volgoin Venezia , ed in

qualche altro luogo Avvertiremo ancora , che in Venezia per

liffia intendono quello ſteſſo , che altrove fi dice il bucato o la bu

cata, e nel Regno dicono la colata, che è quando le donne lava-

noi panni, con metterli in maftelli o altri vafi , e fopra gittar

vi poi la liffia bollente , edindi a molteore ufcir fuori detta liffia

per il buco didetti maftelli o altri , dal qual atto di colar via la

Liffiaper quel buco , i Tofcani la dicono bucata , e quei del Regno

colata , voci che ambedue lefi convengono , più cheil dirle liffia.

Perciochè liffia èfolamente l'acqua ove fia bolita cenere , e può

fervire così alavare i panni , come a lavar la tefta, i piedi , ed

ogni altra cofa. Onde qui nel Veneziano , quando le donne di-

cono, io vogliofar liffia intendono ristrettamente voler far buca.

ta; mapercerteilfar liffia, è far bollir la cenere con acqua per

farne qualsivoglia fervizio , come è detto . E però non laudo tal

mododi dire, fe non comeproprietà oforma diparlare femminile

tra le quali corre tal voce ed effercizio, che gli uomini nelleScritture

oveoccorreffe , e così nelparlarne con altri, che con dettefemminelle,

•dove conveniffe ufar di dirloperfarfi intenderfene afteneranno .

Caritello prendono alcuni nelio fteffofignificato , che ranno

liffia, ma errano ; perciocchè Capitello proprio fi fa d'acqua,

di cenere forle come di foda , o altre tali , e con calcina vive ,

come è quella, che fi fa'l fapone . Nè ogni liffia com'è quella de

ipanni , o della tefta , fi dirà Capitello .

Ana, oan. è parola che ufano i Medici , egli Speciali , e tanto

vale , quanto adire , di ciaſcuna, fi come dicendo . Pigliņte can-

nella, garofoli , zucchero anaoncie due . Tanto val come fe di

eeffe diciascuna di dette cofe pigliate dueoncie. Scrop. man. e dram.

fonparole,ch'effendo quafipure Latinefon communi , e note in ogni

buoco così d'Italia , come altrove che per tutto fi dicono così .
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* ed aggiunti .

LIBRO PRIMO.

Ordine , e Secreti da conſervar la gioventù , è ritardar la

vecchiezza emantener laperfonafemprefana, e

vigorofa , comenelpiù bel fior dellafua età .

Etutto questo è cavato parte da lunghiffimo ſtudio , e da mol

tiffime efperienze , che un grand' Uomo ha fattein molti an

mi a beneficio di una gran Signora D.G. D. A. Ed in tali prove

ha ritornato come in età di trentafei , o trent'otto anni, um

Vecchiochegià era di fettanta , e tutto canuto , è mal com

pleffionato , ed offefo da molteinfermità .

Rimieramente s'ha d'aver fempre in animo ,

e dinanzi a gl'occhi , che niuna grazia,ė niun,

bene fi deve fermamente fperare fe nondaDio

folo nella gran clemenza, e benignità del quale

afficurato , e come fatto certo nella coscienza

della gran fede fua , quel gran Profeta gri-

dava , e gioiva a fe fteffo . Renovabiturficut

Aquila juventus mea . E con la fteffa clemenza, e bontà fuapro-

lungò tant'anni la vita ad Ezechia,e feceche Mosè vifle 126 an-

ni, fenza che mai fe gli movesse un dente, o fe gli appanaffe , nè

indeboliffe la vifta, nè fentiffe pur un dolore di tefta. Egli adun-

que, come potentiffimo , e benigniffimo Creatore, e Padre dell'

univerfo, avendo affegnato il termine della vita all' uomo, e lá-

fciatolopoi in mano del fuo arbitrio, e così avendo date levirtù , e

proprietà alle cofe , per lafciat ch'ancor'elle ordinariamente efe

gui:
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guifcano i lor movimenti , vienead aver lafcrator ancor potere

alle creature umane di confervarli fane fino al detto termine , dal-

Ja providenza fua ftatuito in univerfale , o in particolare al viver

notto Ma 1 noltro non fapere impiegar le cofe fecondo la don

venevolezza loro con noftra natura , e co'noftri bifogni o cafi cor-

renti , e così noftro viver difordinato , ci fa lepiù volteviver in-

fermi , precipitar la gioventù , ed abbreviar di gran lunga la vita.

Avendo adunque fempre fermo il penfier in lui , e colmi di divo

zione , e di fede ; dicendo noi fteffi in nome della bontà fua infini-

ta a noi i- Longitudine dierum replebo eam , & oftendam illifalutare

meum, entraremocome ficuri a valerci , come infpirati da lui , del-

la virtù delle cofe a folo benefizio noftro , dalla clementiffima

Maeftà fua create qui baffo . E volendo io communicare a benefi

zio commune , alcune cofe così investigate , e ritrovate da me

Steffo per lunghe eſperienze , come avute ultimamente da un mia

grande amico , che fette anni.con ftudio , e con efperienze ancor

eífo ha provato di aver quefto modo di confervar , e reftituir la fa-

nità , è la gioventù , metterò primieramente il modo di far un li-

quore miracolofamente confervativo , e reftaurativo del calor na

turale , e dell' umido radicale , nelle qual due cofe principalmen."

te confifte la fanità , il vigor , e la vita de' Corpi umani .

Ed il liquore è questo .

IlMefe di Maggio al levar del Sole , con un piatto o catino di

vetro o invetriato , e netto , andrete cogliendo, della rugiada, che

fia ca duta fopra il rofmarino ; fopra la boragine , ed altre erbe buo-

ne, fuor che la falvia , per effer cofa verificata quella , che fcri-

ve il Boccacio , ed altri , che fotto la falvia fifogliono raccorre al-

cuni animali velenofi , che col fiato loro la infettano , é avvelena-

no . Egli è ben vero che ſempre , che le frondi di effa fi lavino

molto bene con acqua,o meglio con aceto fi vengono a mondifica-

re , ed a nettare dital'efalazion trifta , fe pur l'han prefa . Ma la

rugiada , che vi cade fopra,fe ha da lei pigliatatal velenofità , non

può privarfenein modo alcuno , e per quefto fi lafcia di coglier da

detta erba . Quando adunque averete pigliato tanta di detta ru-

giada , quanto vi par che bafti; averete in ordine apparecchiate , e

portatecon voi tre caraffe della grandezza , che vorrete, l'una con

zucchero , l'altra con manna, e la terza con mele. E fia ciafcuna d'

effe piena di dette cofe fino ad un pochetto fopra il mezo , ed if

refto delle caraffe rimanga voto . E così all'ora empietele tutte

di detta rugiada , e ferrandole bene con cera bianca, e poi con una

Pezza
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pezza di fopra le confervarete in uno armario , o altro luogo , pur

Tenza Sole; fin che bifogni adoperarle , come fidira poco più in-

nanzi . Averete poi fucco di pomi codogni , o quello che gli Spe-

ciali chiamano Mina citoniorum , ed averete dello Agarico buo-

no in un'ampolletta , così inpezzi , non in polvere , e copritela

di detto fucco , o Mina di cotogni , a punto come avete fatto del

zucchero , e dell' altre cofe nelle caraffe , e confervatelo ben co-

perto . Dapoi farete fucco di tutte queste cofe , di fiori di roſe roſ-

ie, o incarnate , di cicoria , di endivia, di fumotere, di bugloffa ,

di boragine , di malva , di lupoli , e di foglie , e fiori di viole pa-

vonazze . E di tutti quefti fucchi pigliate ugual parte , e mescola-

te infieme , ed abbiate in una tazza di vetro una o due libre , o

quanto volete di aloè epatico peftato , e quanto più ne fate , tanto

meglio,perchè queft'aloè cosi imbevuto , e preparato , come dis

remo , è fanta medicina famigliare da tener fempre in cafa , e da

pigliarne unpochetto o alcuni pezzetti , o pilolette ogni fettima-

na una volta odue la fera quando andate al letto , che conferva il

Corpo da ogni putrefazione, e da ogni umor trifto . E vale tutti

i dolori deile giunture , ed al mal Francefe , come fi dirà più baf-

to particolarmente . Pigliate adunque di detto aloè buono , e fref

o, quella quantità che vi piace , in unatazza di vetro, come è det-

19, o in un piatto netto , e mettilo foprà una feneftra o altro luo.

go al Sole , ed imbevetelo con detti fucchi meſcolati infieme dan-

dogliene tanto per volta, quanto bafti ad umidirlo , e farlo come

falfa fpelletta . Poi coprite la tazza con un velo , ocon unpanno

di lino netto , o con una carta , che folamente ladifenda dalla pol-

vere , e lasciatelo al Sole , e quando vedrete , che fia quafi diſſec

cato , ritornatelo ad imbever come prima , ed a lafciarlo al Sole , e

quefto farete tante volre, fin che gliabbiate fatto bevere tanto di

detti fucci apefo , quanto è la metà di effo aloè folo , cioè fe l'aloè

farà libre due , fateli bevere in più volte una libra di detti fucchi .

Poi pigliarete l'infrafcritte cofe . Turbit oncia mezza , Canella

fina , Sico, Affara , Squinanto , Carpobalfama , e Xilobalfamo ;le-

gno aloe , bdellio , o mira , e maftice , di ciafcuna un'oncia , zaf,

frano, meza oncia . Ed ogni cofa fia ben polverizato , e mettete

in una pignata invetriata , e netta , e mettetevi fopra tanta ac-

qua commune , che fopra avanzi un buon palmo , e fattela bollirea

fuocofoaveper un'ora o più . Poi colatela , e con quefta decozione

imbevete il detto aloè al Sole apocoa poco , e di volta in volta,

comefaceſte de i fucchi fopradetti , e farete che la beva tutta .

Poi
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fate-

Poi levatelodal Sole , e confervatelo , che è cofa preziofa da tener

per cafa come è detto, che ufando di pigliarne alle volte , man-

tiene il corpo fano , la tefta netta , buen colore, e vita vigoroſa ,

profpera . E questo poffono ufare i poveri , e quei che non poffo-

noarrivareafar tutto questo liquore del qualparliamo in quefto

Capitolo. Servate adunque quefto aloè in fcatolette di legno con

molta diligenza , che appreffo fi dirà quello che ha da farfene con

l'altre cofe . Similmente averete acqua vita non molto fina , nè di

prima cotta o diftillazione , ma diftillata due o tre volte al più .

E in diverfe ampollette di vetro , qual più grande , e qual più pic

ciola , metterete tutte le infrafcritte cofe , ciafcuna in polvere

fottiliffima di quelle che fono cofe da peftare , e fopra á ciaſcuna

venirete mettendo tanto di detta acquavita , che l'avanzi fino a

tre dita, in dette ampolle facendo poi come fi dirà appreffo , e le

cofefono quefte .Un'oncia di perlefine , e minute ben lavate due

otre voltecon acqua chiara , poi afciutte , e pofte in fucco di limo-

nio citrangoli , o naranci bencolato , e lafciarvele trè giorni : Poi

come ftanno con tutto quel fucco , che è reftato metterle nell'

ampolla , e fopra mettervi l'acqua vita , che avanzi fino a tredita ,

come è detto . Poi pigliarete un'oncia di coralli roffi fini ,

li ftare in fucco di limoni , o naranci , come è detto delle perle in

tutto e per tutto, e mettetegli poi fimilmente nella loro ampolla

con l'acqua vita e così in un'altra compofta con acqua vita , met-

terete oncie iiij di Vetriolo Romano , o Unghero cotto,o bruciato

in una pignatta al fuoco, finchè comincia venire roffigno. Poi ave-

rete fiori , e cime di rofmarino,fiori di boragine , di bugloffa, di

falvia , di celidonia , d'Ifoppo , di fcabiofa , di ruta, d'hipericon , o

perforata , e di fiore chiamato d'ogni mefe , ed altri lo chiamano

primo fiore ; e di tutte quefte erbe vi metterete ancora alcune

frondi le piùtenere , ed ogni cofa foppeftarete groffamente in un

mortaro di pietra , o di legno ; e tutte infieme metterete in uno o

più fiafchi , o caraffe , fopraponendovi tanta acqua vita , che fopra-

vanzi tre o quattro dita , come è detto dell'altre cofe , e lafciatélé

così ben coperte con cera o bombace . Poi abbiate oncia meza

di zaffráme pefto fottilmente , e mettetelo in una ampolla daper

fe conacqua vita, come l'altre tutte, ed inun' altra mettereté oncie

4. diteriaca con la fua acqua vita fopra , come l'altre . Poi abbiate

canella fina oncie 1. garofoli un quarto d'oneia , legno aloè un'

oncia , d'anifi oncia tina , di feme di finocchio una oncia , di feme

d' Appio oncia meza , di grani diginepro quattro o fei oncie , di

Ameos
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Ameos meza oncia , di feme e fcorze di Cedro due oncie di ciaf-

cuno , di Mira oncia meza , di ſtorace liquida un quarto d'oncia

di bengioi oncieuna di fandali onciauna , di Mitabolani d'ogni

forte tre onciedi ciaſcuna forte , di pignoli mondi tre oncie ,

ambragialla , che gli Speciali chiamanoCarabe , due oncie , dira

dici di Dittamo bianco , fresca o fecca , oncie 3. e fino a un otta-

vod'oncia , o quel manco che volete di mafco E tutte queste coª

fe fanoben peftate , e méfcolate tutte infième , e mettetele in un

fiafco o caraffa, e fopraponetevi acqua vita comè avete fatto dell'al-

tre cofe . Ora tutte dette caraffe,fiaſchi,6 ampolle beniffimo ferrate

con cera , e con bombace fopra , e carta pecora , terrete al So-

le tutto ungiorno , con la ſua notte al fereño . E la mattina avere.

te un gran fiafco ſenza coperta per potervi vederdentro,o un grän

caraffone di vetro ben groffo , e vi verrete ad una ad una votando

tutte le dette ampolle,cioè votando folamente l'acqua vita, che ſta

di fopra così tinta come farà da quelle cofe , ma che non vi vada

niente delle polveri,o materie del fondo . E quando l'arete võtate'

tutte così le grandi , come le picciole in un medefimo fiaſcờ , ỡ ca-

raffone , metterete efo fiafco, o caraffone da parte , ovė non fia

Sole . Ricordandovi , che le tre prime caraffe , col zucchero, con

la manna , è col mele nella rugiada, non hanno a ſtar mai al Sole,

ma lafciarfi fempre così fin che s'averanno d'adoprare, come fi dirà

poco appreffo . Poichè averete votate tutte le acque vite di tutte

le ampolle come è detto , tornerete a metterné dell'altra in tutte ,

è ben coperte lafciatele al Sole , ed al fereno comeprima , epoi

votate tutte fopra l'altra che votafté il dì avanti nel fiafco , e di

nuovo mettete fopra le robe nell'ampolle dell'altra acqua vita,

e lafciatela al Sole , ed al fereno , e poi votatela fopra lá pri-

ma, come avete fatto l'altre due volte. E così venite metten-

do acqua vita nuova fino a fette, o dieci volte , o fin tanto che ve

diate ch'ella non fi colorifca più in modo alcuno,e che ha tolta tut-

ta la foftanza delle cofe ove è ftata . E più tofto è buono a farlo più

volte , e mettervi più volte l'acqua vita , che manco , perchè tutte

quell'acquevite fi hanno poi a far paffar via perbagno, come ff di

rà pur ora , onde tantone paffa molta quanto poca , è voi non ve-

nitea perder niente della virtù,e foftanza delle cofe, avendola tur-

ta cavata bene con detta acqua vita , della quale bifogna da

principio aver fatta proviſione di quattro o fei fiafchi . Pigliarete

adunque poi tutte le dette acque vite , che averete unite in quel

fiafco grandeo caraffone , e pigliarete le tre prime caraffe, col zuce
chero
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;

,
chero , con la manna e col mele , ed ogni cofa mefcolarete

bene

infieme
, e quella dell'

Agarico
, ed oncie 3. del fopradetto

Aloè

preparato
, ed imbevuto

, ed ogni coſa mettete
in una boccia gran-

de , fatta di buon vetro , e groffo , che non porti pericolo
di rom-

perfi nel maneggiarfi
. E fe meglio

volete aflicurarvi
, dapoi che l'

averete
così meſcolate

tutte infieme
, partitele

in piùboccie piccio-

le , o mezane
, e fatele paffare in più

volte , o in untempo medefi-

mo con piùforneli , ed il paffar , che fi ha da fare è questo .

Acconcerete
le boccie in una caldara

d'acqua
con paglia , o ftoppa

dentro alla caldara
, la quale ſtia ſopra il fornello

, e quefto fi chia-

ma diftillar
per bagno , e così avendo

la boccia il fuo capello
, o

lambicco
di vetro , ed il fuo recipiente

, ove fi ricevi l'acqua , che

diftilla
, e impaftata

, e fermata
molto ben con le congiunture

del

capello
, e del recipiente

, che non refpiri , darete fuoco al fornel-

lo , e farete bollir foavemente
la caldara , e

così diftillerà
fuori , e

pafferà nel recipiente
tutta l'acqua vita chiariffima

, come un cri-

ftallo . La quale acqua vita è buona ad ogni cofa come l'altra , and

zi è molto migliore
, perche è paflata più volte e più affottigliata

,

e fpiritale
, e principalmente

è buona a pigliar
per bocca ,che fer-

ba pur'ancor
effa parte della virtù , che ha prefa da quelle cofe ,

fopra le quali ella è ftata . Farete adunque
, che di tutta quella

robba , che è in detta boccia , o più boccie a diftillare
, diſtillino

fuori delle cinque parti , le quattro
, o le tre , ed il refto rimanga

nelfondo di effe boccie . Poi farete rifreddare
il fornello

, e la

caldara
, e cavaretene

la boccia di ciafcuna
, e diftillando

i reci

pienti,ed i cappelli
,ferbarete

l'acqua
vita de i recipienti

in un fiaß-

co opiù , da fe fteffa per fervirfene
, come poco di fopra s'è detto .

E quei liquori coloriti
, e carchi , che fon rimafi ne' fondi delle

boccie mettete
tutti infieme

, fe l'avete fatta in più boccie , o in

più volte , e terretelo
in fiafco di vetro groffo , coperto di

paglia,

d'altro, folamente
nel fondo per il pericolo

del romperfi
, e nel

collo , e con alcune cinture
per lungo , ed il refto fia sfeneftrato

,

e ſcoperto
il vetro come quei dell'acque

odorifere
per poter ve-

der quel che vi è dentro , e fia beniffimo
ferrato con cera , poi fo-

pra a quella con bombace
, e poi con carta pecora groffa e doppia

perchè non refpiri , e tenetelo
in armarioo

altro luogo ferrato
,

e lontano
dal Sole , e da ogni caldo. E quefto preziofiffimo

, e no-

biliffimo
liquore

non ha pari nelle virtù fue , che ufando di pis

gliarlo ogni
ſettimana

una o due volte, e quanto ſtaria in un cuc-

chiaro conferva
lafanità, libera , e fana ogni mala compleffione

del
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del corpo umano, conferva e rinforza , e reftituifce il calor na

turale , o l'umido radicale , e mantien fempre la perfona vigo-

rofa di corpo, di tefta , e di mente, colorita in vifo , con fia-

to foave , odorofo , giovine , e robufto , onde non fi potreb-

bono apprezzare , o ftimare , non che pagare le virtù ſue , ne

confeguentemente fpiegar l'obligo , che fi deve alla gran bon-

tà di Dio , che abbia data così miracolofa virtù alle cofe da

lui create , e por aperto la mente a i fervi fuoi di conoſcer-

le , e metterle in opera a beneficio delle fue creature .

Il modo di pigliarlo è quefto . Il verno fi può pigliar folo, o in

un poco di brodo di vitello , di piccioni , o pollaftri , o in

Malvafia , vin Greco , o altro buon vino bianco . La estate in

acqua di bugloffa , o in altri brodi ove fieno cotte boragine , bu-

gloffa , lattuca, cicoria e indivia, tutte , o alcune d'effe. E d'

ogni tempo è ottimo il pigliarne un cucchiaro in mezo bict

chiere di latte di donna che abbia fatto , o nutrifca figliuolo

maichio , overo in late di capra . La quantità , ed il numero delle-

volte s'ha da regolar con le perfone , e con i tempi, che ad un vec-

chio debole , e così ad unaperfona ftata inferma , e ad un tifico , e

confumato ſe ne può dar più per volta , e più fpeffo che ad uno di

migliore età , e di miglior compleffione , e difpofizione di corpo,

ed a ciafcuno può darne più , e più fpeffo il verno, che la ftate.

Ricordando , che per non trovarfi tutti i fiori , e tutte l'erbe , et

altre cofe inuntempo , detto liquore non fi può fare tutto in una

volta , ma cominciando la prima , o feconda fettimana di Maggio,

vi vuole almeno tutto il mefe di Settembre , o d'Ottobre fe-

guente a finirlo . E fi deve di voita in volta , e di tempo in tempo

venir pigliando quello che fi può avere , e metterlo nella fua ca-

raffa feparata , con l'altre cofe fecondo che va fola , o accompa

gnata , nel modo che fi è detto di fopra , e così venir pigliando

tutte le cofe ai tempi , che fi poffono avere , e poichè fi a

veranno tutte finir di farlo, come s'è detto .

E chi non potefle ancora aver tutte le fopradette coſe , ë

gliene mancafse alcuna , potrà far con quelle , che ha , che

in ogni modo non refterà di effere di grande incomparabi-

le virtù . Ma però è meglio d'averle tutte , perchè fon cofe ,

che fi poffono avere , e non fono però di grande ſpeſa .

E per volerlo aver poi di tutta perfezione , non gli manca fe

non di fare una vera , e fifica diffoluzione di oro fino , e quando fi

piglia , eicolar due parti di detto liquore , ed una della diffolu

zion
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zion dell'oro, e noi più baflo metteremo alcun modo da far tal

diffoluzione d'oro buono , e vero . Benchè il fupremo , e più

perfetto modo di farlo , il qual noi abbiamo acquistato con lo ftu-

dio , e con l'offervanza di tutta l'età noftra , in molte volte ,

e in diverfi modi , che l'abbiamo fatto per ridurlo a fomma

perfezione , effendo cofa, che malamente fi può infegnar con la

fcrittura fenza vederfi fare , e perqualche altro degnorispetto ,

non fi metterà quefta volta in quefto volume . Mapur com'è det-

to , ne metteremo alcuno buono , e vero , e di molta impor

tanza , e forfe avuto con certa esperienza da molti fin quì

A diffolver oro in liquor potabile , da usar a pigliar per

bocca, e conferva la gioventù, e la fanità ; così da

fe fole , come mescolato col fopradetto liquore .

E fana egni infirmità incurabile , in fette

giorni al più lungo .

A

Bbiate fucco di limone , una caraffa piena , e mettetelo a

fcaldare un poco,tanto che ftiain difpofizione di voler bol-

lire . Allora levatelo yia , e colatelo tre , o quattro volte per

una pezza di line . Poi fatelo diftillare per linguette di fel-

tro , ed abbiate due libre di mele crudo , e mettetelo innúna

pignata nuova al foco, e con effo mefcolate il detto fucco di

limoni , ed aggiungetevi meza libra di fal commune daman-

giare , bianco e netto , e fottilmente pefto , e mescolando o

gni cofa farete bollir pian piano , fin che il mele fiatutto fchiu-

mato. Dapoi pigliate quello , che resta nella pignata , e met

tetelo a diftillare prima con foave fuoco , poi crefcendolo , ed

in ultimo dandole grandiffimo . E come ogni cofa fia fredda,

aprite la boccia, e levate l'acqua del recipiente, e ponetelain

fiafco molto ben ferrata ia bocca che non refpiri . Poi rompe-

te la boccia , e pigliate quelle fecce , che vi fono reftate in fon

do , e mettetele in una pignatta fcoperta , ma lutatela intorno

acciocchè refiita al fuoco , e quella pignatta mandate in una for-

nace di yetrari , o di boccalari , o di mattoni , o di calcina , e

fate , che ftia a gran fuoco per due o tre giorni . Poi pigliate

quella materia , e macinatela fottiliffima , e pefatela , e fe farà

una libra , aggiungetevi onc. iv. di manna , e due onze di zuc

chero candido, e ſe non è una libra mettete manco manna, e man-

co zucchero , governandovi con la proporzione , o mifura di once

iv. di panna , e due di zucchero per libra di dette fece calcina-

te, e mettetele in unaboccia di buon vetro , e ben lutato , e fopra

VI
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vi metterete tutta l'acqua , che di fopra confervafte nel fiaſco ;

aggiungendovi tanta acqua di vita fina , che fia a mifura per due

volte didetta acqua prima ; e acconciate la boccia fopra il fornello

col fuo capello o lambicco ; e col recipiente , beniffimo ferrate ,

ed impaftate le giunture , e fate diftillare a fuoco foaviffimo ,

perchè la materia diftilla volontieri , e come non diftilla più ,

crefcete il fuoco , tanto , che diftilli ogni cofa che può diftilla-

re: quefta acqua , e quella boccia lafciate così ftare come ftanno

fenza levarle , nè muoverledal fornello in modo alcuno , fin che

l'avete da adoperare . Poi pigliate fogli d'orofiniffimo, che fia

oro di 24. caratti , e bene affinato per cemento , o con Antimo-

nio, e quefti fogli d'oro fieno a pefo quanti volete , fecondo la

quantità , che nevolete fare , ed in una tazza di vetro macinate-

li con mele , o con Giulebbe rofato , o violato , come fi macį-

na per miniare o per fcrivere . Di che nel qarto libro di questo

volume noi metteremo diftefamente tutti i modi . E some farà

ben macinato , e lavato il melecon acqua calda ( come in tal

luogo fiinfegnerà ) pigliatelo , e mettetelo in uno orinale di ve

tro da diftillare , e all'ora cavate via , e diftaccate il fopradetto

recipiente dalla boccia , che lafciafte nel fornello ? e mettete

dell'acquain una boccia, con collo lungo , e ben ferrata con cera

bianca , e mettete ſopra il detto oro nell'orinale , tanta di detta

acqua, chetenga fino acinquedita di fpazio di detto orinale , e

mettetegli il capello o lambico col medefimo recipiente di pri-

ma, e beneimpaftate le giunture , fareteafuoco temperato di-

ftillar via di fopra a quell'oro tutta detta acqua ; ma non crefcete il

fuoco in fine , e non vi curate , che non fi diffecchi ogni cofa , e

che l'oro rimanga alquanto umido , Poi ftaccate il recipiente , ed

ilambico tutto infieme , cioè diftaccate e levate folamente il

cappello , o lambico di fopra dell' orinale , e non lo diftacca-

te dal recipiente , nè movete quella acqua in modo alcuno . Ma

abbiate un'altroconvoi , che mentre voi alzate il detto cappello

dell'orinale , metta fopra a quell'oro dell'altra acqua , chefer-

bafte nella fopradetta boccia ferrata con cera bianca , e mettete

ne pur da cinque dita in detto orinale, e fubito ritornateli de-

ftramente il fuo capello , ed impaftate le gionture come prima,

´e fate diſtillar con fuoco temperato come prima, e così poi rial-

zarete il cappello dall' oro , ed aggiungerete dell' altra acqua

della feccia con cera bianca , e diftillarete fopra l'altra come

prima, fin che abbiate pofta tuttà detta acqua, e diftillata fopra

•

quel
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quell'oro . Ultimamente votate detto orodi quello orinale in una

boccia un poco grandetta , e fopra gli metterete tutta quell'acqua ¿

che in più volte gli avete diftillata di fopra , come è detto nel

precedente capitolo , e mettete il cappello alla boccia , ed il fuo

recipiente da diftillare , e farete , che il detto bagno ftia caldo ,

ma non bolla , per quindici , o venti giorni , in modo che la

boccia non diftilli . Poi farete bollire , e diftillar via tutto quel-

lo , che può diftillare , e nel fondo della boccia vi resterà l'oro

difsoluto in liquor preziofiffimo . Il qual ferbate in vafo di vetro

ben coperto , e volendo più affottigliarlo potrefte , fenza levarlo

dalla detta boccia , ritornarli ſopra la detta acqua , e farla diſtillar

di nuovo , fenza però tenerla più , che non bolla , come facefte

prima , ma farla bollire , e far diftillar feguitamente , e così po-

trefte ritornarvelá , é diftillarla quante volte volete , e quante

più, tanto meglio , ed averete un vero fifico , e perfettiffimo ord

potabile , il qual ufato a pigliar per bocca una o due volte il meſe ,

da fe folo , o col predetto liquore pofto nel precedente capitolo,

vale a confervar la gioventù , e la fanità , ed a fanare oghi ofti

nata, ed incurabile infirmità in pochiffimi giorni . E tra molt'

altre cofe vale per altri effetti , come per fe fteffi poffono ima-

ginarfi , e comprendere i giudiziofi inveftigatori delle ricchez-

ze della natura

Quefto medefimó puntualmente in tutto e per tutto fipotrebbe

far dell'argento battuto in fogli , e farebbe ancor ella acqua d'ar

gento , o argento potabile , e di maravigliofa virtù , fe ben non

tanto come quella dell'oro . Ed io ho veduto già anni 5. uno In-

glefe , che aveva un'acqua d'argento , fatta forfe "per altra via ,

effendo molte le vie della natura , che conducono ad un me

defimo fine , e con effa il detto Inglefe facea molti miracoli,

come in fanar infermità graviffime de' corpi umani .

Pozione o bevanda da ufare in luogo di Siropi, e medicina a chi ha bis

fogno dipurgarfi, e vale ad ogni compleſſione, e ad ogni età. Ed èſen-

zaguardia,efe ne può pigliar ficuramente quanti giorni fi vuole, che

fin che trova umori peccanti e materie trifte , le purga , e manda

via. E poinon muove,e non fa danno alcuno, e vale al malfrancefe,

e ad ogni mala difpofizione dello stomaco, e della tefta . Ed è buona

a pigliarfi ancora dalle perfone fane , due volte l'anno almeno .

per purgazione ordinaria , cioè la Primavera , ed il Settembrio :

Pigliate Malva , e fattela bollire in acqua , tanto che fia quafi

disfatta tutta; poi colatela , ed abbiate Sena, e fcorza di legno

d' In
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co ,

d'India , ch'è chiamato legno fanto , ana onc. 7. che fieno

fottiliffimamente pefti , e paffati per fetaccio ; Sale armoniaco

due drainme , frattanto avrete pofta la detta decozione di mal.

va al fuoco con mezza libra di mele , e fia la decozione ´fi-

no a due carraffe ordinarie , ed aggiungetevi mezza libra di

Tartaro di botte , e fatela bollir foavemente per mezza ora

fchiumando ben il mele . Poi colatela , e così calda , bollen-

te venitèla buttando a poco a poco in una pignatta dove fie-

no le fopradette polveri di Sena , Legno fanto , e fale armo-

niaco , e mentre le buttate venite fempre rimenando con una

mefcola di legno o con un baftone . E fubito coprite poi la

pignatta con un coperchio apparecchiato prima , che ferri , e

figilli bene , ed impaftatelo intorno alle giunture , che per mo-

do alcuno non poffa refpirare , e così tenerla al fuoco per lo

fpazio di due Pater noftri , e non più . Poi levatela dal fuo-

ed avolgetela in uno cavezzale di piuma fcaldato al fo-

co , o in un maftello o barile di femola , pur fatta çalda , ✪

con panni caldi , che ftia ben ftufatta , e così lafciatelaper 10.

o 12. ore . Poi apritela , e collatela per fetaccio , o ftamigna,

o canevacio raro . Poi abbiate frattanto apparecchiato una me-

za carraffa di vin bianco , e dentro meffovi fino tre o quatro

onc. di reobarbaro in pezzi , e che fia ftato così in infufione

per uno o due giorni , e quel viuo metterete poi con tutta la

/detta decozione delle cofe fopradette , così colata È vi ag-

giungerete un' oncia di aloè epatico preparato , come di fopra

è detto , almeno come lo vendono gli Speziali , che lo chia-

mano aloè loto , con fuco di rofe o come fi fia , e mettetelo

ben polverizato , e meza onc. di caffia , e tutta questa com-

pofizione ferbate in fiafco , o in pignata ben coperta . Ilmo

do di pigliarla è , che la mattina all'alba fe ne piglia un me-

zo bicchiero , o più , fecondo i bifogni , e le perfone , e fia

caldetto , e poi ftia un poco in letto , e dorma fepuò , e poi

fe vuol levarfi , ed andar per cafa fuori alle fue facende

può farlo a fuo piacere . Ma lo ftare in cafa è fempre più ſi-

curo , e principalmente per li bifogni del movimento delcor

po , e fe ne può pigliar cinque , fette , novc, o undeci mat-

tine , che i molti non poffono far danno : ed è falutifera , e

preziofa bevanda al corpo umano , e chi ufa queſta , non ha

bifogno d'altre purgazioni o medicine .

> O

B
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Faciliffimo, ed ottimo rimedio a fanar ogni cruda forte dimal

Francefe , così doglie , come piaghe , e gome , ed è di pochif-

fima fpefa , e non ha bisogno di stare in letto , nè in caſa,

anzi fi può fare andando per viaggio . E vale ancora ad ogni

forte digiunture, e in ogni luogo che fia del corpo umano .

>

Piglia tre libre di mele crudo , ed una libra di fuco d'erba

detta primo fore , o fior d'ogni meſe , ch'è un'erba notiffima,

che fi mangia in infalata , ed ha la foglia larghetta , e groſſa,

e polpofa , e d'un color verde chiaro , e fa il fior gialo , e in for

ma di campanella , il qual fiore perchè fi trova d'ogni tempo ,

per quefto lo chiamano fior d'ogni mefe , oprimo fiore come fiè

detto, e Diofcoride lo chiama Scorpioron , cioè coda di ſcorpio-

ne per la fomiglianza , che hanno i fiori fuoi con la coda di detto

animale , quando fon ferrati : di cuefta adunque pigliarete una

fibra di fuco , cavandolo ancora dal fiore , fe l'avete , fe non

dell'erba fola , ed abbiate legno d'India , o legno fanto rafpato

o tagliato minuto meza libra e fatelo bollir iu acqua commu

ne , per un buon pezzo , e poi colatelo e mettete il fopra-

detto mele , e fuco di detta erba in una pignata , aggiugnen-

dovi tre oncie di aloè epatico , preparato come di fopra s'è inſe-

gnato ovverocome lo vendono gli Speziali , che lo chiamano lo-

to, e lavato , ed imbevuto con fuco di rofe , e fia ben peſtato , e

fopra vi mettete tanto di detta acqua , ove ha bollito il legno ,

che avanzi quattro , o fei dita nella pignata , aggiugnendovi due

once d'aceto fquillitico, e fate bollire foavemente per mezza ora ,

o più , fchiumando molto bene il mele , e quando è in fine def

bollire aggiugnetevi due , o tre oncie di canella fina fottiliffi-

mamente pefta , laſciatela così ancora un pochetto al fuoco , poł

cavatela , e di quefta pigliate la mattina an bicchiero , che fia

calda , al far del giorno , e poi che l'avete prefa , mafticate un

pochetto di melo cotogno, una forba , o un poco d' agrefta , o

di pome granate agre , o qualch'altra cofa vitica , ed aftringente

e state poi in letto fin che vi piace ; cioè dormite un pezzo . Poi fe

vi piace levatevi sù , ed andate fuori , e fate ogni voftra facenda

Benche, come di fopra s'è detto , lo ftare in letto , o in cafa , टे

fempre utile a chi fi medica , per ogni riſpetto . E pigliate que-

fta potione un dì sì, e un dì nò, ovvero fe il male non è molto fie

ro, pigliatelo due volte la fettimana, e vedrete miracolofa opera-

zione , nè bifogna altro pigliar di legno , nè altra cofa al mon-

do, quefta fola bata per tutte , ed è provata in molte perfone

A
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Afanare una carnosità di dentro alla verga dell' uotho fe

ben foffe vecchia di molto tempo .

Pigliate fece di mele diftillato , overo non avendo tai fece , pi

gliate il mele , e mettetelo in una pignata ad abbrucciare , ` e

poi pigliate quelle fece negre , e mettetele in un'altra pignatta '

o in una padella di ferro , nella fornace de' vetrati , o de bocca-

lari a calcinare per tré , o quattro giorni à buon fuoco , e averete

una materia gialla , come oro: la quale è ottima ad ufar foprà

d'ogni piaga , che confuma la carne trifta , mondifica , è falda

poi la buona , e non fa dolore . Onde è molto migliore da adope

rare per le piaghe , che il precipitato , che communemente ufano

i Cirugici . Di queſta polveré pigliate un'oncia, di fterco di ca-

ne due once di tartaro di vino biauco mezza ottava d'oncia y

o mezza drama , di zucchero fino un'ottavo, di allume di rocca

brucciato un'altro ottavo , ed altrettanta túzia . Ed ogni cofa

fa beniffimo peftato , e macinato , è paffato per fettaccio ſtretto .

Poi abbiate frondi di olive verdi , e fatele peftare in un mortaro

di pietra , bagnandole con un poco di vino bianco , è come fono

Len pefte, premetele al torcolo , o fra due taglieri , e raccoglie-

te quel fuco , e aggiungetevi altrettanto fuco di piantagine , è

mettetelo in una pignatina al fuoco , e venitevi buttando a poco

poco le dette polveri , fempre mefcolando , e ultimamente ag-

giungetevi un poco di cera verde , e un pochetto di mel rofato

e fatelovenir come un'unguento liquido , é ferbatelo , ch'è pre-

ziofo aconfumar la carhofità in luoghi delicati , ove non bifogna

cofa forté , che faccia dolore , fi come il membro virile , ed il

nafo , ée. E quando volete adoperarlo alla carnofità della verga ,

o del membro virile, abbiate prima un fchizzatore di quelli dae

gonfiare i ballonida giocare , ed empitelo di vino bianco , ove

fianobollite rofe fecche , e foglie di piantagine , mefcolandovi

un poco di latte di Donna fe ne potete avere , fe non di Capra

e con quel vino procurâté di lavar con quel gonfiatore la verga

molto bene dal canto di dentro , e poi abbiate una candéletta

lunga di cera di tanta groffezza che poffa entrar ; e nella verga

è nella punta , o pie di effa metterete dell'unguento fopradetto ,

e faretela un poco calda o tenera al fuoco , perchè non fi fpezzi ,

e mettetela dentroalla verga , facendo che vada più dentro che fa

poffibile , talche trovi la carnoſità , e vi lafci l'ungento , e lafcia-

tela un poco . Poi cavatela , e così fatte mattina , e fera , ftan-

do in letto col ventre in fufo quando mettete , e tenete la can

B 2 dela
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dela condettounguento .E vedrete effetto raro , che in pochif

fimi giorni farà fano perfettamente fenza pericolo alcuno .

A fanare ogni rifcaldazione , e mala difpofizione del fegato .E

con quefto fecreto fi fon fanati di quelli che per tal cagione

avevano il vifo come leprofo , e le gambo groffe , e le mani

tutte infocate . e fcabofe per dentro .

Pigliate farina d' orzo , o amito d'orzo , che fempre fe ne trova

da gli Speciali , e mettetela a bollire in acqua commune per mezą

pra,poi colatela metteteia a bollir in un'altra pignata nuova e net-

ta , e con efla mettete un pocodi malva , di cicoria , di lupoli , di

endivia , e di boragine , e facetele bollire tanto che fieno tutte

disfatte , aggiungendovi oncie una di fandali , e poi colatela , ed

abbiate in una pezza di lino rara tanta caffia eftratta , cioè polpa

di caffia , quanta ftaria dentro a due noci , e mentre quell'acqua è

calda infondetevi quella pezza con detta caffia ; poi con le dita an

datepremendo effa pezza e caffia , tanto che la fua foftanza paffi

tutta in quell'acqua . Poi mettetevi zucchero, o pennetti quanti

vi piace . E di quefta bevanda , la quale è di fapore gratiffino,

pigliate un disi , ed uno nò , un bicchieretto la mattina in letto

colcandomi poi un pezzo fopra lo ftomaco, cioè col petto in

guifo , e dormitevi fe potete poi levatevi , e facete quel che vi

pare ; e in pochiffimi giorni farete faniffimo . Ma quefto fi deve

far la ftate, non il verno . E chi aveffe lo ftomaco freddo , porti

poi fopra il petto una pezza di rofato , o fcarlatto , o di fcarlattino ,

ungendofi ancora alle volte con un poco d'olio per lo ftoma

co debole , come fi infegnera più di fotto a farlo perfetto ...

A fanare le emorroidi , o marovelle in una notte . Secreto

molto raro, belliffimo.

Abbiate frondi verdi di Sambuco , e fatele bollire in acqua ,

tanto che fienocome disfatte , ed all'ora abbiate una pezza di pan-

no roflo , e fia larga quanto una pianta di mano opoco più, e ften-

detevela fopra la pianta fteffa della mano , e fate, che l'infermo,

ftia in letto col petto inguifo ; e fopraponete alle Emorroidi le

dette, foglie così calde oome lecavate della caldara, avendomi

prima buttato fopra un poco d'olio d'oliva. Poi frattanto pigliatene

dell'altre fopra un'altra pezza , e levate la prima , e mettete que-

Ata , e così venite mutando di continuo di volta in volta facendolo,

fe non tutta la notte , almeno quanto più potete , e laſciate , che

l'infermo fra tanto dorma a fuo piacere , e lo vedrete , che la mat-

tina farà fano , e netto , come fe non avelle avuto mai male .

Emeroivi

UB-
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Sectiatione

Unguento nobile a scottature di foco ; che fana , e non

lafcia fegno:

Pigliate due chiara d'ovo : due oncie di tuzia Aleffandri-

ha , due oncie di calcina viva lavata a nove acque , ed un'on

cia di cera nuova , con tanto olio rofato quanto baſta ; e fa-

te unguento , ed ufatelo a i bifogni .

A chi non tiene il cibo, al foverchio vomito , ed alla debilità

grande dello ftomaco, rimedio raro , perfetto; e provato .

Pigliate cera rofla libre due , ed abbiate una fcodella d'olio

d'olive , e pigliate pezzi d'Alabastro , ed infocateli fopra le braſe ,

e pigliategli con le molle , e fmorzateli in dètto olio , e così (mor-

zateveli tre, o quattro volte , poi cavateli fuori ; e peſtateli fottil-

mente , e mescolate queft'alabaftro con la cera fopradetta , e con

quell'olio ove lo fimorzafte ; mettete ogni cofa a diftillare per una

torta lutata a fondo fcoperto , e dando tanto fuoco, che paffi via

tutto l'olio ; e ciò che può paffare , e ferbatelo , aggiungendovi

fino a meza oncia di mirra in polvere . Foi quando volete adope

rarlo , pigliatene in una padelleta di rame , o di ferro ; o in una

frefforetta di terra verriata , e abbiate alcune cime; e foglie d

affenzio , o nafcenfo , erba amara , e mettetele dentro a quell'

olio , e fattelo bollire un pezzetto , o foffriger dentro. Poi pi-

gliatelo così caldo , ed ungetevi con effo dal pettennecchio ; o

pettinale infin'alla gola , e quefto fate la fera inletto . E farete

uno ftomaco forte , e perfetto . E nel mangiare ufate del rofma-

rino più che potete crudo , e cotto in ogni modo , tenendone an-

cora nel fiafco del vino che bevete . E finalmente ufate da pis

gliare della infrafcritta acqua vita, che è miracolofa .

Rimedio , col quale fu guarita una Donna di trentafei anni ;

che per farfi la bionda al Sole o per altra cofas aveagua-

fto lo fomaco in modo , che per due anni e mezo , non era

andata dal corpo , fubito che aveva mangiato , vomitava

tutto il cibo , ed era venuta gialla , e fecca come un legno :

Un Monaco di Sant' Agoftino , perfona dottiffima , che a-

vea infiniti fecreti rari , le fece ufar quefti rimedj e indiecifette

giorni fu fana , e venne colorita e bella , come era prima .

Primieramente avea un fornetto fatto a pofta , come quello del

pane, e lo facea fcaldar con Rofmarino , abbrucciandolo dentro ;

come fi fa delle legne nel forno del pane . Ed in quel fornetto fa

cea cuocere , alcuni pani picciolini , ed alcune focacete , e quel

le fole , é non altro , facea mangiar alla donna per otto , o dieci

B 3 gior
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giorni , e la faceabever vino bianco picciolo , é fenza acqua ,

mangiar cibi gentili , e con cannella , e zucchero , ed ogni mat-

tina le facea pigliar un dito, in un bicchiero, della infrafcritta

acqua , cioè , acqua vita meza carraffa, e dentro vi metteva la

fcorza gialla d'un mezo cetrangolo , o narancio giallo , e falvia

in pezzi , fiori di rofmarino un pugno , cannella fina un'oncia ,

zafframe un quarto di dramma, bengioi , una dramma , e un

poco di mufchio :: e la facea lavar tutta o farfi bagnare in decozio-

nedi Rofmarino , ed altre erbe odorifere , una volta la fetti

mana , ed ogni fera ungerfi tutto il petto col fopradetto olio di-

ftillato , e bollitovi l'affentio dentro . E fopra tutto la facea le-

var tardi la mattina, e tenerfi la notte un guancialetto allo ſto-

maco, edalcune volte le facea mangiar confezzione di diambra .

E in diecifette giorni fu tornata così bella , e fana come era

prima , non avendo i medici in tanto tempo potuto farle co-

fa , che l'avelle giovato per fanarla .

Ai vermi de' Putti tre rimedi fingolari .

term Pigliate farina di grano di frumento , che fi fa il pane , e pi-

gliate folamente il fiore di effa farina , cavato per il fettaccio di

feta ftrettiffimo , e fia tanta quanto ftaria fopra tre fcudi d'oro , e

mettetela in un bicchiero , e fopra vi metterete tanta acqua di

pozzo , o di fonte , quanta bafti a diftemperarla come latte , e fa-

tela bevere , o ingollare al fanciullo , che fi crederà , che fa lat-

te, e così lafciatelo , e vedrette nell'andar dal corpo , che man-

derà fuori i vermį, tutti morti , che è fecreto molto bello .

Socondo rimedio ai vermi .

Pigliate un Cetrangolo , o Narancio, e fateli un buco di fopra

grande come un giulio, o unofcudo , e per effò premete fuori il

fucco , e fatevi una fofla , cioè votatelo più di mezo , ed in quel

voto metteteli olio laurino , fuco di rutta , e fuco di affentio , ti-

riaca , e farina di lupini , e fate bollir così per un pezzetto .

Poi votatelo in una fcudella , e con quel liquore ungete l'om

bilico, il cuore, le tempie , narici , e l'estremità de' polfi , e

vedrete maravigliofa operazione.

Terzo rimedio contra i vermi , e principalmente per quei

Putini , che fon tanto piccioli e ftomacofi , che

non piglierebbono cofa alcuna per bocca .

Abbiate acqua vita buona , e con effa lavate bene , o bagnate il

petto , e lo ftomaco del fanciullo , poi fpolverizatelo ſopra di pol-

vere di mirra ſottiliffima , e fatelo ftar col petto in fufo per un

pez
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rezzo, e così con le dita bagnate in detta acqua vita, e polvere

di mirra veniteli toccando le narrici del nafo e vedrete , che

nell' andar del corpo, andrà tutti i vermi morti .

Afanare iputti dal mal della Luna , cioè quando tremano etra-

mortifcono, il qual male viene perchè nel corpo de'fanciul-

lis' ingenera molte volte un verme con due tefte ,

che va al cuore , e gli fa così tremare ,

e molte volte gii ammazza .

>

,

Figliate i fufti teneri della ferula e feccateli all'ombra , o

peftiteli ben fottilliffimi , e paffateli per fetaccio : Poi pigliate

di quefta polvere , un quarto d'ovo, radice di gentiana , e radi-

ce di brionia lunga di ciafcuna un quarto d'oncia , Mirra un

ottavo d'oncia ogni cofa fia ben polverizata , mettetele in uno

fcodelino , o in una fcatoletta , o dove vi piace e con una

goccia d'acqua bagnatelo , e pigliatene con due ditta , e con

effe bagnate le labra , e la bocca del Puto , e fate così tre o

quattro volte , e vedete quando anderà del corpo , che vi an-

derà detto verme morto , e quefta eſperienza s'è veduta molte

volte,e alcuni Putti che fi fonomorti di tal male, per non eflervi

fatti i rimedj buoni, ſono ſtati aperti , e hanno trovato in loro

quel verme attaccato al core . Ed a quefto fteflo faranno ancor

buoni i rimedj poſti poco di fopra per li vermi .

Al mal caduco nobiliffimo , e raro rimedio .

Pigliate erba camedreos , e coglietela nel mese di Maggio

quando è in fiore , e feccatela all'ombra , e fatene polvere . Poi

quando volete adoperarla, pigliate un roffo d' ovo o due , sbat-

tetevi un cocchiaro di detta polvere , cuocetelo , e datelo a

mangiare all'infermo, e quefto fate per otto giorni mattina , e

fera, e aftengafi dal vino , dal coito , da legumi , da infala-

te, da carni groffe, e da ogni cofa trifta . Ed è fecreto molto

nobile, e buono .

A fare Olio di Zolfo da fanare ogni canchero, e ' fiftola ,

e ferite antiche .

Zolfo pefto fottilmente , e metti in boccia di vetro impastato

con olio commune , che venga come una pafta , e diſtillate per

bocciadi vetro , e quell'olio che diftilla mettete in una carraffa ,

e avanzi fin'alla metà di detta carrafla vota , ed empitela d'acqua

di piantagine , e di fucco di cardo fanto , e fatelo così bollire un

pochette.Poi lavate la piaga con acqua vita,o con vino bianco e met

tetevi di quefto olio che in pochiffimi giorni fanerà perfettamente.

B 4 Aca-
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A cavar veleno d'una ferita fatta con fero attofficató .

Pigliate affa fetida , é galbano ana onc. 1. e mettete a molle in

aceto per una notte.Poi mettete fopra il fuoco fin che fi liquefic

cia , o diffolva . Poi paffatela per pezza di lino , e mescolatela con

onc. due di unguento Diabafilicon , e mettete fopra la ferita

che tira a fe , o mortifica tutto il veleno , e la ferita fi può medi

care , come l'altre ferite ordinarie. Ed in cafo di neceffità l'affa

fetida fola , è fufficiente , e buona a levare il veleno delle fetite.

A morfi d'animeli velenofi d'ogni forte .

j

Mowi N Subito , che la perfona fi fente morfa , o più prefto che fia

auimali poffibile , pigli rami di fichi verdi, e facciavi cadere di quel

latte , tre , o quattro volte , o fin che bifogna , ed il medefi

Veling

mo fa la femenza della fenape mefcolata con aceto .

A cavar faette , o altri ferri delle ferite .

Pigliate fuco di Valeriana , ed in effo intingi una tafta , e met-

tila nella ferita , e fopra mettetevi di detta erba pesta , e lega-

tevi una fafcia fopra che ftia falda , e tirerà a fe il ferro , e

poi fanerà la ferita o piaga .

e

A gran toffe di puttini .

Pigliate fuco di petrofemolo, e pulvere di cimino , e latte di

Donna , e mescolate infieme , e datelo a bevere al fanciullino . E

fateli quefta unzione : femenza di lino e fienos greco ,
fa-

te bollire in acqua commune , poi premette quella foſtanza

e mefcolate con butiro , ed ungetene il petto fempre caldo .

A chi avesse ricevuta botta in tefta , foffe caduto , e aveffe

ammaccata, e gonfiata la tefta :

Pigliate fal da mangiare , oncia una , mele crudo, once tre,

cimino , altrettanto , trementina oncedue, incorporate ogni co-

fa al fuoco, e poi ftendetela fopra una pezza , e mettetelo cal

do fopra il capo , e difenfierà , e fanerà perfettiffimamente .

Rimedio perfettiffimo a chi foffe fordo.

с

che

Pigliate menta, falvia, pulegio , rofmarino , ifopo , artemifia,

mentaftro,calamento, camomilla , millefolio , erba di San Gio-

vanni , affenzo , abrotano , centaurea, un pugno di ciaſcuna ,

fatele bollire con vin bianco e buono , in una pignatta netta ,

e fate , che fia la metà erba , ed il reſto vino e fate

eali la terza parte ; poi fate fare dallo Speciale quefto olio . Pi-

gliateolio antico , oncie due , olio di porti , e d'amandole on-

cie una, fuco di ruta ana oncia meza, malvagia oncia, una e me-

za , poi pigliate un' ampolla, che abbia il collo lungo , e fate

bo-
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bollir a fuoco lento , tanto che fieno quafi confumati detti fucchi,

e malvagia , e poi levateli del fuoco , e mettetevi dentro queſte

cofe polverizate , cioè fpico nardo , coloquintida , caftoreo , ma-

ftice , ana grani uno e mezo , turate bene la detta ampolla , che

non isfiati niente , e ponetela in una pignata piena d'acqua , e

fattela bollire per fpazio di tre ore , poi levatela via dal fuoco , e

votate il detto liquore in un fiafco , o piatto , e mettetelo al So

le , e laſciateglielo tanto che diventi chiaro, poi colatelo per pez.

za fottile , e premete bene la ſoſtanzia , dapoi pigliate grani uno ,

emezo di muſco , ed incorporate bene col detto olio , menando

deftramente con una fpatula , acciocchè s'incorpori bene , cioè

mettete il mufco in uno fcodellino , e a poco a poco incorporate

col detto olio incorporato , e mescolate tutto infieme , poi fer-

bate in una ampolla ben turata con carta pecora , e cera . Poi pi-

gliate la pignata con le fopradette erbe , e mettetela al fuoco , è

fcaldatela bene , e pigliate un'ombuto di ferroftagnato , quando

andate a dormire , col detto ombuto coprite la pignata , che fia

ben calda , con la bocca larga , e con lo fottile pigliate il fumo

nell'orecchia per ſpazio di mez'ora , e come avete pigliato il fu

mofcaldate il fopraddetto olio , e fate che fia tepido , e mettetene

nell'orecchia due o tre goccie , e ftroppate l'orecchia con bomba-

ce mofcata , e andate a dormire . Avvertite bene , che quando

fate la detta profumigazione , abbiate delle fave fecche , e ma-

fticatele in bocca , e rompetele co' denti , poi fputatele fuori ,

é quefto fi fa , acciocchè i porri dell'orecchia s'aprano , e con la

grazia di Dio in pochi dì farai famato , s'è poffibile , che per me-

dicina poffa fanarfi , e molti ne fono fanati in queſto modo , efe

in quefto modo non fi rifanerà , non li fate più altro rimedio ,

E non guardate , che nell'orecchia vi vengano alcuni bucinamen 、

ti , che vi veranno , feguitate pur la medicina , chev'ho detto,

che con la grazia di Dio vederete miracoli , che ſe foffe ftato trent'

anni fordo udirà, pur che non fia nato fordo , e fateli ufar pillole;

che le purghino la tefta , è ufate a mangiar boni cibi .

A guarire una donna , che avesse la matre fuori

della natura :

Pigliate una pietra viva , che fia ſtata fotto terra , e che non

abbia vifto aere per molti giorni , e mettetela in un ciociolo co

perto , e mettetelo in un gran fuoco , e dapoi che farà ben calda,

mettetela in un maftello , e fpruzzatela d'aceto , e fatc che la

donna ftia di ſopra , che fi faccia profumo , e queſto fia la fera tars

di ,
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di , e fatela colcare in letto , poi abbiate ruta , e cavate il fucce;

e fate una ballotta di bombace , e attaccateli un filo , che fi pofla

attaccare alle coſcie , e la detta ballotta bagnate col fuco della

ruta , e metteteli alla bocca della matre , che fubito la matre pi-

glierà la ballotta , e teniralla dentro , ed ella fi tirerà al loco fuo,

però fiate accorti a far buona igatura alla ballotta , che non ri-

manga dentro . Dapoi fate unzione per ungere le reni ; pigliate

pan porcino , e ruta , ana , e peftatele ben minute , e abbiate una

pignata , e mettetela a bollire con olio antiquo , tanto che cali

un terzo , poi rifreddatelo , e ftruccatelo tanto , che gli caviate

la foftanzia , poi rimettetelo in un'altra pignata nuova, e met.

tetegli un poco di cera nuova , pure fcaldandola tanto , che s'in-

corpori bene , con la quale ungete le reni , e poi mettete ſopra

della ftoppa , che fia calda , ed infafciate come s'infafcino i fan-

ciulli . Avertite , che la Donna vuole ftare in letto con le reni in

giufo , e col capo baffo , e con le natiche alte . E farete queſto

una fera sì , e l'altra no , e così farete tre volte , e farà liberata.

E fia il fuo mangiar cofe calde , come piccioni , galline , con

fpezie , ed altre eofe tali . E fenza dubio farà liberata , fe ben

foffe mal di trenta anni .

A far venire , e multiplicare il latte alle Donne .

Pigliate le frondi verdi del finocchio , e fatele bollir con vino,

o con acqua , e bevane la donna a paſto , e fuor di paſto , più ſpeſ-

fo , che può , e averà latte affai , e fe ancora patiffe di retenzio-

ne di menftruo , o corfo ordinario delle donne , questa è me

dicina molro buona .

Alle gomme del mal Francefe vecchie , e nuove

belliffimo fecreto .

Pigliate primieramente Bolo armeno , ed aceto , ed olio rofa-

to , e fatte un defenfivo intorno alla gomma, due o quattro dita

largo . Dapoi abbiate olio di Euforbio , parti due , olio violato ,

parte una , e mefcolate infieme , con ello ungete lagomma, a-

vendola prima ben lavata con vino negro caldo . Poichè l'averete

unta con detto olio di Euforbio , mettetevi fopra pezze di lino ,

ungeudole con un poco di butiro , e così lafciatele tre o quat-

tro ore o quanto vi parrà . Poi ſcoprite la gomma , e vedete s'è

vefficata , fe non tornate a rimettere di detto olio lavandola come

prima con vino, e laſciatela per tre o più ore,e la troverete veſſicata.

Foratela o rompetela con un ferro , o lafciatela romper da fe

Steffa . Poi curatela con unguenti faldativi , e farà ſana .

Alle
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Alle gomme del mal Francefe altro rimedio :

Lavate le gomme con vino come è detto , e fatevi il defenfivo

intorno , poi abbiate unguento aureo parti tre , folimato benif-

fimo trito parte una . Mefcolate il folimato con l'unguento ,

fopra poni alla gomma in una pezza , e laſcialo per un giorno,ò

quanto più potete , e troverete la gomma confummata, e la carne

agguagliata , e bella , che par miracolofa , e fe non lo fa la pri-

ma volta , tornatelo a far la feconda , ò la terza , ſe pur le gom-

me foffero antiche e dure . Poi quando non vi volete metter più

detto unguento , cioè quando la gomma farà rifoluta tutta, met-

tetevi una pezza con butiro lavato in vino e farete fano in tutto.

E fappiate , che quell'unguento con quel folimato tira a fe tutta

l'acquofità , e umori trifti , che ſono in tutto quel bracio o gamba

dove lo mettete foprale gomme , o altra carne trifta . Onde non

folamente fana quel loco ove fi pone , ma purga tutto il membro

dalla mala difpofizione che è in effo , e per queftofe nefa acqua

mirabile da fanar la rogna come fi metterà più di fotto , e cosìfa-

nerà ogni altro male , che poffa ricever medicina efteriore, per-

chè come è detto, tira fuori tutta l'acquofità e umor trifto , che è

in tutto il membro ove fi pone , e fi vede , che mettendolo, co-

me è detto, fopra gomme ò altra piaga con carne trifta , bagna

notabilmente tutta la pezza , che gli fta fopra , e le fafee , e

ancora cola per il membro intorno a quel male , dell'acqua

che detta medicina tira a tal luogo , come a bocca che trovi ufci

ta, ed è fecreto molto degno , e da farvi gran cofe , chi fa-

prà applicarlo fecondo le opportunità .

A chi aveffe ricevutopercoffa con legno o pietra , o altra cofa tale ri

medio faciliffimo e perfettofe ben ancora vifoffefattaferita .

Erba Taffo barbaffo pelofo , e peftatela , e fatene fuco , e fe

è ferita , che butaffe fangue, afciugatela , e nettatela bene , la-

vando con vino bianco , ò con acqua , e poi mettetevidel det-

to fucco, e fopra mettete quell'erba così peftata dalla quale a-

vęte cavato il fuco , e legatela bene con una fafcia , e fafciate

la così per tutto il giorno , e vedrete effetto mirabile .

Acqua dafanare ogniforte diferita inpoche ore, e cofa che ciaſcuno

ne dovria tenerfempre in cafafua per li bifogni occorrenti , effen-

do dipocafpefa, e facile a farfi, e di perfettiffima, e mirabil virtù.

Habbiate una libra di cera gialla nuova, ò quanta volete, e fa-

tela disfare , ò fondere al fuoco in una pignata netta, e così fqua-

gliata , o fufa buttatela in una fcodella o pignatta ove fia dentro

mal-
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malvagia , o vin greco, o altro vin bianco buono, e dopoi cavatelâ

da detto vino , e tornatela al fuoco a liquefar di nuovo, e di nuovo

tornatela a gittar nel detto vino , e cosi tornatela a liquefare, ed a

rigettare in quel vino fin'afette volte . Dipoi ultimamente pren

dete la detta cera , e mettetela a fondere al fuoco , e mefcolatevi

un pugno di mattoni pefti fottilmente , incorporandoli bene infie-

me , e così mettetela in una ftorta di vetro lutata fino á mez-

zo il collo , e farete diftillare prima con fuoco lentiffimo per

otto ore , dapoi crefcendo a poco a poco , ed in fine dando gran

fuoco . E fopra tutto avvertendo , che le giunture del collo della

ftorta col recipiente fieno beniffimo ferrate , e che il recipiente fia

grandetto . E quando poi farà ben freddo il fornello , ed ogni

cofa cavate la voftra acqua dal recipiente , e mettetela in un

fafco di vetro tenendola beniffimo ferrata con cera e di fo

pra con una pezza incerata , che in modo alcuno non pofla ri

fiatare , e non la tenete in luogo ove fia caldo di Sole , o di

foco , o ftuffa Perchè ha parti molto fottili , che faciliffima-

mente fvaniſcono o evaporano , e fe në volan fuori :

>

Quefto liquore fopraddetto è mirabile per ogni forte di ferita;

bagnandola con effo , e legandovi fopra una pezza , che vi fia

bagnata , e fra molte efperienze che fe nê fon vifte ,fu unain

ün Servidore dell'Illuftrifs. Signor Lionello Pio da Carpi inVe-

nezia l'Anno MDXLVIII., il qual Servitore effendoli caduto un

pugnalefcon la punta fopra il collo del piede , che è luogo mol-

to pericolofo, non fece fe non mettervi di queſt'acqua , chenon

fo che Gentiluomo amico di quel Sig. , fe ne trovavafatta in cafa;

ed in due giorni fu guarito in modo , che non vi fi conofcea

pure il fegno . Vale ancora mirabilmente a contrazione , o ri-

tiramento di nervi , ed a molt'altre cofe per il corpo umano .

E fe tal'acqua , o liquore farà ben fatto , ofarà diftillato un'al

tra volta , è tanto di natura fottile , e penetrativo , che metten

done fopra la palma della mano fi vede mirabilmente pene

trare in uno iftante , e lafciare il luogo fecco , comé fenonvi

foffe mai ftato pofto . Onde le perfone intendenti ſe ne poffo-

no fervire in moltiffime cofe , con metter con eflo altri liquo

ri , o polveri di cofe che vogliano far penetrar nella carne, è

rimanervi , così per ufo di Medicina come per beletti , ed al-

tre cole tali :

Áfar



PARTE PRIMA: 29

far l'olio d'Ipericon , o perforata , il qual olio in Venezia , ed

in alcuni altri luoghi chiamano olio roffo . Efarto nel modoche

qui di fotto fi dirà è di tante , esi grandi virtù, che nonfipo-

trebbono efprimere tutte , cosìperferite, come per altreinfinite cofes

delle qualife ne diranno alcune dellepiù importanti,tutteprovate

Quefta erba , che in Greco , e Latino fi chiama Ipericon , è un'

erba , che la State di Giugno fiorifce, e fa i fiori gialli come le vio-

le gialle , ma con foglie più minute , e fpeffe . La pianta fa più

rami, con molte foglie picciole e minute fu per il fuo fufto, il quale

eroffigno , e lefoglie fono quafi della forma , che quelle della ru

ta, ma più fottili di corpo , e più bianchicce , o di verde più chia-

ro . E chi guarda dette foglie incontra all'aere, le vede tutte ri

piene di minutiffimi pertugi o buchi , onde communemente per

'Italia da tai buchi o fori la chiamano Perforata, ed altri la chia-

mano erba di S. Giovanni , ancor che molte altre erbe per l'

Italia così fi chiamano . E quefto credo, per effere elle in per-

fezione in quel Mefe nel quale fi celebra la Fefta di quel bene-

detto Santo , e per effer nel foleftizio fi veggono tali erbe aver

grandiffimo vigore nella virtù loro . Di queſta erba fi trovano più

forti , lo chiamano Maggiore , e Minore , ma tutte fonobuone e

perfette per far quefto olio mirabiliffimo e non fi può errar nel

prender qual fi voglia di loro , o l'una e l'altra infieme .

>

·

Pigliafi adunque nel Mefe di Maggio , o ancora di Giugno ,

detta erba , avanti che fia fiorita , e peftafi in mortaro di marmo

netto o di legno , con peftaro di legno , e così pefta fi mette in un

fiafco o orinal di vetro , e fopra vi fi mette tanto vino bianco, che

la copra tutta , e poi vi fi aggiunge tanto olio d'oliva buono, che

tenga lo fpazio di due dita in altezza , e così fi laffa ben ferrato

Dapoi il giorno di S. Giovanni ſe ſi può, fe non in altro giorno di

quella fettimana, cioè tra 20. e 30. di detto Mefè , la mattina dapoi

levato il Sole, fi fa cogliere di detta erba con tutti i fuoi fiori, e ſe-

parando le cime , ed i fiori da una parte, fi fa peftar molto bene

quell'erba con tutti i fuoi fufti avendola prima tagliata minuta

col coltello ; e cavatala dal mortaro, fi fanno allor peltar nel mede-

fimo quelle cime , e quei fiori , che ferbafte da parte , e fi foppefta

no, così folamente un poco, e poi fi mefcolano con la detta erba lo-

ro , prima peftata . Ma avvertafi , che i fiori hanno da effer tanti a

pefo , che venga ad effere quattro parti di fiori, e una fola , o una

e mezza d'erba , contandoci quell'altra , che del Meſe di Maggio,

o li giorni avanti mettefte nell'orinale, o nel fiafco col vino,e con

l'olio



30
SECRETI DEL R. D. ALESSIO :

l'olio d'oliva . E così meſcolate ogni cofa infieme , e mettete in

fiafco , o orinale , o pignatta invètriata, con quel medefimo vino,ed

olio di prima , ed aggiungendovi dell'altro vino , ed olio , tanto

che ogni cofa venga coperta come ſtava prima , e così ben ferrata ,

e coperta la bocca , mettetelo al Sole : Dapoi indi a 12. o 15. gior-

ni o più, quando detta erba averà fatto feine, che fia ben finito di

fare , fattene cogliere la mattina dapoi il levar del Sole, e fattela

ben peftare , e mescolatelo con lafopradetta erba , e fiori , e non

mettendo più vino , ma folamente olio . E detto feme fia appreffo

la quarta parte , o la terza di quanto han pefato tutta la detta er

ba , e fiori in tutte le volte, e l'olio fia tanto che fopra avanzi a tut-

ta la materia un gran palmo o ancor due . Ed allora mettete al

fuoco una caldara d'acqua con fieno o paglia dentro, o ſtoppa.E

dentro a tal caldara accommodate quel fiafco o orinale , che fia

nell'acqua , e non porti pericolo di romperfi, legando o appog-

giandolo in modo , che il bollir dell'acqua non lo sbatta , e lo fac-

cia rompere . E quefto modo di mettere orinale o boccia in caldar

ra d'acqua, chiamano i Filofofi moderni, bagno maria , ed adopra

fi così per diftillar col lambicco,come per far putrefare , o evapora

re , o diffolvere , fecondo i bifogni , e le intenzioni di chi lo ado

pra . Diche fi dirà da noi a lungo nella fecondaparte, ove fi tratte-

ra a pieno de i modi del diftillare . Ora quefta caldara cosi accont

cia con quel fiafco , o boccia , o orinale , con quella erba , e fiori

dentro, fi faccia bollire per due, o tre, over quattro ore, fecondo la

quantità della robba, tanto che il vino fia sfumato, ed evaporato

via tutto o la maggior parte, il che fi conofce pigliando di quella

materia una goccia con un baftone , e buttandolo nel fuoco,che

fe non grida molto , ed arde, è fegno che il vino fia andato via.E

la bocca del fiaſco, o orinale o boccia mentre la caldara bolle fi ha

da tener difcoperta, perchè il vino poffa ufcir via .. All' ora fe

quella roba , che farà dentro al fiafco o boccia o orinale , farà

tanta che pefi cinque o fei libre, vi metterete dentro l'infrafcritte

cofe fecondo i pefi , e mifure, che qui porremo, governandofi por

nel più , e nel meno , fecondo che o più o meno di cinque o fei li-

bre faran detta erba e fiori , con tutto l'olio,che è con loro. E le

cofe che fi hanno da metter dentro fon quefte , cioè folfo vivo,o

in canna , libra meza, fal commune bianco oncie 8. lumbrici o ver-

mi roffi di terra una fcudella, e fieno ben netti , e lavati prima con

acqua , poi vino, mel rofato, o non rofato, ma bollito, e fchiuma

to oncie iv, trementina, o laricina, o lacrimo oncie x., e fia lavata

una
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una o due volte con acqua di pozzo, o di fiume, o di fontana , lardo

di porcó ben battuto libra meza , fucco di Taffo Barbaffo , fucco di

Dittamo bianco , o negro dell'uno , e dell'altro , di ciaſcuno on-

cie quattro , zafframe orcie tre , radice di Dittamo , radice di Gen▾

tiana , radice d'Imperatoria , radice di Carlina , radice di Valeria

na, e radice di Celidonia di ciaſcuna oncie due , e le dette radici fe

fono frefce , fatele peftar molto ben , fe fono fecche fatele pur pe-

ftare in polvere , mirra oncie una , cera roffa oncie ii., teriaca fina

oncie ii. , femenza di cedro oncie una , femenza di edera ben matu-

ra oncie iii ., femenza di lauro ben matura oncie iv., acqua vita on-

ċie vi., cannella o cinamomo oncie una , legno aloè oncia meza .

Ogni cofa fiapeftata fóttiliffimamente , e tutte fi mettano in detto

fafco , o boccia , o orinale con la detta erba , e fiori , ed olio , fer-

rifi moltobene la bocca loro , che non poffano rifiatare o fpirar fuo

ri , e facciafi fuoco alla caldara , tanto che ftia calda ma non bolla ,

è così fi tengaal fuoco per due o tre dì , e notti , e quantopiù tanto

meglio , è fe pur la notte non fi poteffe tenervi il fuoco non im

porta , bafta a tornarlo a rifare il giorno , ma tenervelo tanti dì

più . Poi levatela via , e teneté detta boccia , o fiafco , o orinale al

Sole tutta la ftate . Poi rimettetela , e confervatela ben coperta ,

che non vi entri polvere , e quefto olio quanto più invecchia , più

fifa migliore . Ma ogni anno è bene d'aggiungervi fucconuovo di

detta erba, e fiori , e feme ben peftati , mettendo detti fiori, ed er-

ba , e feme nuovi e freschi a bollir per quattro o fei hore in olio

d'oliva , e poi così caldo buttate ogni cofa fopra l'altro olio vecchio

fopradetto , e di lì a trè, o quattro anni farà ancor bene di votar da

tal vafo tutto l'olio , e poi premermolto bene quei fiori , e tutti

quei materiali , e così ben premuti buttarli via , e tornarvi a ri-

metter de' nuovi , e quefto farebbe ancor bene di faré ogni anno ,

che fi faria di virtù veramente inenarabile in ogni operazion

fua . Avvertendo che fe le fopradette cofe non fi poffono aver

tutte in una volta , non importa , e' vi fi poffono venir met-

tendo fempre, che fi hanno . E fe ancora non fi poffono aver

tutte mettanfi quelle più di loro , che fe ne poffono avere.

Le virtù di quefto veramente mirabil olio fono infinite . Delle

quali narreremo folamennte quelle che ſono eſperimentate più

volte da noi , e da altri in noftra preſenza , o per noftro ordine.

In prima hatante , e più virtù quanto il vero balfamo . Vale ad

ogni doglia fredda dentro , o fuori del corpo umano . Alla ſciati-

sa , ed alla gotta fredda , ungendolo caldo . Alla febre quartana ,

ter
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terzana , e continua , ungendo la ſchiena con effo che fia caldo , un'

ora innanzi che venga la febre . Sana mirabilmente i dolori

colici , ungendone caldo il petto , e lo ftomaco , e ancora metten-

doneunpochetto ne i crifteri con l'altre cofe , fecondo che fi è det

to al capitolo di fanar detta colica . Ungendone il pettignone fa

orinare . Se la donna ha creatura morta in corpo , bevendo datre

fino in quattro dramme di detto olio, la farà mandar fuori così

morta . Vale ad ogni dolordi petto , e di ftomaco . E principal-

mente allapefte è cofa mirabiliffima ; ungendo con effo la fchie-

na , e dandone a bevere due dramine , o due e meza , con buon vi

no bianco . Ma vuol darfi avanti che paffino fei ore dapoi che fi

farà manifeftato il male . Ed ancora ungerfi con effo il loco pro

prio del male . Per le ferite è cofa che non ha pare, ungendolo cale

do, fana ogni piaga vecchia, e nuova, e ogni rottura o percuffione.

Ed infinite altre fono le virtù fue fecondo che ogni perfona pru

dente potrà giornalmente venire efprimentando da fe fteffo . E

fopra tutto vale allo fpafimo delle ferite , e d'ogn'altra forte .

Afar l'olio di cane roffo col quale,oltre ainfinite altrefue virtùioſa

nai un frate di fanto Onofrio che undici anni aveva avuto il

bracciofiniftro feccato come un legno , che la Natura

non gli mandava nutrimento .

Abbiate un cane roffo di pelo , e non fia vecchio, e fatelo ſtar

tre giorni fenza mangiare . Dapoi con una corda al collo ftrangos

latelo , e così morto lafciatelo un quarto d'ora . E tra tanto ab-

biate al fuoco una caldara d'olio che bolla , e mettetevi dentro

detto cane, o intero , o fatto in pezzi , che non importa pur che

vi fia tutto co i peli , ed ogni fua cofa . E così fatelo bollir tanto

che fia tutto molto ben disfatto , tenendo la caldara coperta , ed

in tanto abbiate fino a ottanta , o cento fcorpioni , e metteteli in

unbacile di rame , o d'ottone fopra il fuoco a fcottarfi , che così

fi arrabbiano fieramente, ed allora metteteli nella detta caldara

con l'olio , e col cane , e mettetevi ancora una buona fcodella di

Jumbricci o vermi roffi di terra ben lavati , ed aggiungetevi un

gran manipoloo pugno di erba Ipericon , ed uno di altea o malva-

vifco , ed uno di erba ebuli , che è come il fambuco , ed una

oncia di zafframe Ed ogni cofa fatte bollire infieme tanto che

tutta la carne del cane fia disfatta , e perchè vi anderia troppo

olio , potete nella caldara la prima volta mettere due parti d'

acqua commune ed una d'olio , ebiſognando venirvi aggiungen-

do acqua , fin che fia disfatto , come è detto , Allora lafciate rif

·

fred-
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freddare , e poi pigliate quelle herbe , e quell'offa , è gittatelo

via, premendo prima molto bene l'herbe , che nell'oglio riman-

ga tutta la foftanza loro . Dapoi cogliete folamente quello che

starà di fopra , cioè l'olio , ed il graffo , e laſciate l'acqua , fe

foffe molta, ma fe l'acqua fofle poca , e che non fi difcernef-

afe feparatamente dall'olio,e dal graffo pigliate ogni cofa infieme,

che un poco d'acqua non fa danno,anzi vi è buona,e così colate

diligentemente ogni cofa per un fetaccio o canevaccio,bagnato

con vino bianco . Dapoi pigliate unguento Agrippia , once fet-

te o otto, medolla diftinchi e di gangali di prefciuto libra una,

medolla diftinchi d'afino delle gambe di dietro libre unao man-

co fe non ne potete: aver tanta.E mettete ogni cofa infieme con

detto olio e graffo a bollire al fuoco , aggiungendovi una ſco-

della o mezza d'olio rofato , e quando bolle mettetevi maftice

conc. iij. gummi elemi , onc. ij . cera roffa,once otto ed il maſtice

de la igomma fiano molto ben polverizati , e ſetacciati. E fate così

bollire per una mezza ora,epoi lasciatelo rafreddare, e conſer-

vatelo in vafo ben coperto, tenendolo al Sole qualche giorno ,'

ed è preziofiffimo ad ogn'infirmità fredda , ed a molte altre cofe.

E come è detto di fopra , io ne ho veduta eſperienza in un frate

di Sant'Onofrio cioè che portano quell'abito rovano, ma non

tava in monafterio , fecondo che ello diceva, per quella infer-

mità fua , che avea il braccio finiftro tutto fecco che parea ve-

ramente uno tronco di ramo d'arbori ; non mi ricordo ſe diffe

che era ftato per infermità o per ferita , ed il membro avea

perduto la virtù , e non fe gli potea dare ajuto , ed era venuto

fottile più dell'altro braccio quafi la metà , ed iolo feci unger

con quefto fopradetto unguento o olio al Sole , che era di ftate,

l'Anno MDLVII . e così lo facea ungere per lo spazio di due mi-

ferere , e lasciarlo al Sole che foffe tutto afciutto , e penetrato

nel braccio . Ed in 56. giorni fi cominciò a veder manifeſtamente

che le vene tornavano a dar nutrimento al membro , ed in nove

altri giorni feguenti il braccio fu riempito di carne come l'altro ,

e timale con grazia di Noftro Signor Iddio, così fano,come fe

non vi aveffe havuto mai male alcuno . Il detto pretiofo un

guento vale ad ogni forte di dolor freddo, ed anche alle podagre,

e principalmente ad ogni fpafmo , e ad ogni ferita , che le la

perfona foffe tagliata per mezzo , mettendovi di queſto olio o

unguento vederia miracoli , e così per li nervi, e venendo io di

Gerufalemme, l'anno 1618. fopra un navilio del quale era go.

C verna-
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vernatore un Piero da Chioggia , fummo affaltati da cinque fu-

fte di Corfari di quà da Corfù , ed un marinaro fu percoflo daun

colpo di bomba, che gli fracafsò un braccio , avendo il medefimo

colpo ferito nel petto un'altro , ed il medico voleva tagliar via

tutto a colui quel braccio , e ritrovandomi io un vafetto con

quefto unguento ( che andando io attorno ne portava con alcune

altrecofe per li bifogni ] lo feci unger: con effo , ed in pochiffimi

giorni , cioè fei o in fette , fu liberato miracolofamente . E mol.

te altre eſperienze ho fatto io medefimo in me fteffo , ed in altri .

E molte ne hanno fatte altre perfone , alle quali neho dato ,

e mi hanno poi detto averlo trovato miracolofo .

Sevoi farete tale olio in tempo che fi trovi l'erba Ipericon ,

o perforata , vi metterete l'erba , i fiori , ed anco¹ il feme. Ma

fe farà in tempo che non fe ne trovi , potrete quando farà fatta

la prima decozione del cane , e colato , che tornerete a bollire

l'olio ed il graffo mettervi olio della detta erba , e fiori fatto

come di foprao come potete averne , e fia tanto che fia per la

metà di tutto il resto , cioè di tutto l'altro olio , e graffo . E così

non avendo l'erba altea , o Malvaviſco , vi fi può mettere fino

a meza libra di unguento di Altea che ſe ne trova ſempre a gli

fpeziali . E quando mettete a bollire il cane nella caldera ,

buono a mettervi infino a tre tartaruche , o teſtugini , che in

Bologna , ed in altri luochi dicono Bifce fcudellare ; e fieno dź

terra, non d'acqua , e così è perfettiffimo quefto olio o unguen

to per le podagre. Ed un mio conofcente , che era di età di 37.

anni , cominciandoli a venir le doglie delle podagre a i piedi e

alle ginocchia , ed ancor alle mani , e facendole gran dolore io

gli feci ufar di quefto olio ungendofene un pochetto con effo ,

che foffe tepido , nel luogo del dolor proprio . E di fopra, e d'

intornolo faceva ungere col medefimo olio , ma vi meſcolava due

parti d'olio rofato , una di olio violato , e due di detto dicane

e diceva che ne fentiva mirabiliffimo giovamento . Ed effendol,

quelle doglie venute quattro volte in diverfi tempi , ed avendofii

unto tre volte con quefto olio, come è detto non li ritornaron

mai più per tre anni, che effo , ed io ftemmo in una terra ,

che fu in Roma, l'anno 1514. e quel mio amico fi chiama-

va Diego Portoghefe , che era follecitatore , ed abitava a Mon-

te Giordano . Dapoi io mi partì da Roma ed andai a Ve-

nezia , poi in Levante , e non ho mai più intefo nuova

di lui fe fia vivo, o morto, che benedetto fia fempre , dove fi

tro-
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trova, perchè veramente era perfona molto virtuofa , edi buo

niffima vita.

Afar ununguentopiùprezioso di quantifin quife ne trovinofatti al

mondo. E le fue virtù fono infinite , comefi diranno difotto.Edi

Principi, e le Republiche deveriano comandarche nelle terre lorof

teneffe fempre fatto per tutte le fpeciarie , efarlo fare con lapre

fenza de' Medici comelaTiriaca, o almeno ciafcuno in particolare

-fe ne doveria tener fempre in cafafatto, e maffimamente,chefe

ne può far quantità , e quantopiù s'invecchiapiù vienperfetto.

Primieramente pigliate olio rofato, olio violato, olio di no-

nufar o ninfa, olio di fpico, olio di cofto, olio laurino,olio di

noci mofcate , olio di fiori di Gelfomini.E fieno tanto dell'uno

quanto dell'altro , cioè una libra di ciafcuno . E l'olio delle no-

ci mofcate della cannella per quefto effetto fi fa con far bollir l'

una, e l'altra ben pettate in olio commune di oliva,e'così meª

defimamente farete l'olio o la decozione di xilobalfamo di

carpobalfamo , del legno aloè , della mira , dello incenfo, del-

la gomma di hedera , del maftice , e de'garofoli, di quefti olif

di fpezie ne bafta ancora a metter folamente per la metà di cia-

fcuno , degli altri cioè libra meza , e così farete ancora l'olio della

canfora , ma queſto della canfora non vuol bollire , ma fi ſcal-

da folamente l'olio d'oliva molto bene in una pignattina , e poi

fi mette l'olio , fuori o lontano dal fuoco , e fi cuoprefubito

perchè la canfora è tanto fottile e fpiritale , che fe ne voleria

fuori fubito . Anzi fe fi mira poi nel coperchio,e d'intorno alla

bocca del pignattino , vi fi trova la canfora che è falita,ed at

taccatafi , non potendo ufcir fuori , e di quefto oliodi canforafi

ha da metter tanto , che fia folamente a ragione di mezza oncia

di canfora per ogni due o tre libre di tutta la quantità di detti

altri ogli inficme, ed aggiungetevi poi olio di trementina fatto

per diftillazione , che fia una libra, e tre oncie di olio di Storace

liquida , e tutti quefti ogli così mefcolati infieme metterete in

una caldara grande di rame ftagnata, e fia fatta di forma alta

non molto larga , acciocchè le cofe che vi fi hanno a metterven-

gano a ftar tutte copertebene in detti ogli , e la caldara habbia

il fuo coperchio chic la feri bene e giustamente , e così mettete-

la fopra il fuoco leggieriffimo e buttatevi dentro tre fcorzoni di

quei negri velenofi , tre ferpi , tre bifce , tre afpidi fordi , trè

vipere , trè rofpi , trè botte , diece tarantole , cinquanta fcor

pioni , e fe altri animali velenofi potete havere mettendoveli

C 1 Tutti
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tutti vivi , e non potendo averli tutti in una volta , mettetevi

quelli che potete avere , e poi potrete aggiungervi de gli altri

fempre che ne haverete , e così avendo ben coperta la caldars

dateli fuoco leggiera per cinque o fei dì continui,faria bene che

la caldara foffe in un fornello come quelli da fare il falnitro, a

come quelli che adoprano per faponi, o per far leffia in Venezia,

´ed in altri luoghi. Dapoi per unoo due altri di venite facendo il

foco un poco magggiore,tanto che quegli animali velenoſi ſi ven-

gano a disfar tutti in quell'olio, nel quale faria ancor bene di

aver meflo un boccale di vino bianco . Dapoi cavate la caldara

dal fuoco, é cavatene fuori quegl'animali premendoli molto

bene per un canevaccio bagnatoin vino , e poi abbiate olio d²

Ipericon o perforata , fatto come è detto,e fia tanto quanto è la

metà di tutto il detto alio già detto d'animali velenofije la ter-

za párte di olio di cane roflo e mescolate tutto infieme aggiun-

gendovi fiori di Celidonia , e fiori d'Ipericon o Perforata,quan ,

do è il tempo dapoterneavere, e la quantità fia a voftra difcre

izione, e mettetevi un pugno di fal bianco,e fuco di Taffo bar

baffo , fucco di dittamobianco , a difcrezzione , e fuco di crifpi-

no roffo , fa ne potete avere, e quefto Crifpino roffo è un'herba

come il cardo, ma fa la foglia più piccola e tenera,e trovasi an-

co il criſpino bianco , cioè verde che fimangia in infalata quali

per ogni luogo d'italia, che in alcuni luoghi fi chiama cardoncel-

lo , ed in Venezia fi chiama Sigone, ed il roffo è tutto appunto,

come il bianco , o verde , fe non che è roffo di colore. Queſto

crifpino(che così fi chiama in quel di Roma ) aquefto cardoncel

lo roffo, o figone , è un'herba molto prezioſa, e fi è viſtouno

che con un coltello ha fpaccata tutta la tefta aun capretto,e.fu

bito vi ha pofto dentro del fuco della detta herba roffa,ed ha ri

congiunte le parti infieme, e ligate con una pezza , ed indi

due di il capretto era fano è falvo,come fe non foffe ftato mai toc

co, ed è ancor perfettiffimo per guardar dalla pefte , comean-

cora fa il verde, ficome fi dira di fotto ne i rimedij contra lape

fte. Seadunque fipuò haver del fugo di detto crifpino o cardon-

cello roffo , mettaffene fino a una libra con detti ogli,ed altret

tanto di fuco di Cardo, fanto, e una libra di fiore di detto cardo

fanto, ed una oncia di legno aloè in polvere,ed un'oncia di zaf-

frame, e ogni cofa ben mefcolata infieme tenetelo al Sole per

tutta una ftate in più vafi di vetro , o di terra vetriata, ben co-

perti con una carta o tela.Poi confervatela come cofa preziofiffi

na
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fit, the le fue infinite virtù non fi potriano efprimere . Va

le principalmente ad ogni forte di ferita , e fpafimo . Ad ogni

piaga vecchia o nuova . A ogni fiftola, alle fcrofole ungendo com

effo il luogo e mettendo o fafciando fopra ftoppa di canape bagnar.

ta in detto olio , cominciando al calar della Luna che alla vol-

ta di detta Lúna farà fano in tutto con la grazia di Dio, tanto

fe le fcrofole fieho rotte ; quanto fane; e tanto fe fieno maſchië

quanto femmine , e vale il detto olio miracolofamente contra

ogni forte di veleno , ungendone intorno al cuore , fe il vele-

no è prefo per bocca ; e fe è morfo di animal velenofo, o feri-

ta con ferro avelenato fi deve molto ben premer tutto quel fan"

guaccio , ed unger il luogo , e d'intorno con detto olio .Va

le ad ogni forte di doglia fredda , ed a quafi quante infirmitàpuò

aver un corpo humano ove fi pofla dar rimedio di fuori

Alla febre quartana rimedie veriffimo ; eprovatiffimo

molte volte .

སུ ཨེ ཏི

In prima farete che lo infermo una mezza hora avanti che fi

per venirli la febre , fi metta in letto , ben coperto , ed habbia

un bracciero di fuoco davanti , e pigli in un bicchiero di vin gre

to o di malvagia , tanta polvere di affarabaca , quantaftaria due-

yolte fopra un giulio d'argento , o uno fcudo d'oro , ed il vino

fia caldo , o tepido , e cuoprafi molto bene havendo fcaldato it

letto con lo fcaldaletto . E così fuderà molto e quanto più li farà

certe rivoluzioni di ftomaco , tanto è migliore , ed è fegno che

la cofa faccia buono effetto . E fciugafi lo infermo con tovaglio-

lo, o fciugatori di lino afciugando moltoben quel fudore,e fop-

porti più che può . E finita di paffar la febre fe vuole ftare in letto

ftia, fe non fi può levare a fuo piacere, e mangiar e far quel che

vuole , Dapoi habbiate falvia , ruta , e burfa paftoris,tanto dell'

una quanto dell'altra , e peftatele molto bene , e fpruzzatele,o

irroratele , o bagnatele con aceto bianco forte , e mettetene fo

pra i polfi delle braccia fotto alla giuntura delle mani e legate-

la con una fafcia ; e cofi lafciatela tutto il giorno, e l'altro gior

no rimoverla , è poi quando è per tornar la febre un'altra volta,

tipigliate di quelle herbe frefche , eripeftatele, ed inafiatele , o

fpruzzatele, e bagnatele di aceto , come prima , e cofi legatele

fopra il braccio , è ritornate a pigliar la polvere della afara,co-

me prima, ftando in letto , fidando come èdetto . E quefto mo

do fi deve tenere fino alla terza volta,che con l'ajuto di Dio farà

fano in tutto perfettamente . Ed alcuni ſono ſtati che non l'han-

e no
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no avutoafar fe non due volte, e molti fe non una fola . Ed

è la più facile, e la più perfetta cofa che fi poffa fareper tale

infirmità . E vale ancora parimente alla febre Terzana . Ed alcuni

non hanno prefa la polvere per bocca , ma hanno fatto fola

mente il rimedio delle herbe al braccio e fenza metterfi iu let-

to altramente , ma lavorando o andando a fpaffo fi fon trovati

fani miracolofamente . Ed altri fi fon fanati folo conpigliar le

dette polveri nel vino fenza fare il rimedio delle herbe.

Afanare i porri , fecreto belliffimo , e faciliffimo , e

provato in molte perfone .

Primieramente habbiate un fcudo d'oro, ed uno anellofen-

za pietra , o altro pezzo d'oro , ed infocate , che fia ben rof-

fo, e con effo fcottate i porri molto bene , e chi non ha oro

lo fa con ferro , ovvero con un carbon di fuoco . Dapoi filaf-

cia ftar così un poco , e fi ungono o lavano con lifcia forte ,

e così fi fà fino a tre volte o tutte in un giorno , o in diver-

fi giorni . Poi fi piglia rafano da mangiare , che fia groffo e

vifi fa dentro una fofla più grande che fi può , cavandone la

fua tafta , che vi fi poffa rimettere , e farne coperchio , a detta

foffa . La qual fofla i empie di fal commune da mangiare, tri-

tato fottilmente . Dapoi fi cuopre col pezzo fuo, e fi mette tut-

to in una fcudella e così fi lafcia una notte , e la mattina tro-

verete , che nella fcudella farà difcefa acqua da detto rafano

che farà l'acqua del fale , con la virtù del rafano, e questa ac-

qua adoprate a bagnar li porri molte volte il giorno , e tenen-

dovi fopra una bombace , o pezza bagnata in effa , ed in und

o due giorni fi vedran tutti i porri fecchi e caduti , overo fa-

cili a trarli via e così tirati via potete ungere il luogo con un-

guento aureo ovvero lavar con la medefima acqua, e non fi tro-

va il migliore, nè più bello nè più facile , e vero fecreto o ri-

medio per tal cofa , che questo . Se non havete il rafano groſ

fo potete far detta acqua con radici picciole , o communi, che

fi mangiano con l'infalata tagliandole in fette fottili , e lar-

ghe , e facendo un folaro di effe in una fcodella e poi uno di

fal . Poi un'altro di radici, e un'altro di fale , ed ultimo di ra.

vale an-
dici, e troverete l'acqua com'è detto , e quefta acqua

cora mirabilmente alla fordidezza , ficcome fi dirà al fuo luo-

go pienamente .

,

Alla
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Alla puntura o mal di cofta rimedio fantiffimo efaciliffimo , cal

quale oltre a moltiffime esperienze che fe ne fon fatte

fu fanato un fabro , che già havea ferrati i denti ,

e non avea dormito due notti , ed, havea

quafi ftravolti gli occhi , e miracolofa-

mente fu fano in due giorni .

Pigliate un melo Appio, cioè di quelle pome , che fiman-

giano, che fono gialle , e odorifere . E non potendo haver di

quelle , pigliate un melo , o pomo di quelli che chiamano mele

rofe, o qual'altro potete havere di quelli che fi mangiano , e

dalla parte del fiore , o del picciuolo ; cioè da uno dei capi fuoi,

fateli una tefta in mezoper lungo cavandone via l'anima di den-

tro , e facendovi una foffa , che non paffi dall'altra parte. Ed in

quel voto mettete tre , o quatro grani d'incenfo maſchio , che

altramente fi dice olibano , e coprite il detto pomo conla fua

ftefla tafta , o pezzo che ne havete cavato, cosi mettetelo a cuo-

cere fotto le cencri e fotto le brafe che non fi bryci,ma ficuoca

perfettamente tanto che venga teneriffimo e come liquido .

Allora cavatelo e tagliatelo in quattro parti così contutto l'in-

cenfo , che vi è dentro , e datelo a mangiare all'infermo,che

quafi fubito li farà rompere , e fputar la poftema, e fanar del

tutto . Ed il fabro fopradetto avea ferrati già i denti , e biſognò

aprirgli con un cucchiaro d'ottone , e con un coltello,e fe gli

pofe in bocca, al meglio , che fu poffibile , e in meno di meza

hora fi rivoltò col petto fu la fponza del letto e fputò una quan

tità di marcia della poftema che era rotta. Poi fi adormentò,

e dormì , più di nove ore . Poi fi fvegliò e domandò da man-'

giare , e fu fano a gloria di Noftro Signor Iddio benedetto.>

>

Altro fecreto, o rimedio allo ſteſſo mal di punta .

Habbiate di quella farina che vola, e fi attacca d'intorno a i

molini , che in alcuni luoghi chiamano farina volatile,e nel re

gno di Napoli la chiamano polline,Ed impaftatela con acqua,e

fattene una fucacetta un poco più grande d'un ſcudo d'oro la qual

focacetta farete cuocere o friggere in una lucerna di ferro,o in

una cucchiaretta o in una pignattina con olio di fcorpioni, e così

calda quanto più fi può fofferire ponetela fopra il locodove l'in-

fermo fi fente male , e fra tanto ne abbiate un'altra, che fi fri-

ga con lofteffo olio di fcorpioni, e come la prima è fredda o quafi

fredda , levatela , e tornatela a friggere o rifcaldar in detto olio ,

e fopra il male mettetele quell'altra calda , e così levando una,

ÇA e met-
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mettendo l'altra farete fino a dieci , o quindeci volte , ë vë

drete che la poftema fi rompeà e la fputerà fuori , e faners

Eon la grazia di Dio .

Altrobelliffimo rimedio alle fteffo mal di punta:

Aprite per mezzo un pan bianco e freſco, e dalla parte dell

molica ungetelo di buona triaca , l'una parte , e l'altra . Pol

fealdatelo bene al fuoco , é mettete l'una parte fopra la tétta do

ve è il male, e l'altra parte mettete dietro alle fpalle per mez

zo o all'incontro drittamente all'altra patte che avete pofta da-

vanti , tanto che Aieno cofi a fronte l'nna partecon l'altra che

fe il corpo non vi fufle in mezzo, il pane i veniffe a ferrar

come ftava quando era intero, e così fafciatelo fopra molto be

ne che non fi fmova , o non caſchi fufo , e giuſo, é così laf-

ciatelo tutto il dì o la notte , o fin tanto , che la poſtema fi

rompe, e molte volte fi è veduto che l'ha rotta in una odue

ore manco. E poi levate via il pane , e do infermo attenda a

fputare, e a mondificare il petto , e dorma , e mangi che con

Pajuto di Dio benedetto farà tolto fano .

Altro rimedio al medefimo mal di cofta, o puntura ·

Un'dente di porco cingiale , efe il male è dalla parte deftra

dell'uomo fr vuol pigliare il dente dritto, e fe il male è dal lato

manco pigliate il dente manco . Ma èancor vedutoper efpe-

rienza che questo non importa, e che o dal dritto o dal manco

che fia , ogni forte di tali denti ſono buoni. Questo dente fi rafi

chia con un coltello fopra una tavola netta , o fopra una carta,e

fi piglia tanta di quella rafchiadura , quanto ftariafopra due giul

li di argento, o fopra due feudi d'oro , è datela a bevere all'in-

fermo in un poco di acqua di orzo, o di acqua pettorale ,

brodo di ceci roffi o ancor di vin bianco un poco acquato',

e fi è fempre trovato rimedio ottimo e miracolofo che tutti

fe ne fon fanati per gran bontà di Dio benedetto .

Acqua pettorale da ufarf continuo a bevere da chi ha il

mal della punta , la quale è buona di ſapore e

mondifica il petto mirabilmente .

Radice di malvavifco , o alteo , e mondatela molto bene di

fuori , e di dentro della fcorza , e da queldurocomelegno che

ha in mezo , e tagliatela minuta , e fatela peftar molto bene,e

pigliatene meza libra , mettetela in una gran pignatta a bolli-

re con le infrafcritte cofe , mel rofato , e fe non mele crudo li-

bra meza , orzo mondo , libra una e meza , Jujube o giuggiole

onc.

?

1
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Onc.iv. fichi fecchi onc. iij. uva paffa ſenza acini , ovvero ang

/commune, cotta al forno come fi fa per tutto , onc. iij . erba

ſcabiofa con le fue radiche ben nette libredue , tre mele o pome

appie , o rofe , o come le potete avere , tagliate in pezzi minu-

ti , olibano o incenſo maſchio, onc. 1. e fe potete aver cardofanto

verde ofeco metterne un pugnetto , ed ogni cofa far bollir tan-

to , che ogni cofa fia disfatta . Dapoi colatela premendo un poco

quella foltanza delle erbe , e dell'orzo, edatene a bere allo

infermo cofia pafto come fuor di pafto , e la fera avanti che

dorma, e quanta più ne beve , tanto è meglio , bevendola a

poco a poco perchè non defcenda cofi precipitofamente a baffo

e questa acqua fi più ufar cofi faccendo gli altri rimedj fopra-

detti , come non ufandoli , perchè per fe fola mondifica il petto,

matura e rompe la poftema , ed ufila ancora uno o due gior-

ni, dapoi la poſtema è rotta per finir di nettare e mondifica

re bene il petto e lo ftomaco , e fanare in tutto

La detta acqua vale ancor mirabilmente alla toffe vecchia

nuova e ad ogni afma o strettura di petto e ad ogni altro

vizio dello stomaco .

•

E questa acqua mi fu data con alcun'altre belliffime cofe in

Bologna l'anno 1543 : dal Signor Girolamo Rafcelli , con la

quale effo quell' anno medefimó avendo avuto il detto mal di

punta fi fanò in breviffimo tempo fenza cavarfifangue , nè ufa-

re altro rimedio al mondo , fe non questa acqua fola .

Ad ogni mal di bocca , del palate , e della gotta rimedio

molto vero, e perfettiffimo..

Frondi d'oliva, e peftatele con acqua di piantagine, poi pre

metele, cavatenequel fucco che potete , e quefto folo ho ufato

io, efatto ufare per ogni mal di bocca , che fi è fempre trovato

per cofa miracolofa . Ma quando pure il male fofle grande nella

gola, o nel palato , e vi foffe carne trifta , eandafle mangiando

fi, tuttavia , e rompendofi , ho fatto pigliar di quefto fuco di

foglie di olive , cofi cavato, un mezo bichiero , acqua rofa al-

trettanto , o manco , mel rofato un' oncia , polpa di catfia quan-

to una fava , alume di rocca bruciato' , due once , Tartaro di

vino , che chiamano rafina , o greppola , un'ottavo d'oncia, zuce

chero fino , o groffo meza oncia, acqua di piantagine un' oncia

acquadi pozzo , odi fiume ,che fienobollite radice di malvavifco

tagliate minute, un bicchiero , ed ogni cofa far bollire un po

chetto , cioè che bolla per fpazio di due pater noftri foavemente .

Рей
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Poi lafciar rifreddare , e con effa gargarizarfi la gola fpeffe vol

te al giorno , che è cofa della quale non fi può trovar la mi-

gliore e alcune volte ancora quando il male è ftato molto

grande vi ho fatto aggiungere un quarto d'oncia di verdera-

E quefta acqua vale ancora mirabilmente a fanar caroli

del membro , e male intorno al pettignone , e ad ogni altra

forte di piaga.

Ad ogni piaga, o altro male di gamba vecchio o nuovo , ſe bom

la gamba foffe tutta fcoperta e mangiata fino all'offo.

Abbiate erba agrimonia , che è così chiamata e conofciu

ta per tutto e mettetela a bolire in vino bianco , avendola

prima foppeftata alquanto , ed infieme con ella mettete al-

trettante foglie di Oliva , pur così foppeftate un poco ,
ed un

·

>

poco
di rofe fecche e fatele molto ben bollire per due mi-

ferere . E con quel vino lavate molto bene la gamba nella pia-

ga , e d' intorno . Il vino quando lavate fia tepido . Dapoi

abbiate la infrafcritta polvere , cioè™•

Ariftologia longa , e tonda.

Maftice .

Mirra .

Sangue di drago.

Aloe epatico .

Tutia.

Zucca , o cocuzza bruciata .

Una oncia di ciascuna .

Mumia e bolo armeno , ana un quarto di oncia di ciafcu-

no , e fatele moltoben peftare , e fettacciare , e mettetela ſopratal

male , e dapoi pigliate di quelle erbe così cotte in quel vino , e

mettetevele di fopra , e legatele , e faſciatele con una faſcia , e

così lafciatele fin che le mutate . Il che fi deve far due volte

al giorno, o almeno ogni dì una volta . E vedrete notabile ,

utiliffimo effetto , che in pochiffimi giorni farà fano .

Alle ginocchia , e gambe enfiate fecreto molto bello , è raro,

che nel rimover la roffezza , e la umidezza , fana per-

fettamente con poca ſpeſa , e poca fatica .

Pigliate una pelle di cane fe ne potete avere , fe non una

pelle di Camozza , o una di Capretto , o una Montonina bianca,

che tutte fon buone , e tagliatene un pezzo quanto un palmo ,

opiù di larghezza , e uno altretanto o un pocopiù di longhezza ,

e in una pignatta al fuoco mettete a fondere , o disfare le in-

frafcritte cofe, cioè Ragia di pino libre due , Galbano on.cinque,

Ma-



PARTE PRIMA: 43

?

Maftice once una , Muſco , Ambra e Zibetto ana car. cin

que, o quanto vi piace . E foppeftato il Maftice in una carta.

Poi mettete la Ragia , e Galbano in una pignata a fondere a fuo-

conlentiffimo, e quando è ben fatto , mettetevi il maftice

guardate che non fi brucci e rimefcolate molto bene infieme

conunlegno , e quando è ben mefcolato ftendetelo così caldo fo

pra dette pelle , che vi fia groffo un mezo dito , cpoi abbiate

Porcellete di S. Antonio , che fono di quegli animali piccioli , e

larghiinformadi cimici groffi , econ molti piedi , e fono di co-

ler beretino, o pardiglio, e fi trovano per tutto fotto le pietre in

Juoghi umidi a Pigliate di effi fino a dieci , o quindici , e pe-

ftateli inun mortaro con un poco di affongia di porco . E di effe

farete una unzione fopra detto empiaftro . E così fcaldate quella

pelleal fuoco, e mettetela fotto il ginocchio , o foito la polpa

della gamba, e fafciatevelo che vi ftia ferina , e fe nella gamba

fono peli tagliateli , perche lo empiaftro fi attacca , e così lafcia-

telo due , o tre giorni . Poi cavatelo , e fe trovate che lacarne

abbia fatto alcune veffichette , rompetele , e fatene ufçir fuori

quell'acqua , e afciugatele . Poi lavate con detto vino ove fia

cotta Agrimonia , e foglie d'oliva , rofe , e piantagine , e aſciu«

gatela, e aſciugate ancora il detto empiaftro , e rimenatelo un

poco, e riscaldatelo al fuoco, e rimettetelo fopra , e così fate

ogni tre o quattro giorni e in poche volte vedrete , che lo

empiaftro averà tirata molta acquofità della gamba, e levato-

ne il roffore , e la enfiagione , e fanatala, e fe vi farà piaga go-

vernatevi come di fopra ho detto , e quefto è'l modo belliffi

mo facile, e provato moltiffime volte .

,

Allafciatica, rimedio veriſſimo, e molte volteprovato in moltiper di

verse parti delmondo, così in Italia, come in Francia, in Alema-

gna , in Polonia, in Ungheria , in Spagna , ed in Levante .

Primieramente doverete far l'infrafcritta confezione . Mele

crudo libre iii. e metteteloin una pignatta con due bicchieri d'

acqua a fuoco leggiero , tanto che bolla foavemente , e venga

a levar fufo la fpuma . La quale rimovete tutta con una cncchia-

ra , e dapoi averete radice di Acoro , che è serba notiffima , ed

in Regno la chiamano fpatella , che fa le foglie come il gi

glio azzuro , ma più lunghe fecondo i luoghi ove naſce, e ben-

che fia in dubbio fe quefto Acoro , che communemente ufano

le fpietiarie fia il vero Acotondegli antichi, questo non impor-

ta in queſto caſo , e per questo effetto fi ha da pigliare detta

erba,
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Erba, che oggi communemente chiamano Acoro , come è det:

to . E pigliandone la radice fua la farete nettare , e lavare ; é

tagliare in pezzi , e pëftar molto bene . E pigliatene ana fibra per

le dette tre libre di mele , e mettetelo a poco a poco dentro a

cuocere timenando molto bene di continuo , è facetelo così cuo-

tere per una groffa ora . Poi in ultimo vi mettete una óncia di

cannella fina in polvere ſottiliffima . Poi levatelo dai fuoco e

confervatelo in alberelli ; o nella medefima pignata . E di que

fta conferva l'infermo , pigli fino a cinque cucchiari la feraquan

do va a dormire , ed altretanto , o più lamattina al far del gior

ho e ufi di mangiarne avanti pafto e dopo , che quanto più

nepiglia , tanto è meglio . E fe è di verno , è bene almeno la

mattina , e la fera a pigliarlo caldetto . E fra tanto che ufa questo

tenga fempre fopra la natica , cioè fopra l'offo dove è la fcia-

tica , lo empiaftro par' ora poſto nella precedente riceta , di ra

gia , galbano , maftice ; porcellete , ec. Ed in capo di dieci giorni,

levilo dalla natica , è pongalo fotto la cofcia per altri dieci

giorni . Poi ultimamente lo levi , e netti , e rinnovi , e mettélo

fotto la polpa della gamba per altri dieci giorni , che fempre ver

rà o vefficando il luogo , otirando in giufo l'aquofità , e a levare

il dolore , e il male , e a fanare in tutto ; che è fecreto mol:

to raro , molto utile , e pochiffimi lo fanno , che per certo la

fciatica è un male , che par che fin qui i Medici antichi

moderni non vi abbiano faputo trovar rimedio certo .

ë

E fe pure il male foffe invecchiato , e oftinato , aggiungerete

gli infrafcritti rimedj , cioè farete alcune volte fare allo infer-

ino quefti criftieri . Malva , mercorella ; finocchi verdi o fecchi.

Affentio erba , in Latino Abfinthium , Ruta , e Cucca falvati-

ea grattata , tutte ugual parte a pefo . Ed ogni cofa fate bolli.

re in acqua commune con due pugni di femola , tanto che l'aċ-

qua calr la terza parte . Poi lafciatela riffreddare , & ripofata

the fara , pigliate di quella decozione una feudella , é méza ,

mele fpumato tre cucchiari , olio di camomilla , e olio di ruta

ana once una e meza , e mefcolate ogni cofa, e faciafene un cri-

ftero all' infermo a digiuno , e voltandofi poi a giacer fopra il

lato della fcratica . E di lì a due giorni facciane un'altro . Di

li a tre giorni un'altro , poi un' altro, di li a quattro , e coff

continui fino a un mefe . Ed effendo anco il male coff duro , che

non guarisca intutto per li foppradetti rimedj , che ſono per cer-

to miracolofi potrà venir pigliando le infrafcritte pilole, ogni

te
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tre giorni , poi ogni quattro, poi ogni cinque fino a fei , o fette

volte , e le pilole non muovono ilcorpo , ne fono d'alcuna guar-

dia, fenonche non bifogna mangiar nè cofe falfe , nè agre, nè

legumi , ne bever vin bianco , nè acqua , e fi fono trovati molt

chefon fi fanati folo con l'empiaftro fopradetto , portandolo fo

pra , e andando a fpaflo, e facendo ogni lor facenda . Altri vi

fanno ancor prefa la conferva, duefoli in tanti anni ne he

avuti , ai quali per effer così vecchiffimi , ed il male invecchiato

molto , fu bifogno ufar le pillole , ed i criteri , e guarirono per-

fettamente , ed unodei primi che usò folamente la conferva ,

l'empiaftro , avea l'offo della fciatica nella natica ufcito fuori ,

ed ingommato oincallito , e con quei rimedi fanò in 70. giorn

perfettamente , e l'offo ritornò a fuo luogo came prima . Ma è

vero , che mi diffe , che fra tanio che usò quello empiaftro , e

conferva , una Monaca gli infegnò che pure effa pigliaffe , un

di fi , ed uno no per quattro volte tanta trementina lavata con

acqua di boragine , quanta faria una noce , e che ello la

fe fenza dirmi niente , per tanta voglia che avea di guarire

come fece per grazia di Dio fempre laudato .

Pilole di maravigliofa operazione e virtù contra la fciatica

E fono quelle che fi fono promeſſe di fopra

nel precedente Capitolo ,

"

pre

Pigliate pilole elefangine , ermodatili maggiori , ermodatilį

minori , ciafcuno uno fcrupolo , e tre grani di fal gemma, e

riformatele cou fuco di rofe, faccianfi di tutta questa mafla cin-

que pilole , ed in principio mentre il male è grave ; fi pigliano

ogni quattro giorni una volta tutte cinque . Poi andandoil male

in declinazione , fe ne piglino altretante ogni cinque giorni ,

poi ogni fei , ogni fette , ed ogni otto , fin che bifogna fempre

pigliandole la mattina avanti il giorno , o all' alba . E ftando poi

almeno fei , o fette ore a mangiare , e non fono di guardia , ne

muovono il corpo , ma bifogna non bever vino bianco , nè ac-

qua , nè mangiar falami , nè legumi , nè cipole o cofe tali

come di fopra s'è detto ) fe il male è vecchio , e potente

Acqua da fanare in cinque giorni al più longo ogni gram rogna,

così dentro , come fuori . E quefta acqua è bianca , chiara ,L

Sf
er
a

, che la puo ufar
e

ogni gra
n
Sign

ore
, eognigra

n
Re-

gina, eper questo effetto non fi può trovar cofa più bella al mondo.

Abbiate acqua di piantagine due bicchieri , acqua rofa un

bicchiero , acqua fiori di cetrangoli o naranzi , un mezo bic

chiero
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chiero o manco . E mettetele tutte infieme ifi una' pignatta neta

ta, o in una carrafa da tuocere acqua , e mettetevi dentro un'

oncia di folimato cioè d'argento vivo fublimato bianco, di quello

che vendono ordinariamente per tutte le fpéziarie . E fia molto

ben polverizato , e mettetelo al fuoco a bollir pianiffimamente

per un quarto d'ora . Poi allontanatelo dal fuoco , e quando farà

freddo levatelo , e mettetelo in una carrafetta o ampolla , e la

fera lavatevi con detta acqua tutte le braccia , ed ogni luogo ove

avete la rogna, e lafciatela afciugar da fe fteffa , e cosi intra-

mettete il giorno feguente fenza lavarvi altramente , e il terzo

di lavatevi , e il quarto nò , è la prima , e la feconda tirerà fuo

ri tutta la rogna che fofle dentro al corpo , e la terza la difeccherà

tutta , e lafcierà la perfona nettiffima dentro , e fuori , e per

quefto effetto non fi può trovar cofa più nobile nè piùfignorile,

più facile . Lafciando ogni forte di unzione fetida , o di ba

gni , o di cofe pigliate per bocca , che communemente ufano

quafi tutti , e quefta acqua imbianca la carne , e vedendofi che

fira fuori la malignità de gli umori falfi o putridi; che fono

dentro al corpo , o tra pelle , fi può credere che valeffe anco

al mal Francefe , alle podagre , e a molte altre cofe , fecondo

la prudenza di chi l'ufa , maffimamente che il detto folimato

è cofa perfettiffima , e rara a mangiar earnc trifta , ed a fanar

piaghe incurabili , come fi dirà più di fotto.

Al mal di fianco, fecreto , e rimedio provato in molie perfone ,

uomini, e donne che diverfamente ne pativano, e in

tutti s'è trovato perfettiffimo .

Primieramente perchè quafi fempre col dolor del fianco par

che fi vada unito il male della renella o della pietra , e la diffi-

cultà dell' orinare è cofa utiliffima di ufar di continuo quefti due

ottimi perfervativi , che facilmente può farli ciafcuno di ogni

grado, e condizione che fia. L'uno è il tenerfi fempre in cafa delle

anime , o mandole dell'offa delle perfiche , e avanti che a tavola

fi cominci amangiar cofa alcuna , mangiar fino a cinque o fei di

effe mandole , mondate o nò , mangiandole col fale e col pane,

cheoltre alla virtù grande che hanno di prefervar dal mal del

fiancofono ancora ottimo rimedio contra il vino a far che non

imbriachi , e non percuota molto la tefta o non faccia male , e

fanno buono appetito , e giovano molto al petto , e allo ſtoma

co, echi l'ufa non patifce mai mal di vermi nel corpo fuo . L'al

tropreſervativo di fare fpeffo di mangiare in infalata , in mi-

neftre,
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neftre , in torte , in frittele , e in ogni cofa dell'erba Artemi

fia . Avertendo chein molti luoghi d'Italia , e fuori pigliano per

Artemifia ( é Arcimète la dicono ancor nel Regno ] l'erba ma-

tricaria, che è di fapore amaro , é non è quella , che io ho detto

che fiadopri qui di fopra , quefta artemifia cheio dico , è un'erbá

che fa la foglia al modo delpetrofemolo , ma più lunga due dita

oparti delle foglie fue , e faun fuftoin mezo , chepoi indurifce ,

e di color vetde , fcureto di fopra, e bianchiccio di fotto , e fi

nalmente è quella , che per tutto fi riconofce per canapo falvati-

co , ed in alcuni luoghi colgono la fua femenza per dara mangia

re a' cardellini , e in molti altri luoghi la chiamano erba di S.

Giovanni e fe ne cingonoi contadini , e le donne perchè crefce

moltoinalto, o in lunghezza , e in Venezia , ed in altri luoghi

di Lombardia ka dicono erba di fanta Maria , ed è molto cono

feiutadaciaſcuno , ella non ha quafi neffun fapore , e mettendo

lainbocca così cruda , e mafticandola non ammarezza , nè altra

cofatrifta , anzi un fapor piuttoſto, che tirá al dolce, o al infi

pido , che altrimenti è quafi come quello della malva . Ondeè

buona in infalata, in mineftre , e in ogni modo a mangiare,

- e non potendone aver fempre della verde , fi può tener della

fecca o in polvere , e farne l'acqua diftillata , ed in tutti i

modi , o verde , o fecca , o in acqua , o come fi fia è cofa fan-

tiffima ad ufar di mangiarne di continuo , e quanta più tan-

to meglio, che oltre al prefervare dal mal di fianco , e della

ranella o pietra , è faniffima al corpo umano .

Quando poi alcuno fi trova d'aver tal male , o dolor difi-

afico per qual cagione fi fia . E cofa ottima l'ufare i criftieri,

e principalmente quefto. Sterco d'afino negro , fe fi può ave-

re, fe non bianco , e fia frefco, o non molto fecco e fatte-

lo bollire in vin bianco , aggiungendovi un pugno d'anifi us

poco d'olio di Camomilla , e un poco d'olio di Cappari con

un pugnetto di femola e facendole bollir tutte infieme per

un miferere o più , cayarla poi dal fuoco , e premer quelle co-

fe, che la foftanza refti nel vino , e con quello fare un cri

ftiere all' infermo più caldo che fia poffibile, e tengalo quan

to più può , che lo troverà perfettiſſimo .

Altro nobiliffimo rimedio , e provato molte volte

al mal di fianco.

Ilfucco delle granella del Berberi , quando fono ben roffe, è

mature , di effo prendete un mezo bicchiere o manco, e mettetevi

den

Тор
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dentro tanto corallo roffo polverizato fottilmente , quantofta

ria fopra due fcudi di oro, & datelo a bevere al paziente .

Altro perfettiffimo rimedio al medefimo , ed a chi non può ori

nare per pietra o renella , che ſe ben foſſe ſtato tre oquattro

giorni fenza orinare , e fteffe alla morte lo fa orinarefràme

za ara, e in dieci o dodeci giorni rompe ogni gran pietra ,

Pigliate polvere fottiliffima di verga aurea , e mettetene un

cucchiaro in un'ovo freſco cotto da bere , e facetela bere al-

lo infermo la mattina a digiuno , ftando poi almeno circa quat

tro ore così digiuno , e lo farà orinare in meza hora , e ſe

fi continova di dargliene fino a dieci o dodeci giorni , co,

me è detto, farà miracolosamente orinar tutta la pietra ſen-

za paffione alcuna , e questo è fecreto molto raro .

Altro rimedio perfettiffimo allapietra , e alla renella 15

Pigliate femenza di viole paonazze , cioè quelle che nascono

bafe in terra delle quali fi fa l'olio violato , e abbiate unali-

bra difemenza di lappole, con tutti i fuoi racci , la qualeerba

Jappale è notiffima a ciafcuno , ed è quella della quale i putti pi

gliano i ricci , fon grandi come una nocchia o manco,e gli trage

gono fopra la tefta o addoflo de' contadini, e a gli altri putti.E

di quefti ricci quando fon ben fatti pigliatene una libra e fateli

molto ben feccare al forno, perchè fono duriffimi a peftare.

Poi peftateli con tutto il feme che hanno dentro . E così pigliate

un lepre viva, e ftrangolatelo con una corda, che non fi perda

niente del fangue, e mettetelo poi o così intiero o fatto in pezzi

in alcuni vafi , come pignatte o tegami, e fattelo molto bene ab-

brucciar nel forno , che toccandolo con le dita, fi faccia polvere

tutto , così l'offa come la pelle , e lacarne , mettetevi così a

bruciare ogni cofa fua , cioè la tefta , i piedi , gl'interiori , ed

egni cofa , e questo ancora pestate poi fottilmente , e mescolate-

lo tutto con l'altre due polveri fopradette . Foglie d'arbore di

quercia fecche , e ben polverizate, onte quattro, Herba ſaſſi-

fragia fecca , libra meza , Granella di lauro once cinque , ed

ogni cofa fia molto ben polverizata , efettacciata , edi queſts

polvere darete a chi patifce il male, tanta quanta ſtaria ſopra

uno fcudo a bere in vino bianco , e diafi la mattina a digiuno,

così la ufi più volte , che è la più preziofa cofa del mondocosì

per la renella , come per la pietra, fe non che per la renella bi-

fogna darne manco , e per la pietra un poco più fpeffo, eſe

condo la qualità , e la quantità di effa pietra ,

Ultimo a
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› e non

Ultimo ed eccellentiffimo fecreto , erimediofopra tuttigli altri che

fi poffano trovar per la pietra tanto fe fia nelle reni quanto

nella veffica , tanto vecchia, quanto nuova , granda , opiccola.

La prima , la feconda , e la terza , ed ancor l'ultima fettima-

na di Maggio quando i buoi ftanno in pafcolo fuori ai campi , fa-

te pigliare dello fterco di bove , e fia non molto freſco

molto fecco , e fatelo diftillar foavemente che non pigli fumo,

per vafo di vetro e di creta vetriata , ed uscirà un'acqua fenza

alcun fettore , nè fapore , ed ancor perfettiffima a lavare ogni

panna , e macchia del vifo , lavandofene mattina , e fera . La

quale acqua ferbate in fiafco ben coperto , Dapoi pigliate treo

quattro radici o ravanelli di quei che fi mangiano con la infalata,

e fatele tagliar minute , e mettetele in una caraffa , ed empi-

tela poi tutta di buon vin Greco , o malvagia , o altro buon vin

bianco , e così lafciate al Sole un giorno , ed una notte . Da

poi pigliate una parte di questo vino , due parte di detta acqua

di fterco di bove una mezza parte di acqua di fragole , e tre o

quattro gocce di fucco di limoncelli o di cettrangoli , e quefte

acque infieme così proporzionate fieno tante , che tutte infieme

fieno un mezzo bicchiero , o poco più , ed aggiungetevi un pez-

zo di zucchero , o un poco di mel rofato , che l'uno , e l'altro

fervono al fapore , ed ancora alla utilità della cofa . E poi met-

tetevi della fopradetta polvere pofta nel precedente capitolo

tanta quanta ftaria fopra un fcudo , e datela a bevere al patiente,

e vedrete effetto veramente mirabile , che a molti che fi ha fatta

pigliare non ha tardato meza ora che hanno orinato tanti pezzet

ti di pietra , che tutti infieme avevano fatto una pietra comeuna

nocchia , o nocella , e continuandola fi fono fanati . Ea ungen-

til'uomo Milaneſe io la feci pigliare dodeci giorni , che i Medici

l'avean per morto , e lo volevano tagliare , e in detto ſpazio di

tempo li fece buttar tanta pietra , che per certo era tutta infieme

più che un groffo ovo , e lo facevano urinar fopra d'una tela fo-

pra l'orinale per raccogliere la pietra che veniva orinando , e la

terza mattina perchè effo ne volfe pigliar poco men che pieno il

bicchiero , di lì a un pezzo volendo orinare gridò forte , e di-

ceva di fentir gran dolore nella verga . Poi avendo orinato, ed

effendoli fubito paffato il dolore , rimirando nel panno vi fi tro-

vò una pietra lunghetta , e groffa come una gran fava alquan-

to puntata da un capo , che era quella che attraverſandofi forte

mel canal della verga gli aveva fatto quel dolore , e per quella

Ꭰ infer-

1
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3infermità , benchè fi fcrivano infiniti rimedj da gl'antichi

da'moderni , non fi trova il miglior , nè più ficuro , piùvero , e più

facile rimedio che questo . E le dette acque , e polveri fi poffo-

no tutte confervar molto tempo , che fempre fono buone fuor

che il vino delle radici , o ravanelli , e il fuco di limoni o ce-

trangoli , che biſogna farli fempre di nuovo, che il vino maſſima-

mente dopo due giorni puzza tanto , che non fi può fopportare.

A chi fputa fangue per aver rotta la vena del petto .

,

Pigliate fterco di Sorzi , e fatelo in polvere , e fia tanto quan-

to ftaria fopra un carlino e mettetelo in mezo bicchiero di

fuco di piantagine con un poco di zuccaro , o penneti , e da-

telo abevere la mattina a digiuno , e la fera quando anderà a

dormire in pochiffime volte continuando, farà fano .

Ai tifichi cofa provatiffima , e facile .

Pigliate erba chiamata farfarella , o farfara , ed incorporate

con lardo di porco battuto , ed un'ovo freſco , e cocetelo infieme

come una fritata , e datelo a mangiare per nove mattine con-

tinue , e vedrete effetto mirabile , e vale ancora per ingraffa-

re una perfona magra .

A doglia di fianco , di lombi , di reni , ed ogni altra

doglia , che pafferà via fubito .

Pigliate ftorace liquida , trè quarti di onc. graffo di capone,

gallina , graffo di oca , e di anatra , ana dramme cinque,

olio rofato dramme quattro , cera roffa , dramme due e meza,

butiro dramme meza , liquefate li graffi , ed olio e butiro ,

e colateli , e mescolate bene . Poi aggiungetevi la ftorace e

ftendete fopra un pano di lino , e mettete fopra la doglia

caldo , e fanerà preſtiſſimo .

A chi le puzza il fiato .

›

,

Pigliate foglie di rofmarino , e fiori fe ne potete avere

fate bollire in vin bianco con un poco di mira , di canella , e

bengioi , e detto vino torrete fpeffo in bocca, ed è cofa mirabile.

A chi foffe morficato da un can rabbioſo , ed alla

fmania che viene alle perfone .

Pigliate il fiore del cardo falvatico " e fecoatelo all'ombra

e fatene polvere , della quale darete in vino bianco a bevere

quanto ftaria dentro a meza fcorza di noci , ed in tre volte

farà guarito, ed è cofa provatiffima .

Ale
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A levar la carne trifta , che è nel náfo ›

fecreto molto raro , bello .

3

•

Pigliate porri che fieno nati , e non trapiantati , è fatene fuco

con un poco di cera verde fatene una unzione , e mettetevi

un poco di polvere fottiliffima di tartaro di botte , e quella

unzione mettete nel nafo fpeffo , è vedrete effetto mirabile .

A chifoffe cadato da alto, e temeffe averfi rotto,o crepato di dentro

Pigliate un mezzo bicchiero di olio d'oliva , e metteteli

dentro tanta polvere di femenza di Nafturzio quanto ſtaria den-

tro a meza fcorza di noce , e datelo a bevere al patiente una

e due volte . E faria béne che fubito caduto , o più preſto che

foffe poffibile , fi acefle cavar fangue , e poi bevere detta be-

vanda, e chi non poteffe bevere l'olio , potria pigliar detta pol

vere con vino . Il nafturzio è quell'erba che fi mangia in falas

ta, che communemente fi chiama agretti , e non potendo á-

ver il feme di agretto , dateli la polvere di Mefue , che fon

notiffime, ed in ufo appreffo a tutti gli ſpeziali , é fe di fuo-

ri fopra la carne la cafcatura averà fatto botta , e lividó o am-

maccato , fatela untare con olio rofato , e fopra li metterete

polvere di foglie di mortelle , e di rofa fecche , é fanerà per-

fettamente .
24

Alle fcrofole , rimedio belliffimo , é facile .

Pigliate erba farfara ben peftata , con le fue radici , e mef

cola con farina di feme di lino , e graffo di porco maſchio

e fate impiaftro , e mettete fopra due volte il giorno, e tutte

le fcrofole fi rifolveranno per fudore , e quando faranno fana-

te lavate fpeffo il luogo con vino caldo per dieci o quindeci

giorni , ed è cofa provata .

Altro rimedio al medefimo :

Abbiate tefticoli di cavallo , e metteteli in una pignata co-

perta ffra le brace ad abbrucciarfi tanto che fe ne poffa far pol-

e di detta polvere darete al peſo di due danari a bever

in vino bianco per 21. giorno , e butterà per bocca tutta quel

la poltroneria , e fanerà .

vere ,

A fapere fe una donna fi potrà ingravidare',

cofa veriffima:

Pigliate quaglio di lepore , e disfacetelo in acqua calda , e

datelo a bevere alla Donna a digiuno , e ftia inun bagno'cal-

do; e fe li piglieranno dolori nel ventre , farà atta a poterfi

ingravidare, e fe no , non fi impregnerà mai .

D N A le
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A levare il goffe della gola , in cinquanta giorni al più

lungo , cofa molto rara .

Pigliate radici di ebuli , beniffimo lavata , e fatela bollire in

buon vino bianco . Dapoi pigliate le infrafcritte cofe, cioè Spon,

gia abbruciata , libra meza , Pepe , ducento grani , ed ogni co

fa ben polverizata mettete a bollire nel fopradetto vino con la

radice dell'ebulo , e farete beniffimo cuocere . Dapoi colatela ,

e fervate quel vino in un fiafcobeniffimo otturato in luogo fre-

fco, e di questo vino darai a beyere a chi ha il goffo,tre volte il

giorno , un bicchiero per volta , cioè la mattina , a mezo gior-

no e la fera. E mentre piglia detto vino non ha da mangiare

altro pane , fe non di farina di orzo , e bever vino puro fenza

acqua , e non mangiar neffuna forte di erbe , nè pefce , nè a-

glio , nè minestra o cofe fimili , e quando incominciarete quer

to regimento fia quando la Luna , è piena , e continuando

tutta quella Luna , e perfino all' altro crefcere della Luna, cioè

che due volte la Luna venga a effere ftata in mancanza che

faranno in tutto 45. giorni , e' fanerà certiffimo .

Al medfino più facilmente .

per

Pigliate camamila fecca , e fatene polvere e mefcolate con me-

le , e pigliatene un cucchiaro la mattina ed uno la fera metten-

dolo in bocca e lafciandolo fcorrere da fe fteffo,perfino che arà

guarito , ed ufi buon regimento di vita , come di fopra è detto.

Al medefimo , cofa provata , e vera .

Pigliate polipodio , di quello che nafce fotto le caftagne,fe ne

potete avere , fe non pigliate dell'altro , e fattene polvere , e

datene in vino , o con mele due volte il giorno quanto ftaria

fopra un fcudo o più , per vent'un giorno continuo comin

ciando a Luna inancante , e facendo buon reggimento di vita.

A far tornare e ritirar la pelle da poi che farà levato

il goffo , o gavaccio .

,

Pigliate bottoni o caliceti di rofe , che reftano fopra li ro-

fari , come pater noftri in forma di oyo col feme dentro , al-

lume di rocca , balufti ana, e fa bolire in accto bianco , tanto

che cali la metà . Poi mettetevi fommacco pefto che fia quan-

to la metà di una di dette coſe , e torna a bollire tanto che

fi confumi quafi tutto l'aceto , e con quello che refta ungere-

te la pelle , e tornerà al luogo fuo .

Alla
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1
Alla fquinantia , che viene alla gola rimedj fantiffimi.

Pigliate acqua di fcabiofa libre una . Acqua vita once una

mefcola , e metti fopra il male , e guarirà in tre oré .

Al medefimo

Pigliate rondini , e feccateli in fofto , e fatene polvere e

mettetela in bocca fopra il male fe è poffibile , fe non mef-

colatela con mel rofato , e con un poco di farina di amito, e

mettetela in bocca , e lafciate fcorrere da per fe , è vedrete ef

fetto mirabiliffimo .

Al medemo.

Pigliate olio di vetriolo Romano , e mettete due o tre goc.

ce in vin bianco , e con quella gargarizate più volte, e guarirà

Alle fcrofole , ottimo rimedio .

· Pigliate biaca , o cerufa , once iv. beniffimo macinata , olio

di oliva once otto , è mettete infieme a bollire per cinque,o fei

ore fempre mefcolando , e quando farà diventato negriffimo ,

farà fatto . Diftendiñe un poco fopra una pezza di camofcio , o

di tela , e metti fopra il male , e fe le fcrofole faranno rotte

le guarirà preftiffimo fe non le disfara , e poi le fanerà in tutto,

A fauar le ferofole , con un belliffimo fecreto di

no

cofa pigliata per bocca .

Abbiate una gallina , ed uccidetela , e poi fatela acconciar

come fe fi avelle a cuocere per mangiare , e fatela bollire in

una gran pignatta o in caldara con moltaacqua , fenza fale ,

e tanto bolla , che l'offa fieno tutte feparate dalla carne . Le

quali offa pigliarete , e metterete a feccare un poco nel for

o alfuoco , che fi fecchino , ma non vengan negre , o brucia

te . E poi fatene polvere fottiliffima , ed abbiate all'ora femen-

za di fifamo , che nel Regno di Napoli fi dice giurgiulea e fa-

tela in polvere fottiliffima e méfcolate con la detta polvere

di offa di gallina , e fia tanto dell'uno quanto dell'altro . E pi-

gliate di tutte infieme un cucchiaro , e mescolatela con mele , e

fatela pigliare a chi ha le fcrofole , pigliaudola la fera quando

va a dormire , e la mattina avanti che fi levi , e quefto fi ha

da fare dal primo dì dello fcemare , o fminuir della Luna , fi .

no all'ultimo . Ed è un fecreto molto perfetto che con la gra.

zia di Dio fana ogni forte di fcrofole : è ben vero , che in al-

cuni , che le avevano , ed era invecchiate , vi avevano fatti ri-

medj , e non aveano giovato , io con la detta polvere ho fat-

to far ancor di fuori , quefto olio , cioè .

D 3 Avere
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Avere una certa ferpe picciola , che è cieca > e fi trova tra

il fieno le più volte , ed ha la pelle groffa , e dura , che in

alcuni luoghi d'Italia la chiamano lucengola , e quefta fi fa bol-

lire in olio di oliva , tanto che fia molto ben disfatta tutta

Ed all'ora con detto olio ungete le fcrofole , e poi fafciarvi ſo-

pra della tappa di canape e lafciarvela così tre , o quattro

giorni , poi rinovar la unzione , e la ftoppa , E così tutti ſiſon

fanati perfettamente . A gloria fempre di N. S, Iddio ,

>

Acqua celeftiale , la quale ha moltiffime , e notabiliffime

virtù , fi come fi dirà di fotto .

.

Pigliate garofani , noci mofcate, gengiovo , zedoaria , pepe

lungo ,, pepe tondo , ana once 1 , coccale di ginepro , fcorze di

aranci , fiori di falvia , bafilico , ramerino , maggiorana , menta

rotonda , coccole di alloro , puleggio , gentiana, calamento, fiori

di fambucco , ana once 1. fiori di roſe bianche , e roffe , fpico

nardo , legno aloè , cubebe filveftri , cardamomo , cannella fina,

calamo aromatico , fticados , camedros ana once 1. camepiteos ,

melligetta , maftice, incenſo mafchio , aloè epatico , ana onc, 1 .

feme di aneto, feme di matricale , fichi fecchi , uva paffa,polpe

di datoli , amandole dolci , pinocchi di pine , mele bianco onc, 6.

E dapoi piglia tanto zucchero fino a pefo quanto è tutta detta

compofizione , e mescola infieme e mettivi altrettanto di acqua

vita a pefo , e fa , che la detta acqua vita fia diftillata cinquevol

te per lambicco , fempre ricevendo la buona , e mescola tutte

dette cofe in quefta acqua , e lafciala ftare in unaboccia ben fer-

rata per due di , e poi la metti fufo il fornello col lambico, ed it

recipiente e diftilla con lento fuoco , ed ufcirane un'acqua

chiariffima , e preziofa , e va continuando il fuoco fin tanto, che

l'acqua cominci a mutar colore che ufcirà bianca , allora muta i

recipiente , e ricevi quell' acqua bianca , la quale non è buona fe

non a far bianca la faccia , e non è panno , nè lentigine, nè altra

macchia nel vifo , che lavandola in 15 , di non vada via, e fa la

pelle bella e odorifera , e rilucente , e quefto è lavamento da gran

Signore molto occultato . La prima acqua , che è chiariffima

pefala con altrettanto d'acqua vita , la quale fi chiama mel bal-

fami, e metti ogni cofa in una boccia ben ferrata , e laſciata

ftare per due di , e poi metti a deftillare a lento fuoco , e de-

ftillerà prima un' acqua chiariffima , e molto odorifera , la qua-

le riceverai da per fe, e quando il lambicco comincia a muta-

re , fe l'acqua ch'efce , efce in modò d'acqua piovana mu-

,

?

ta
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ta il recipiente , e ricevi quefta , e cava fin che vedrai ufcir la

terza acqua , che arà colore di fangue , la quale ricevi da per

fe in una ampolla ben ferata con terra , e guardala sì , come

gema preziofa , che ha moltiffime virtù , e le maggiori , e più

nobili che fieno fopra la terra , le quali fon quefte .

La prima è , che fetu ne getti un poco fopra una ferita

frefca , non bifogna altra medicina .

La feconda è , che vale ad ogni ferita antica , al canchero ,

alla lupa , al noli me tangere , e ad ogn' altro mal nafcente ,

bagnandole ogni tre dì , ed ogni due di una volta , che in

quindeci , o venti giorni farà fano .

La terza è che ſe alcuno averà carbone , o antrace o am-

polle di S. Antonio , o di S. Stefano o altro mal peftilentia-

le , lavandola con detta acqua fi mortificherà in termine d'un'ora .

La quarta è ad ogni infirmità , o mal di occhio , purchè l

occhio non fia perduto , a crepato , che mettendone una goc

cia la mattina , una la fera li fanerà perfettamente in quinde-

ci giorni . E benchè punga alquanto, o fi faccia fentir nell'oc

chio, nientedimeno quel dolor paffa preſto , e non può far no.

cumento o danno alcuno .

>

•La quinta , che ſe alcuno ha pietra nelle reni e nella veffi-

ca , bev: ne tre goccie , a una dramma con un poco di vin

bianco , o brodo di ceci roffi , ed in pochiffime volte farà li

berato perfettamente .

La festa è di fanar le Emorroidi , o marovelle , lavandoſene

con effa ogni giorno una volta .

,

"

La fettima al mal di matre o matrone e ad ogni dolore

colico bevendone un cucchiaro con brodo di gallina , o di ca-

voli , e fubito fana .

L'ottava, bagnandone i nervi ritirati , fdegnati , o induriti

lavandofi con queſta li fana e li ftende in pochiffimo tem-

po .

›

La nona , a fanar ogni lippitudine d'occhi , ed ogni lagri-

ma, mettendovene una goccia la mattina a digiuno .

La decima , ad ogni rogna , tigna , ed altri mali fimili : la

vandone alcune volte il luogo , con detta acqua .

La undecima è , che mettendone una goccia nell'orecchia

la fera , o la mattina fana ogni dolore, ed infirmità di o

recchia, e così a i vermi che nascono in effe .

La duodecima è , di fanare ogni forte di morfo velenoſe,

D 4
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lavandone con effa il loco e vale in tal cofa meglio che la te-

riaca .

La terza decima è di uccidere ogni forte di vermi dentro

al corpo umano , ungendo con efla le narici del nafo , o be-

vendone un pocchetto in tal eftere .

E finalmente ad ogni ferita intofficata, ad ogni piagha incu-

rabile , alle fcrofole , al male che chiamano di San Egidio e ad

ogn'altro male che fia di fuori del corpo umano e fi poffa ba-

gnare o lavare con detta acqua , e così beverla , o pigliare per

bocca . Vale ad ogni infirmità fredda, a riftorare i vecchi oi

confumati per fame , e per infermità o dolori d'animo , a con-

fervar l'umido radicale , e il calor naturale , e mantener la gio-

ventù , e la fanità e vita lunga dell'uomo a chi con i debiti mo-

di faprà ufarle .

Per fanare un pazzo , fecreto molto raro , e perfettiffimo cosife

fia per avergli dato volta il cervello , come per fatture oper

qual fi voglia cagione .

Primieramente le farete far quattro criftieri , quattro mattine

continue . Il primo fia criſtiero ſemplice cioè,acqua dove fia boli-

ta femola di frumento , olio commune, fale . Il fecondo con acqua

dove fia bollita malva, mercorella,paretaria e foglie di violecon

olio , e fale ; il terzo , con acqua , olio , fale , vin cotto,e Mela.

Ed il quarto , pigliando tutta la decozione del terzo già detto ,

ed aggiungervi endivia , bugloffa , e cime d'ebuli , e colata che

farà quefta decozzione ci metterete un'oncia di polpa di caffia,

e mezo quarto d'oncia di mitridato . Dapoi fatti quefti quatrro

criftieri , gli darete quefta medicina . Polipodio , quercino fre-

fco un manipolo o due , e fatelo molto ben peftare, cavatene il

fuco e di effo pigliate fino a due dita in un bicchiero , ed ag-

giungetevi due once di mel rofato,e un quarto d'oncia di eletuario,

oaromatico rofato , ed altrettanto diafinicone , ed ogni cofa bene

incorporata infieme , la darete al paziente quando va al letto , a

due ore o tre di notte , dandogliela tepida. E fe non la voleſſe

pigliare fatelo legare e tener per forza , ed aprendogli la boc

e puntellandogliela con un legno , gittategli in gola det-

ta medicina , come fi fa a i cavalli . Poichè l'avrà prefa tut-

ta, fe farà di verno lo farete ftare un pezzo , cioè fino a

meza ora affifo fopra il letto , e ben coperto d'intorno , che

non pigli freddo , e fe è di ftate , lafciatelo andar per cafa a fuo

piacere , ma che non efca fuori . E dapoi che averà evacuas

ca

,

ta



PARTE PRIMA. 57

1

tr

חכו

03

-01

1

ta detta medicina , gli farete quefto unguento . Radiche di ebu-

li , e fatele peftare , e cavatene il fucco , e pigliatene una libra,

e meza , e aggiungetevi altrettanto butiro , e fatte bollire in

una pignatta un buon pezzo , tanto che quafi tutto ilfucco fix

confumato , e allora aggiungetevi olio di camomilla , olio ro-

fato , e olio d'Ipericon , di ciafcuno un'oncia , e incorporando

ogni cofa molto bene infieme al fuoco , ne farete uno unguen-

to , e con effo ungete l'infermo tutto dal collo fino ai piedi,e

tutte le braccia , e gambe , effendo l'unguento caldo

>

" é fre-

o gandolo bene , che penetri dentro , così continuate per un me.

fe , ungendolo mattina , e fera , o almeno ogni di una volta.

E il terzo , o quarto giorno che lo averete cominciato a ungere,

fate un cauterio alla commifura della tefta , con un boton di

ferro infocato e da principio metterete fopra detto cauterio

una pezza con affongia di porco , e lafciandovela per otto o diece

ore. Poi vi metterete un cece avolto in foglie di edera , e fo-

pra l'edera fia un pezzo di fuola di fcarpe affottigliato,e ſcarna

to , che fia fottile , e humile , e con una fafcia di tela legato ,

e accomodandolo fotto la gola , o fopra la teita in modo che fi

tenga . E mutate detto cece mattina , e fera . E fe pur paffaffe

ro i quattro mefi , che il patiente non fanaffe, tornerete a far-

gli i medefimi criſtieri , e a dargli la medefima medicina di pri-

ma con le medeſime unzioni , come di fopra , e fenza dubbio

con la gratia di Dio fara fano . Lavita fua ha da effer pollaftri,

caftrato , e vitello , arroftiti per li primi giorni . Poi fe gli può

può dare arrofto , e bollito , con mineftre di amito, di biete,di

malve , e di brodetti , e così ova freſche, e fpetie nelle vivande,

e fargli alle volte mangiare in mineftre , o in torte della betto-

nica , della falvia , e della maggiorana , e della menta , guar-

dandolo da cofe falfe , e agre , e da legume , e cipolle , e agli,

e coſe tali , e beva vino bianco adacquato , e farli ufar di porta

re odori , e afcoltar mufiche, e fpeffo fia qualch'uno che gli par-

li faldamente , e gli dia buoni ricordi a ftar favio , e lo ripren-

da delle pazzie quando le fa o le dice,e principalmente in que-

fto val molto l'autorità d'alcuna bella donna , che gratamen

te gli ricordi tutto questo , che fi è detto , lo ammonifca a viver

favio , che per certo con poca forza hanno a quietar gli uma

ri , e il cervello i ricordi buoni , e fi vede che con effi fi raffre

na uno adirato , un infuriato , un commoffo , e follevato per

odio, per vergogna , per fuperbia , per invidia , o per altre taj

pallios



8 SECRETI DEL R. D. ALESSIO

paffioni , che non fono però te non principj , e gradi di pazzia

chi più , e chi manco fecondo che più , o meno fignoreggia-

no chi ne patiſce .

Pilole di Maftro Michele Scoto , le quali fanano il dolor di tefta

Vecchio , e nuovo , purgano il cerebro , fchiariscono la vista

fanno buona memoria e fanno buon colore nel vifo , e

vagliono a molte infermità del corpo humano .

> e

Aloè lavato fcropoli trè , radice di cocozza falvatica , mira-

bolani di ogni forte , diagridi , maftice , granelli di lauro ,

e rofe, di ciafcuno meza drama , zafframe fcrupolo uno , mi-

ra fcrupolo mezo , mefcolate ogni cofa ben trito infieme

fatte pilole con fucco di cavoli , e pigliatene tre o quattroquan

do andate a dormire , ogni tre o quattro giorni una volta .

A mal di capitelli di tette , o zinne , o poppe delle donne ottimo,

e provatiffimo rimedio . 1

Due roffi d'ova freſche , due denari di cera nuova, un poco

d'olio rofato , e un pocchetto di tutia preparata in acqua rofa

disfacete ogni cofa al fuoco in un pignattino netto , e come è

freddo , ftendetelo fopra una pezza , e mettetelo fopra il ma-

le . Ma prima lavatela con vino bianco ove fian bollite foglie

di rofe , foglie di piantagine , e foglie d'oliva verdi , o fecche

Poi afciugatele , e mettetevi fopra la detta pezza col deto

faneranno preftiffimo .

>

A far mutar presto e venire a capo un tencone opanocchia , cioè

ognimalnafcente , che habbia bifogno di mutarfi, e di rompers,

come quei che vengono alle cofcie , fopra le mammelle

delle Donne , ed altre tali .

Pigliate mollica di pane , uva paffa , o uva fecca al forno ,

ben peftata, butiro , afongia di porco , levato di pane , e latte

di vacca , d'ogni cofa farete come un unguento , e caldo lo

fopraporrete al male , aggiungendovi un poco di zafframe , in

quella parte ove volete che faccia il capo , o la bocca , met-

tete fopra un poco di zafframe in polvere , poi fopraponete det-

to unguento , e cosi lafciatelo mutandolo fera e mattina ,

prefto verrà a capo , e romperaffi . Poi curatelo con olio rofato,

e

roffo d'ova per un giorno , poi con unguenti attrativi , fe

vedete che vi fia marcia o cofe trifte . Poi con unguento d'aloè,

e di tutia , e di altri tali che faldino .

Ari.
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Arifolvere , o fare sparire , e tornare in dietro un tenchone, a

panocohia in principio , a chi non ha caro che vada

innanzi , e che venga a capo .

Pigliate un cetrangelo o narancio ; e fpartitelo per mezo,

habbiate un poco di ftoppa , e mettetela in una fcodella , e ori-

natevi fopra , e fubito levatela , e fpremetela con le mani ,

buttatevi un poco di fal da mangiare pefto fottilmente , e così

calda mettetela fopra il male , e poi fopra quella ftoppa , met-

tete quel mezo cetrangolo , e ligatevelo che non cafchi , e mu-

tatelo mattina e fera , e in poche volte farà tornato in die

tro, e fparito via .

Empiaftro aureo fopra le ferite di mirabile virtù .

Pigliate pece greca , e colofonia , e folfo , e incenfo bianco ,

tanto dell'uno , quanto dell'altro , e fieno beniffimo peſtati , e

mefcolate con chiara d'ovo , e con questa mistura ungete un pez-

zo di carta pegorina , e ftringete le ferite con le dita , nettan-

do bene il fangue , e fopra ponetevi quefta cartolina , e legate

poi bene così la carta , e fopra legatelo con una fafcia,e fanerà

preftiffimo . E quefto fecreto aveva un Chirurgico Napolitano,e

non lo volea infegnare ad alcuno , pur una volta effendo ftato.

ferito effo, in quel dolore lo diffe , per far che un fuo com

pagno, lo faceffe per lui,cioè per la fua ferita,che era fopra la mane

Secreto venuto d'India , ed è provatiffimo per molte cofe

al corpo umano..

Il Cardo fanto , che alcuni chiamano contra veneno mangia

to , fana ogni dolor di tefta , fa buona udita,e buona memoria,

fana le vertigine , conforta il cervello , e fa buona vifta , non

folo mangiandolo , ma ancora ungendo gli occhi col fucco , e

mettendovi della polvere ,, o dell'acqua , purifica lo, ftomaco, e

la gola , la flegma , fa buono appetito , allarga il petto, confu

ma il catarro , fana il dolor di ventre . Il vino dellafua decottio

ne e l'acqua , difecca i cattivi umori , mangiata fana la milza, la

pietra , e facendone criftieri con orina di fanciullo , fana ogni

ventofità , e poftema , e peftilentia bevendo del fucco, opolvere

fubito, che fi fente il male , e mettendo della fua bombace bian

ca quando ha fatto il fiore , fopra una piaga che non fia mortale ,

o taglio o ferita , fana in tre giorni fenza dolore o nocumento.

Fa buon fiato , mafticata fa buone gengive , e buoni denti , fana

il mal di matre , allegra il cuore , e facendone criſtieri con ori

na di fanciullo com'è detto,fana id mal caduco , ogni mal d

fanco,
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anco , bevuto con vino bianco caldo , ogni febre con acqua cal-

da per quattro ore innanzi che venga la febre , e coprendofi bene

che fudi , e fe cadeffe il budello , cuocile con vino , e lava il

budello : vale contra morfo di ferpi , ed ogni veleno".

Alla toffe vecchia o nuova , ottimo e ficurifimo

rimedio .

Pigliate zolfo pefto fottiliffimamente , e mettetene una on

eia in uno ovo fefco cotto da bevere , e mescolatelo molto

bene , e aggiungetevi tanto bengioi , quanto è una cecë, pë-

fto così groffamente , e bevetelo la mattina adigiuno , e così

un'altro ne beverete la fera quando andate a dormirë , è in due

o tre volte farà fana . E fe la toffe foffe molto vecchia, e ma-

ligna ufatelo alcuni giorni più .

Gonferva nobiliffima per la toffe , è per ogni ftrettura di

petto , mondifica lo stomaco , e fa ottima voce , e

belliffimo colore in volto .

Abbiate radiche di Malvavifco , e mondatele , e tagliatele

minute , poi fatele peftar molto bene nel mortaro di pietra.Da

poi pigliate una gran pignatta , o una caldara che tenga fino a

fei o fette caraffe , e empitela di acqua . E dentro vi mettere-

te a bollire Finfrafcritte cofe . Liquititia , o legno dolce , che

volgarmente dicono regolitia , erba iffopo verde , o fecca, fal-

via , rofmarino, cardo fanto , ficchi fecchi , uva paffa , amito

d'orzo , overo farina di orzo , di tutte queſte coſe fieno a difcre-

zione , e così a occhio tanto dell'una come dell'altra, poi vì met-

tete ancora un pugno di cicorea con tutte le fue radiche. E ogni

cofa infieme farete bollire in detta caldara piena d'acqua e bolla-

no una ora . Poi levatela dal fuoco , e come è tanto rifreddata

che fi può foffrir con mano , pigliate tutte quelle cofe che vi

fono dentro , e mettetele in un canevaccio netto , premetele

molto bene , che tutta la foftanza refti nell'acqua ove ha bolli-

to . Pigliate poi detta acqua , e mettetela nella medefima cal-

dara , e mettetevi fino a due o tre libre di detta radice di Mal-

vavifco peftata , come di fopra fiè detto , e tornatela a bollire

per tre hore o più . Poi levatela dal fuoco , e collate ancor efla

premendo molto bene le radiche , perchè tutta la foſtanza re-

fti nell'acqua , e fe ancora foffe tanto bollito , che le dette ra-

diche foflero disfatte tutte non accaderà colarla altramente .

Pigliate poi quella decozione , e mettetela in una pignatta

a lfuoco con altrettanto mele , o un poco manco , e facete

bolli
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bollire infieme foavemente , e: fchiumando il mele fin che fa la

fchiuma, e così fatelo bollire un grandiffimo pezzo , ed in ulti-

mo aggiungetevi fino a un'oncia, o quanta volete di cannella,

e un quarto d'oncia , o più di bengioi peftato , e un poco di

mufco , e levatela fubito dal fuoco , coprendola che non refpiri,

maffimamente fe vi avete pofto mufco , che fe ne anderia tut

to via con quei fumi . Overo il mufco mettetevelo poi quan-

do la cofa è tepida , e averete una conferva fignorile , e nobilif-

fima da ufar tutto il verno,così la fera quando andate al letto ,

e la mattina , come ancora dapoi definare , e finalmente ad

ogni ora, che non può effer mai fe non utile , e la fera , e la

mattina fi puol pigliar caldetta , pigliandone due o tre cucchia

ri , o più per volta , ed è cofa che ciaſcuno doveria ufarla di con-

tinuo , e averne fempre in cafa . E chi la voleffe più ſpeſſo o

ftretta può aggiungervi polvere di zucchero o penneti, e chi la

vuole più rara , e in bevanda , aggiungavi della prima decottio.

ne, che fi fece delle erbe nella caldara , ed è fegreto da tener

molto caro, che quafi è impoffibile , che chi ufa di questo il

verno poffa aver nè toffe , nè catarro , nè altro male , inten

dendovi fempre la grazia di noftro Signore Iddio .

Belliffimo , e piacevole fecreto da fanar la toffe con ungerfi le

piante de i piedi , cofa veriffima , e molto facile .

Pigliate due, o tre tefte d'aglio , e mondatele , e fatele pe

ftar molto bene, e poi aggiungetevi aflongia di porco , e di

uovo , e peftateli bene infieme . Poi la fera quando fi vuole

andare a dormire fcalzatevi , e mettete le piante de' piedi in-

contro al fuoco, e ungetevi dette piante con la detta miflura

d'aglio, e d'affongia . E tenendo fempre così i piedi al fuoco ,

che quafi vi fcottiate , o quanto più caldo potete fofrire , un-

gendo così per un pezzetto . Poi calzatevi gli fcarpini di tes

la caldi , e andate a dormire in letto e fattevi ungere un po-

co la fchiena con detta unzione . E in tre fere farete guarito

maravigliofamente da ogni gran tolle . E fe frà tanto volete

ufare a bever a pafto , o inacquare il vino con la fopradetta

prima decottione delle erbe o altra acqua pettorale , non v

farà fe non utile allo ftomaco , e alla tefta , e ajuterà a ri

movere tanto meglio la toffe , e ogni altra mala diſpoſitionę

del corpo voftro ,

A [a
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fanare ogni piaga vecchia , ove fia carne trifta cresciuta , e non

poteffe fanarfi con altra medicina , fecreto molto facile , e

belliffimo, che fana in uno o due giorni .

Pigliate once tre di trementina lavata prima con acqua com-

mune, poi con la acqua di rofe , o di piantagine , e un roffo

d'ovo , ed un'oncia , e meza d'olio rofato , e mescolate ogni cofa

infieme , aggiungetevi una mez'ottava d'oncia di folimato be-

miffimo mefcolato infieme , e ftendetelo fopra una pezza,e met-

tetela fopra il male , e perchè tira un pochetto farete quefto de-

fenfivo , olio rofato parti due , aceto parte meza , boloarme-

no un poco adifcrezione . Mefcolate , e con ello ungete intor-

no af male quattro fei dita o più , e tenete il membro dove è

il male vicino al fuoco che non lafcia che mentre mangia

quella carnaccia , fentiate dolor notabile. Poi che è ſtato fopra ,

ed ha mangiato , mettetevi una pezza con butiro , e laſciateve

lo tutto un dì , e vedrete effetto maravigliofo .

>

Contra ogni grandiffima pefte , e molte volte provato .

Pigliate una cipola , e tagliatala per traverfo , e fatele un bu-

co per pezo , e empite quei buchi di teriaca fina,e poi ponete la

cipolla infieme come prima ftava , mettete una pezza bianca di

Lino bagnata intorno, e ponete quefta cipolla fottole ceneri fin

tanto che fia ben cotta , e poi cavala fuora , e fpremi bene la

detta cipolla , e fanne tutto il fuco , e danneun cucchiaro abe

vere allo ammalato , e fubito migliorerà , e fanerà fenza fallo.

Profumo ottimo contra la pefte.

Pigliafi Maftice , Cipreffo ,

"

Incenfo , Lauro ,

Macis; Rofmarino ,

Afcenzo Salvia,

Mirra , Rofe ;

Legno aloè ,
Sambuco ,

Ocilletti , Garofoli,

Tegname ,
"
Ginepro ,

Muſchio , Ruta ,

'Ambracane , Pece,

Mortella ,

Tutte queste pefte , e in-

fieme mifte , e gitta

te fopra le brace acce

fe, e farprbfumo alla

camera .

Noci mofcate , Rafa ,

Contro la pefte , ottimo rimedio :

Li granelli del lauro quando fono maturi , a i quali fi deve le-

var il fuo fcorzo negro . Poi li dovetepeftar con un poco di fale,

e farne
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e farne polvere , e quando l'uomo fi fente ferito dalla pefte, e

ha la febre calda , pigli una cucchiarata della detta polvere , e

metta un poco di aceto adacquato in uno bicchiero e fcal-

datela un poco , e dagli a bevere , e coprilo molto bene

lafciatelo dormire aflai , e fuderà affai , e farà guarito . Ma fe

la febre vien con freddo , in loco dell'aceto metti del vino ,

e tutto il resto fa come fopra : Expertum in multis .

Quando uno fi amalaſſe di pefte .

quattro

Pigliafi dittemo bianco , tormentilla , coralli bianchi , gen

tiana , bolo armeno , terra figillata , acqua d'endivia , acqua di

foglie di ruta, acqua rofata , aceto bianco ; acqua di ſcabinella

altri chiamano fcabiofa . ) E quando viene il cafo infra

hore fi faccia quefto , togli delle fopradette cofe , che fieno tut-

te polverizate ciafcuna da per fe , e metterle in un bicchiero,

o altro vafo , che tutte fia una prefa a difcrezione , ma che á-

vanzi un poco di aceto fopra l'altre cofe , e piglia lo infermo,

e fa che fian calde le fopradette cofe , e vada al letto ben co

perto che fudi , e farà guarito .

Contra la pefte riparazione mirabile .

Pigliafi dittamo bianco , aftrologia rotonda , carlina , berbe-

na, gentiana , zedoaria , corno di cervo , ana onc. due, peftale

un poco , ed un manipolo di ruta , epigli un fiafco , chetenga

almanco fei inghiftare di vino del miglior che tu poi trovare.E

metti tutte le fopradette cofe dentro , e laffa ftare: e quando fa-

rà il tempo di fofpetto , piglia un mezo bicchiero del fopra-

detto vino ogni mattina innanzi che eſca di cafa a digiuno ,

ma devi pigliar prima una noce , e un fico , o due , ovver trê

frondi di ruta , e faccia ogni mattina , e farà ficuro per queldì.

Empiafiro per romper la pefte .

•

Piglia olio commune quarti uno , e mezzo , e al fuoco , ef-

fendo in vafo , metti dentro cerufa ben pefta once quattro,li-

argirio di argento crivelato once tre , cera commune oncé quat-

ro, ed infieme componeteli al fuoco , fin che fopra marmobene

fiftenda col dito , poi che farà fatto levatela dal fuoco,e fonde

te fopra un poco d'aceto , e ftarete lunghi, che non vi vada alla

faccia . E questo empiaftro , prima pigliatelo , e diftendetelo

fopra una pezza di lino grande quanto è tutto il male , e per

mezo fia un buco piccolo , che occupi tanto quanto è un quatrino

Per mezo 2.
e fate una pezzetta , la quale ungeté fottilmente

con unguento mortificativo , e mettetelo fopra a quello buca

d'eme



64 SECRETI DEL R. D. ALESSIO :

d'empiaftro , poi fate un'altro empiaftro fenza buco , della mee

defima grandezza , il quale ancora ponerete fopra quella , ac..

ciochè il mortificativo itia in mezzo di quelli due empiaftri,e

ponetelo per ventiquattro hore fopra il male , poi mutate fo

lamente quello di mezo mortificativo, e ponetelo che ſtia ancora

ventiquattro hore , e intorno fin che vi fta l'empiaftro , fpef

fo ungete con fongia di porco non falata , over di gallina per

addolcire , e faraffi per mezo duro , e intorno un cerchio marci-

do bianco che ufcirà . Dapoi le quarantaotto hore levato che

fia l'empiaftro , ponete fopra una pezza unta con fongia di

porco non falata , e ufcirà , e cafcerà carne mortificata a mo-

do di un pomicello , e refterà cavato un buco il qual me-

dicate con unguento , overo con dialoquilone magna . E quan-

do crefce la carne ponete allume arfa fopra per hore ventiquat

tro , e l'unguento fopra

Rimedio alla pefte .

,

› unPiglia una cima di ruta , un fpico d'aglio , over mezo

fpico di noce , un grano di fale , e mangiali adigiuno, conti-

nuando ogni giorno per fino a un meſe , e bifogna ſtarʼallegro .

Tal ricetta è buona ancora a vermi , ed è perfetta , e provata .

Un'altro ottimo rimedio .

Piglia una libra di acqua vita , una libra di acqua di melif-

fa , una libra d'acqua di piantagine , e quando le vorrai ufar,

cioè un dì sì , e l'altro nò , che fi torrà in capo di due gior

ni , tanto d'una quanto dell'altra , e che di tutte ne fia un got-

to, e un buon dito , e bevile nè temerai di pigliar pefte , e tal'

acqua કે anco buona per fiftole , e per piaghe ed è provata

Ricetta contra pefte veriffima .

Togli un gotto , e in effo fino alla terza parte poni teriaca

fina , e un terzo d'acqua vita , e l'altro terzo acqua d'un putto

vergine , e fano, e incorpora infieme , e daranne allo infermo

tre mattine a digiuno un gotto per ogni mattina . E fu pro-

vato nella inclita città di Venetia 1504. per Mattio Collega-

to , che stava a S. Sofia , e provollo fopra a fe , e fua moglie .

Rimedio ottimo fopra la peste .

Quando la perfona fi fente afferrata pigli incontinente una pre-

fa di Teriaca della migliore , che fi poffa avere, e quando l'a-

vrà inghiottita , pigliane in mano quanto farà unacaftagna , e

metta fopra la nafcenza , fregando molto bene con la detta te-

riaca d'intorno al male , e poi incontinente abbi un colombino

over

ļ
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over pipione e partilo così vivo con le penne , e tutto per me

zo e nietti la metà preſto avanti che fi raffreddi fopra la nafcenza ,

fin che quella parte del colombinofia verde , e la Teriaca rofla ,

e poi levale via , e vedrai , che dello colombino uſcirà un'ac

qua verde, la quale è tutto veneno , che era dentro della na-

fcenza, e poi lo empiaftro infrafcritto ridurrai la nafcenza a ca-

po, e fanerai . Lo empiaftro è questo . Piglia affongia di porco

fenza fale due parti , e di herba detta abfinthium , altri la

chiama graffella , e pefta bene , poni fu la nafcenza .

Contra la pefte , cofa molto ufata .

Piglia maftici once due , euforbio oncia una , fpico nardo or

çe v. e fanne polvere , e danne all'infermo da anni dieci in giù,

uno fcrupolo , da anni dieci fino a vinti meza dramma , e da

anni venti in fufo una dramma . Dapoi piglia un erba , che fi

chiama in volgare cinque foglie , evalla incrociando , poi vol-

tala fu in una balla ,, attorno una pezza di lino , e mettile

nella cenere calda per quattro miferere , poi così calda tira via

la pezza , e taglia quella balla di foglie in croce e mettila

dove averai la doglia fubito ceffarà .

>

Rimedio contra pefte provato moltiffime volte .

Piglia al tempo del fofpetto della pefte , tre cime di ruta ,

e una noce , ed un fico feco , e mangialo .

Al medefimo.

Piglia fterco di uomo da dieci fino a dodici anni , e non

altramente , e fallofeccare , e fanne polvere , e detta polvere fi puol

operar in queſto modo . Al più due cocchiari in un bicchiero di

vino bianco , e diftempera detta polvere , e guarda ad ogni mo-

do , che dapoi che ha il male non paffi fei ore , e più presto

farà migliore , e di queſte fi fon vifte in più perfone molte

eſperienze . ma aggiungeteli un poco di mufco .

Al medefimo.

Piglia una cipolla bianca di quelle che fi mangiano e fanne

fucco , e mele , e aceto , e fucco di ruta , e di mille foglie , ana

emefcola , e dagliene al paziente due terzi di un gotto , e fia cal-

do , e fia dato infra fci ore , e ftia nel letto ben coperto sì che fu-

di, ec. Ed è cofa efperimentata , e perfettiffima ad ogn' uno .

A tempo di fofpetto di peste .

Piglia pulegi con zuccaro rafo , e fa lettuário , e ufane al tem-

po fofpetto quanto è una caftagna a digiuno , provata da molti .

E Coutra
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Contra pefte probatiffimo rimedio .

Piglia le noci quando fon frefche , cioè giovani e buone pes

confettar una quantità , e mettile in aceto per giorni otto, le-

vale dall'aceto , e ammaccale , e così fatte fenza l'aceto , met-

tile in una boccia , e diftiliane l'acqua , della qual danne due

dita in un bicchiero per parecchi di , e dapoi che gli l'avrai

dato , fallo coprir bene nel letto , ed è vera .

Contra pofte fecreto perfettiffimo .

Piglia oncia una di aloè epatico , mez'oncia di mirra , mez'

oncia di zafrano , e polveriza infieme , e fettáccia lo aloè , e

la mirra , poi fa polvere dello zafrano', e ftempera con vino

odorifero, che fia in modo di falfa , poi metti giù quelle pol-

veri , e mescola , e fe bifogna metti più vino che poffi fare il

paſtello . E fe lo volete fortificare , per ogni oncia aggiunge-

te mez'oncia di diagrido , e mez'ottava di canfora .

Diffe il Sig. Ottaviano , che M. Francefco de gli Alberti to

leva tre ottavi delle dette pilole fenza diagridio , e ftemperava

con vino buono, e dava all'appeftato più presto che fi poteva,

e poi il faceva mettere nel letto , e coprivalo bene , e così e-

ra liberato , quia per fadorem expellebat illa venenum

Alla pefe fecreto ottimo .

per tre

Fiori di noci , e feccali all'ombra , e poi quando le noci for

no nel tempo che fi fogliono confettare pigliatene , e tagliate-

le minute , cioè in pezzetti , e mettetele in aceto forte

giorni . Dapoi cavale , e mefcolale coi detti fiori , e falle diftil

Iar per lambicco di vetro o di terra vetriata . E quell'acqua con-

ferva caramente . E quando alcuno fi fente amalato di peſte

dategliene più prefto , che fia poffibile due once , e meza , o

tre , che gli evacuerà il male per il corfo del ventre , o per vo-

mito , overo crefcendo la poftema , la quale poftema rompere

te coi rottori , che fi infegnano in questo medefimo libro , e

farà fano preftiffimo .

Ad ammazzare il carboncino , o l'anguinaia , e ogni altra

poftema peftifera , ed è faciliffimo rimedio .

Sal da mangiare fottilmente peftato , e fettacciato , & incor-

porate con un roffo d'ovo , e mettetelo fopra il carbonchio ,

e fiate certiffimo , che con la grazia di Dio tira a fe , cioè in

fuori tuttto il veleno della pefte e in breve farà fano>

quefta è cofa moltiffime volte provata .

Alle
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Alle pertechie , ottimo rimedio .

Reupontico fresco , radice di gramigna , radice di tormenti-

la , dittamo bianco , ana once ij . e fia ogni cofa ben poſto in

una caraffa o fiaſco , fopraponetevi acqua di pozzo , o di fiun e

o di fontana , a voftra difcrezione , e fia più tofto molta che

poca , cioè tanto che fopravanzi fino a mezo palmo o più , e

fatelo bollire fin che cali la terza parte a fuoco foave , e chia-

ro , e fenza fumo . Dapoi colatelo , che farà in color come vi-

E ferbalo in vafo di vetro E quando bifogna ne darete

all' infermoun bicchiero la mattina e la fera , due ore avanti ce-

na, e fia ben caldo , e dapoi cuoprafi molto bene che fudi . quan

do verranno le petecchie fuori , diventerà comeleprofo e farà fano ,

no . ·

E

Contro Mortalità di pefte , rimedio provato perfectiffimo .

Abbiate gentiana , zedoaria , radici di tormentilla ana on. due,

Sandali roffi , Dittamo bianco , corno di cervo brucciato , per-

le bianche , Bolo armeno , Ariftologia rotonda ana once una ,

canfora oncia meza zucchero once due . Di tutte queste cofe

foprafcritte fi vuol fare polvere fottiliffima e fi puol pigliar

per volta una dramma , con acqua di endivia , o di acetofa , e

vuol eller onc. iv. di queste acque , e vogliono effer mefeolate

infieme con questa acqua e quefta polvere , tanta teriaca quan-

to una noce , e la teriaca vuol effere finiffima , e quefta medi-

cina fi deve dare all' infermo innanzi che paffi 12. ore dal prin

cipio della fua infermità , perchè opera più ficuramente , e fe

fe gli dapoi il predetto fpazio , benchè non operi si fortemente,

nondimeno fi può aver buona fperanza . Ma nota che lo infer-

mo fe è di ètade garzone , fe gli deye dare meza dramma con

meza oncia di una delle predette acque , e con tanta quantità

di teriaca . E quefta potion non è folutiva , nè fa alcun torci-

mento , nè dà alcuna moleftia , ma è folo per ammazzarʼil ve-

leno . Se alcuno aveffe bevuto , o mangiato veleno , questa è

ana preziofiffima medicina . Ancora vale contra la febre calda .

Nota un'altra cofa , che fe è poffibile che l'infermo fi poffa ca

var fangue , ayanti che pigli la fopiadetta medicina , fi vuol

fare , ma fe non bifogna cavarglielo dapoi . E nots che fi vuol

tirar il fangue da quel lato che fi fente percoflo .

A far balle contra la peste .

Pigliate Laudani mez'oncia , Storacis calamita oncia una ,

Diambra ottavo mezo , Diamufchio ottavo mezo , canfora gray

ni due , Garofoli la metà di mezo ottavo , noce moscata mezo

otta
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ottavo , Macis mezo ottavo , rofe damafchine uno fcrupolo , Ca

nella ottavo mezo, Spiconardo la metà di mezo ottavo , Muf

chio grani otto , Zibetto grani otto , Violetto fino mezo ottavo,

Legno aloè grani quattro , Mirra aromatica quanto una fava ,

Ambra fina grani quattro , mirra quanto una fava , e peſta pri-

ma il laudano con lo pefton caldo bene , poi pesta Storace ca

lamita da per fe , e tutte le dette cofe fi devono peftare da

per fe , poi mefcolar ogni cofainfieme , peftando col pefton cal-

do , aggiungendo tuttavia quando ftorace liquida , e quando

acqua rofa , tanto che le dette compofizioni fieno ben incorpo-

rate , e poi fa balle ..

Unguento mortificativoper pefte , ed è cofa provata.

Piglia acqua di faponari , cioè capitello onc. iv. e fallo bollir

canto che torni come unguento, poi piglia legno di falice over

fave , e fallo bruciare , che fi faccia carbone , e fmorzaloin a-

ceto , poi afciugalo in ombra molto beneche fi pofla peſtare , e

crivelare . Item di calce viva a difcrezione , e mefcola infieme

cou quell'acqua di fapone , e piglia di quellapolvere di fave bru-

bafta . Item meza oncia di fongia di porco non fa-

lata , e mefcola ogni cofa infieme . Item cantarelle drame me-

za, pefte , e fa polvere futtiliffima , e poi mefcola inſieme , e

fa unguento , il qual fe foffe dureto un poco, aggiungi un po-

co di mele , perchè non vuol effer duro , poi lafcialo ftar in un

vafo ben ferrato , fi farà alcun'olio, colatelo per inclinazione .

ciate quanta

Olio perfettiffimo contrapefte , e contra veleno .

Olio antico più che puoi avere,fe non piglia del nuovo, e fallo

bollir per un ora al fuoco , e in ogni libra di effo mettete 50.0

100.fcorpioni o più ne puoi aver, e quefto fia in una carraffa,la qua.

le mettete fenza ferrarle la bocca in una caldara d'acqua a bollire

fin che fia confumata la terza parte dell'olio o manco. Dapoi ca-

varete via detti fcorpioni , da quell'olio , e colatelo per canevac-

cio in un'altra carraffa , la quale con la bocca ben ferrata mettete

al Sole per due , o tre meli. E fe non fuffe di ſtate mettetela fo-

pra le ceneri calde per due o tre giorni.Ma avanti che le mettia-

te così al Sole o al fuoco , cioè dapoi che faranno cavati gli fcor-

pioni e colato l'olio , mettetevi le infrafcritte cofe , Reobarbaro

once due , lioncorno once due , teriaca once 1. acqua vite once

tre , e quando alcuno fi fente appeſtato , o avelenato, ungafi con

quefto olio le parti del cuore, e tutti i polfi, o tutte le vene,che

battono il polfo , e vedrete notabiliffimo effetto della virtù fua .

Secreto
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1.

Segreto grandiffimo da guardar le perfone di non pigliar

pefte.

E questofu provato in Inghilterra da tutti i Mediei in quella

grandiffima peftilenzia dell'anno 1548. che occupò quaſi tutto

il mondo, e non fi trovò , che ufaffe questo

rimedio , che non fi confervaffe fano .

Pigliate aloè epatico , o fuccotrino , canella fina , e mirra di

ciafcuna tre dramme , garofoli , macis , legno aloè , maftice ,

e boło armeno di ciafcuno meza dramma , fia ogni cofa ben pe-

flata in mortaro netto , e mescolatele infieme , e ferbate in una

fcatoletta ben ferata . E ogni mattina pigliatene al pefo di due

danari , e mettetelo in due o tre dita di vino bianco in un bic

chiero . Il qual vino fia un poco adacquato , e bevetelo la mat

tina al far del giorno , e con la grazia di Dio benedetto po-

trete ftar ficuriffimo da ogui infezion d'aere , e da ogni pefte .

Ultimo e perfettiffimo rimedio a fanar la perfona appeftata , eft

fon trovati di quelli che fi fon fanati in una notte , e vale

alle petecchie a i carboni o antraci , o ampolle di

S. Stefano o di s. Antonio .

Pigliate femenza , o granelli d'edera arborea , cioè di quella

edera che fale in alto fopra gli arbori , o fopra i muri , e non di

quella che va ferpendo per terra . E detto feme , o granelli fuož

vogliono effer colti ben maturi , e fe è poffibile di veder dico-

glier di quelli che fieno efpofti verfo laparteSettentrionale.Ma

non potendo averli così maturi , e da quefta parte pigliateli co-

me migliori potete , e fateli feccare all'ombra . E confervateli

in una fcatola di legno , come cofa pretiofiffima , e venendo il

bifogno che alcuno abbia la pefte pigliate detti granelli , e fate-

ne polvere fottiliffima in un mortaro ben netto , e in detta pol-

vere darete all'infermo in un mezo biccchiero di vino bianco ,

tanta quanta
ftaria fopra uno fcudo o più , e farete ben coprir

l'infermo che fuderà grandemente , poichè avera finito di fudare,

fareteli mutar la camifa , e i lenzuoli e gli altri panni del let-

to , fe può farlo , fe non mutafi almeno la camifa , ei lenzuo

li , e fi fon trovati di quelli che avendo pigliata queſta polve

re la fera , la mattina fi fon ritrovati tanto bene , che fi fono

calzati , e veſtiti , e andati per cafa , e finalmente guariti in tute

to . Un Criftiano Milanefe vidi io l'anno 1523. in Aleppo

che avea la pefte , e una anguinaja alla cofcia , e un carbone

fotto il braccio manco , e avendo la mattina pigliata di queſta

£ 3 pol-



70 SECRETI DEL R. D. ALESSIO .

"

polvere, e poi pigliatane ancor la fera , e la mattina feguente

fi trovò con ambedue quei carboni , o nafcenza rotte da ſe ſteſ.

fe miracolofamente per virtù di questa benedetta medicina , da-

ta dalla gran clementia di Dio per falute delle fue creature

e però configlierei che in ogni Città ciaſcuno,che ha luogo com-

modo così nella terra , nei giardini , o cortili , come di fuora

alle poffeffioni faceffe d'aver piante di edera per aver fempre

provifione di quantità di detti granelli , e che ogni anno fi ri-

coglieffe e confervafle con diligenza per li bifogni de' quali

Iddio per fua divina mifericordia guardi i fuoi fideli .

Belliffimo e faciliffimo fecreto da fanar la peste con tirare il

veleno fuori dalla parte dell' anguinaja , o carbone ,1

antrace e comunque fia la nafcenza .

·

po-

Pigliate una gallina viva , e pelatele il fondamento , cioè la

parte onde manda fuori l'ova , e così fubita inettetela con quella

parte fopra il male , cioè acconciando in modo, che stia come

a federe fopra la naſcenza della pefte, o antrace , o che fia,e cosi
tenetela un buon pezzo

Poi levatela via , e vedrete che la

gallina fi averà tirato tutta la parte del veleno , e che frà

co fpatio morirà , e faria bene a far così con due o tre più galli-

ne fubito una dopo l'altra , che tirano a fe tutto il veleno del

male . Poi ungete la detta nafcenza di teriaca buona , e non re-

ftate fra tanto di ufar gli altri rimedj di bocca, che fi fono po-

fti fopra , e quelli , che fono i migliori , come i granelli detti

dell' edera , o ancor quei dell'alloro o lauro. o gli altri che

potete far più prefto , e fe la nafcenza foffe oftinata , e mali-

gna che non fi rompeffe e non fanaffe , ufate i rimedj poli

di fopra per romperla , acciochè il veleno finifca d'ufcir tutte,

e s'allontani dal cuore .

,

Ricordi , o avvertimenti importantiffimi per guardarsi

dalla pefte nei tempi fofpetti .

Primieramente perchè gli umori trifti , e cominciati a cor-

rompere nel corpo humano , più facilmente ricevono la corru-

zione , e l'infezion dell'aere , è bene di mantenerfi lo ſtomaco e

la tefta purgata , e quefto con non riempirfi molto di cibi e prin-

cipalmente groffi , e fumofi, e con purgarfi più fpeffo che fia pof-

fibile con alcune medicine familiari , come la caffia o alcune pi-

lole , con le mafticine d'aloè , e altre tali , e fopra tutto ufare

fpeffo del Tartaro di botte , peftandolo fottiliffimo , poi diffol-

vendolo in acqua calda , e colandolo , e poi mettendoa difeccar

tal
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tal acqua , appunto come fi fa a fare il fal bianco , e quella pol-

vere ferbare , e mettere tre once di effa con una libra di zucche-

To rofato , e la mattira pigliarne un cucchiaro buono, tanto che

ia un'oncia o più , e quefto fare almeno un dì sì , e uno no,

che mantiene il corpo lubrico , e netto nelle vie communi , e

chi non può farle col zucchero rofato , piglia il tartaro , epe-

ftilo , e disfacialo in brodo di carne , o di cavoli , e rimenando-

lo bene che fi disfaccia tutto quello che può disfare, lo lafci po

fare un poco , e poi voti via il brodo deftramente in un altra

fcodella, e butti via quella terraccia che rimane , e beva quel

brodo , e facialo ogni giorno quando fi metta a definare o cena

un dì sì , e uno no , o quanto li pare ; Oltre a ciò è bene di

mangiare in mineftra cofe che purifichiuo il fangue , comebu

gloffa , boragine , cicorea , latuche , & altri tali .

E fopra tutto non ftar mai con lo ftomaco voto adigiuno

troppo , nè troppo ripieno , e la mattina a buoniffima ora pi-

gliare alcune cofe delle pofte davanti, per prefervare come quel

la ultima polvere che s'è pofta poco di fopra , che fu provats

in Inghilterra , o qualche altra cofa tale . Poi così due ore a

vanti definare , o tre, pigliare qualcun'altra delle dette prefer-

vative , come la ruta col fico , o con la noce , che è cofa mol-

to buona, o qualche confezione delle pofte davanti, un pezzo di

forza di cedro confettato , che è molto buono , o un cucchia-

ro dell'argo di cedro acconcio come diremo quì appreffo , e u

farlo ancor ne cibi come falfa o fapore , dopo pefte ufar il

feme di cedro confettato con zucchero , come fi fanno i corian-

dri , e le mandole , che è coſa perfettiffima contro ogni forte di

veleno , e fimilmente a pafto , wiangiar del cedro,cioè del bian-

co , e della medolla con un poco di zucchero fopra,ſe lo volete,

e venirlo mangiando con la carne , o colpane per gufto come ft

mangiano i limonelli , la mattina, e infra il giorno , ancor la

fera quando andate al letto , è ottima cofa il bagnarfi un po

co le mani , e le tempie , ed i polfi delle vene , e il nafo cork

aceto rofato , o non rofato , ove fia aggiunto un pochetto di can

fora , e di acqua rofa , e un poco di legno aloè , e di zilobalfamo ,

chi ne può avere , fe non un poco di cannella, e di quefto a

ceto è buono a tener fempre un'ampolla , o un fiafco in ordi-

ne da ufar ſempre , che è molto prefervativo , e chi non può

averlo cosi compofto come è detto , ufi acetopuro .

Adolfo è bene a portar fempre odori , e profumi in guanti,ia

Ę + cami
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camife , in faccoletti , ne' capelli , e nella barba , e portandone

al collo in corone , o pendenti , e così in mano alcune delle

palle odorifere pofte di fopra .

La cafa fi mantenga nettiffima più che fia poffibile da ogni

fporchezzi , e principalmente da orina , e da fterco , e tenendo

ben ferrate e lavate fpeflo le fofle o latrine o neceffarj , e te

nendo manco fpalliere o tappeti , o altri panni di lana che fa

poffibile , e i ricchi ufino fpeffo di profumar la cafa con pro-

fumi nobili , de' quali fi metteranno molti modi nel feguente

libro di quefto volume . I poveri tengano provifione di fron-

di , e legno di lauro, rofmarino , di ginepro , di ciprello , & u-

fino quanto più fpeflo poffono di brucciarli in mezzo alla ca

mera , ed alla cafa , e principalmente la mattina , e la fera , e

così delle fcorze de'naranzi , e limoncelli , e di ogni altra co-

fa odorifera . e la ftorace calamita , e il laudano non fono dễ

molto gran prezzo e fono ottime a tai profumi .

In quanto poi alla difpofizion dell'animo , bifogna confiderare ,

che la triftezza , e difpiacerì , e lamalinconia corrompono il fan-

gue , e gli altri umori , debilitano il core , offendendo gli fpiri

ti , e in tutto profterneno , e indeboliſcono la natura , e però fi

hanno da fuggire più che fia poffibile . D'altra la molta alle

grezza dilata , e allarga molto i porri , e il core , onde apre

troppo la via aricevere dentro le male qualità dell' aere , e prin

cipalmente le velenofe , che per fe ftefle fono penetratiffime mi-

rabilmente , e per quefto fi vede che i maligni , e che hanno gli

fpiriti , o raggi vifivi , e il fiato corrotto per l'invidia , o per al

tra cagione del corpo , o dell'anima , con laudare , alcuno lo afa

fafcinano , e l'offendono , e gli fanno venir dolor di teſta , o de

cuore , e per quefto perchè ciafcuno che fi fente lodare , fi rålle

gra , e così dilata i porri , ei procordj , & il cuore , onde quel

la malignità di colui che tinge ed infetta l'aere pafla fubito a

fargli offefa . E di quì fi è fatto , che quando laudiamo alcuno

in fua prefenza , diciamo Iddio vi benedica Iddio vi guardi da

male , o eofa tale , per mostrar ehe lo laudiamo con invidia,

o malvagità di animo , e ancora perchè in tai parole lo ve

gnano a mettere in un certo ricordo di pericolos così ri

Itrigendofi alquanto in fe fteffo col penfiero , viene a contrae

re , ed a ftrignere ancora i porri , e il cuore che uon così faeil

mente fieno efpofti a ricevere il veleno della corrozione de

rai vifivi , o del fiato di colui , che lo loda , fe pur lo faceffe mas

ligna
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lignamente . E dunque in tempi fofpetti di pefte da guardarfe

in ogni via da foverchia allegrezza , e per quefto ( oltre alle altre

ragioni ) di foverchio vino, di cui è proprio rallegrar sfrenata-

inente , fe sfrenatamente fi piglia . Maperchè ne' tempi di peſte

che in univerfale spaventano ogni fiero cuore , pare come impof

fibile , che alcuno fe non foffe per imbriachezza come è det-

to poffa rallegrarfi foverchiamente , ma bene all'incontro con-

triftarfi , e ftar malinconico , e trifto . per queſto venendo i dif-

piaceri da fe fteffi fenza cercargli , il che non così facilmente avie-

ne delle allegrezze , è cofa utile e ficura il procurar di ftare con

l'animo fereno e lieto, con la temperatura del vivere , con le

converfazioni grate , con gli fpaffi , ericreazioni oneſte , e con

altre cofe tali, guardandofi dal foverchio coito , e fopra tutto te-

nendo fempre un' animo Filofofico , e Criſtiano infieme , con l

aver fempre fiffo nel penfiero che ogni animo forte non deve nè

tener poca cura della vita per quanto gli fia poffibile , nè fover

chio timor della morte, ma ftar fempre in punto con animo

tranquillo , e difpofto a ſtare in questo mondo fin che a Dio è fer-

vizio di lafciarvelo , ed apartirfene ad ogni volta che alla Divi-

na Maeſtàfua [come è fapientiffimo , e benigniffimo Padre e Si-

gnore , che fa e vuole il meglio delle fue creature] piace di chia-

marci a vita migliore . e però in effo folo tener ferma fperan-

za , e che o ci farà prudenti a guardarci , o ci darà ajuto , e

forze a farlo , o ci guarderà eflo folo come fapientiffimo e po-

tentiffimo medico , o raccoglierà a lui quando conofcerà effer no-

ftro meglio , e non quando parrà a noi , che molte volte non

fappiamo che défiderare ..

A

Ad acconciar l'agro di cedri da ufar come di fopra è detto.

Cavate l'agro cioè il fuco del cedro , ed abbiatene quanto

volete , e mettetelo in una pignatta vetriata , aggiungendo

vi due once di mele fchiumato per ogni fibra di detto fuco

ed un poco di zucchero a voftra difcrezzione , ed un poco di

cannella in polvere , e fate bollire un pocheto . Poi confervate-

lo , ed ufatelo apigliarne innanzi pafto , ed a mangiarlo a pafto

per falfa o fapore , come è detto , che è grandiffimo rimedio così

a prefervar contra l'infezzion dell' aere come a cacciarla e

prefervare il cuore dapoi che è prefo . Ed è utiliffima cofa da

ufar di continuo , chi ha fofpetto di veleno .

>

Otti-
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Ottimo , e rariffimo fecreto delle noci verdi , per il

corpo umano .

Il mese di Maggio , pigliate de i frutti delle noci verdi , e

tenere , e fatele peftare o ammaccare così un poco nel mortaro di

pietra con peftatojo di legno , e poimettetele in uno orinale di

vetro col fuo lambicco da diftillare , e fatene acqua con fuoco

foave , che non pigli di fumo , nè di arficcio, e quell' acquarimet-

tete in fiafco di vetro ben coperto , mettendovi per un fiafco

di effa, un'onc. di zucchero fino , e così ferbatela caramente .

Quefta acqua pigliandone ogni mattina due dita in un bic-

chiero mefcolandovi un poco di vino bianco e tanta polvere

di Tartaro crudo , cioè rafina o greppofla di botti quanta ftaria

fopra uno fcudo, fana ogni idropia continuandola un meſe, fe

l'idropia è invecchiata e maligna , ma nelle più fresche e più

leggiere fana in x. o in xv. giorni , è ancor bene a pigliarne

la fera quando fi va a dormire . •

Item fe di quefta acqua fenza il Tartaro , ma con un poco

di vino bianco , come è detto & bevera un pochetto ogni mat

tina fana la epilepfia , la emicrania , le vertigini , e gli occhi

lagrimofi , fa tornare il latte alle donne , augumenta il feme

a gli uomini , e li fa atti al generare .

>

ha
nd
o

un
Lavando con ella la tefta , cioè bagnandola , e poi

pechetto lavandofi con leffia e poi di nuovo bagnarla , con

detta acqua , ed avolgerla con lo fciugatojo , e asciugarla come

fi fa , fana ogni forte di tigna .

Lavandone le piaghe , ed ogni forte di apoftema , la fana mi-

rabilmente . Bevendone ogni mattina un poco , con un poco di

vino bianco non lafcia che in quel corpo fi poffa generare nè

allignare , alcuna forte di cattivo umore o infirmità incura

bile .

,

Mettendone in bocca un pochetto la mattina e la fera, e la

vandovi le gengive , ei denti , fana le gengive enfiate , ed i denti .

E fe alcuno fi fente toccato da pefte o che dubiti di averla

fe ben non è certo , bevane fubito un mezo bicchiero , e ftia

digiuno fino a due , o tre ore , e poi di nuovo beva altret-

tanta di detta acqua , e mangi a fuo piacere
> e non dubiti

che farà fano con l'ajuto di Dio, tenendo poi nel reſto il reg.

gimento che di fopra fi è detto nel curare , e mortificare la

piaga , o il carbone fe ne aveffe .

A chi
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A chi foffe fcaldato , o rafreddato , ed a chifoffeinde-

bolito per troppo usar con donne rimediofingolare .

Piglia mele buono e mettilo in una pignata con altrettan-

ta malvagia , o guarnaccia , o vin greco , o altro buon vino ,

ed aggiungivi per una libra di mele , mezo bicchiero di fuco

di betonica , ed altrettanto latte di donna fe ne puoi avere , fe

non mettivi latte di capra , e due o tre once di graffo di cap-

pone , o di gallina , ed un'oncia d'olio di pignoli,di mandole

dolci , ed ogni cofa fa fcaldare al fuoco , folamente tanto che

fieno ben ,incorporate infieme , e fe volete potete aggiungervi

polvere di canella , e zucchero a voftro piacere , e di quefta

nobiliffima potione darete a bevere in un bicchiero ogni mat-

tina , e vedrete effetto molto notabile .

Alla lepra , ed a chi aveſſe il viso infecato e pieno di brufchi

e fi fatte brutture per diffetto della mala difpofizio

me del fegato , dello stomaco .

Pigliate legno di fraffino verde , e tagliatelo in pezzetti , e

mettetelo in una pignatta , che abbia molti buchi nel fondo.Da-

poi abbiate un'altra pignatta , quafi della grandezza , e fenza bar

chi, e fia tale che l'altra pignatta coi legnetti tagliati vi en-

ari dentro un poco , ma non tutta , e quefta feconda pignatta in

tera fenza alcuna cofa dentro , mettete in un luogo, che venga

fotterrata in terra o in fabbione quafi tutta, ma che non vi entri

terra nè brutezza in alcun modo . Poi mettetevi fopra come per

coverchio l'altra pignatta , col fraffino tagliato dentro , e con

pezze impaſtate con colla di farina , ferrate molto bene le con

giunture dell'una pignata con l'altra, e quella di fopra ftia di-

coperta dal terreno , o dal fabbione , cioè che non fia ſepellita

fotto , come l'altra, ma avanzi di fopra non però tutta,ma tanto

che il fuoco fe le poffa fare attorno , e così copritela con un co

perchio di creta cotta , o con una padella di ferro,e con luto di

campanari , cioè con creta da pignatte acconciata con cimatura,

che chiamano gli Alchimifti lutum fapientia o ancora con pezze

impaftate ancor'effe , ferrate bene ancor quefte congiunture di

effa pignatta col fuo coperchio , e come fieno fecche, circonda

tela di carboni , e fateli accendere dandole fuoco d'attorno , c

di fopra per due o tre ore fecondo la grandezza della pignatta , e

la quantità del legno che vi è dentro , ed in ultimo datele fuoco

un pochetto grande , che faccia paflar tutta la foftanza del detto

legno , e lafcierete poi rifreddare in tutto ogni cofa, e fpegnere

to it
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te il fuoco . All'ora cavate fuori le dette pignatte deftramente

che in quella di fotto non vi entri terra nè cenere,nè altra brut-

tezza , ed in ela trovaretc un liquore , che farà l'acqua , e l

olio del detto legno di fraffino . Il quale ferbate caramente in

fiafchetto di vetro ben coperto , e quando volete ufarlo per il

fopradetto bifogno mettetene in un bicchiero , ed a quattro

quarti d'effo mettete una parte di acqua di viole paonazze ?

con ella lavate il volto che vedrete effetto mirabile .

A chi aveffe ftranamente exfiati ipiedi per camminare , per

umori corfi o per altra cagione.

,

$

Piglia fterco di bove o di vacca freſco e mettilo in una

pignatta con buon vino , e fallo bollire tanto che torni ſpeſſo,

e così caldo legatelo fopra il luogo e fanerà quafi la prima

volta , che toglie il dolore , e leva l'enfiagione E fe per for

te il dolore andaffe in un'altro luogo mettivi pur del medefi

mo empiaftro , e fe ne anderà ancor effo preftiffimo .

A chi per infermità , o per malinconia , o per qualsivoglia altra

cagione foffe divenuto laffo , e debole di compleffione , the ap-

pena fi poteffe tener in piedi , faciliffime, ed ottimo rimedio ."

Pigliate erba Ina , e confolida minore , e Taffo barbaffo ,

mettele a bollire in una caldara d'acqua , e con efla ufi di farfi

bagno fpeffo , e fimilmente ufi di mangiar menetre fatte con

dette due prime erbe cioè fa Ina , e la confolida che farà u-

na compleffione valida , e robufta in pochiffimo tempo .

A non imbriccarsi , fe ben beveste tutto un giorno vinopuriffimo

grande. Ed è cofa ottima per coloro che hanno la tefta debile , ed a

chi hada effere a conviti, o dove convenga bevere piùforti di vini.

Primieramente avanti che mangi , cioè quando fi ha da mette-

re a tavola per un quarto d'ora innanzi mangiare due o tre man-

dole d'offa di perfiche , o altre mandole amare communi . Poi

beva un mezo bicchiero o meno d'olio d'oliva , o ancoradi man-

dole dolci , e poi mangi quanto vuole , e beva a fuo piacere

che non fi potrà imbriacarc . E fe poi che ha mangiato ſi ſentiſſe

molto gravato di tefta , e di ftomaco , beva un poco di fuco di

cavoli , o verze con un poco di zucchero fe lo vuol mettere, é

ftarà beniffimo , come fe no avefle bevuto uutta , che è fecreto

per il quale molti fi hanno confervato l'onore , e la fanità .

A chi aveffepercoffa, ed amaccata la mano, o altro membro con legno

conpietra ocon altra cofatale,che non foffe rotta, rimedio perfetto.

Abbiate mel crudo , e così freddo ungetelo fopra ia percoffa,

e le-



PARTE PRIM A. 77

e legatevene fopra con una pezza di lino , e così lasciatelo ,

ed è cofa molto fingolare .

Alla Gonorea , cioè al Fluſſo del feme così nelle donne co-

me ne gli uomini , che è quando leperfonefi difcolano da

fe fteffe non volendo, rimedio molto eccellente .

Pigliate anime , o femenza di melone , o monde o con tut

ta la fcorza , e fatele beniffimo peftare in mortaro di pietra

venendovi mettendo dell'acqua chiara . Poi paffato ogni cofa a

fetaccio, o per pezza , ed averete un liquor come latte del

quale pigliate un mezzo bicchiero o più , e mettetevi un poco

di zucchero roffo non fino , e fatelo un pochetto tepido , e be

valo la mattina in letto , per tre o quattro giorni , e tenete

unte le reni di unguento rofato , e fanerà preftiffimo .

Liquore fantiffimo , e di niuna spesa da tener sempre in casaper

li bifogni , chefana ogni ferita in due giorni , ed ancora con•

ferva la carne al pari del balsamo naturale ..

Pigliate veffiche d'olmo , e rompetele , e cavatene quel li

quore , che vi è dentro , che pare un'argento vivo , e colater

lo , e mettetelo in una ampolla di vetro , o in pignata vetria-

ta , e a fuoco lento fatelo bolir foaviffimamente , che venga

fpeffo come una termentina , e ferbatelo caramente come cofa

preciofiffima per gli effetti di fopra .

Alle offa marce e corotte , ed alla carne infiftolita che a Me

dici fono come mali diſperati e ſenza rimedio , fecreto

eccellentiffimo fopra ogn' altro .

>

J

e

Pigliate meza libra di zolfo citrino o giallo e mettetelo in

una pignatta a disfare a fuoco lentiffimo , e quando è fuſo ve

nitevi mefcolando a poco a poco meza libra di Tartaroo grep.

pola di vino , che fia calcinato , ed in polvere fottiliffimo

venite fempre meſcolando , che fi rifreddi . Poi tritatele,e met-

tete in un mortaro di pietra o fopra una pietra piana all'umi-

do che anderà tutto in olio o acqua , e con effa bagnate le of

fa martie e corrotte per malFrancefe , o peraltro , che le mondifi

ca, e fana maravigliofamente , e così mangia la carne delle

piaghe infiftolite , lavando prima il male con vino , ed acqua

rofata , e poi mettendovi fopra erba Celidonia peſta , e queſto

è fecreto che non fi può pagar con alcun denaro .

Il fine del Primo Libro .

DE
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A far olio Imperiale, da profumarfi i capelli , è la barba , ed

ungerfi le mani , ed ancora i guanti , e metterne nella lefia

quando fi lavano le camife , ed i fazzoletti , cofa da gran

Principi. E puoi far con molta fpefa , e con poca.

Igliate Ambracane , che alcuni chiamano Ambra

balena,cioè l'ambra bigia odorata , che fi adopra

ne i profumi , e tagliatela minuta più che po

tete , e fia meza oncia , ed otto once difto

race calamita , che fia ben graffa , o gommo-

fa, e fia medefimamente tagliata minuta , e pož

mettetele in una carraffa , con due libre d'acqua

rofa buona, e con due altre libre d'olio di roſe damaſchine , e fino a

6. garofoli ammaccati groffamente , ed un'ottavo d'oncia di canel-

la fina, e ferrate la carraffa con cera, e poi con una pezza di ſopra , e

inettetela fotto il lettame caldo per 8. giorni. Poi la cavate,e votate-

la inuna pignata vetriata, e faretela bollir foavemente per due ore

Poi levatela dal fuoco, e laſciatela rifreddare . E poi con un cucchia

ro d'argento, o d'oro, o con un pezzo di bicchieroandrete ricolgen-

do tutto l'olio che è fortito di fopra , e ferbatelo in ampollete , o va-

fetti di vetro, aggiungendovi mufco , e zibetto, quanto volete e ter

netelo al Sole per alcuni giorni, mache l'ampolla fia bene oppillata

concera e carta pecora chenon rifiati, e farà liquor preziofiffimoper

odorare, e per confortar' il cervello, e refifter alla putrefazione dell'

aere da ufar in tempo di pefte , e l'ambra , e la ftorace con l'altre

cofe, che rimafero nella pignatta ove le bollifte , fon buone a

far pomi , o palle odorifere da tener trà i panni , o portare in

mano , ed a far corone , ed ardere in camera per far profumo ,

e volendo fare detto olio o liquore con minore fpelà , potete

farlo fenza il mufco , o fenza l'ambra , o mettervene manco,

che verrà a coftar pochiffimo :

Afar
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A far l'olio di Ben , che ufano i profumieri , che fia per loſteſſo

odorifero , e fignorile , quafi con niuna fpefa , e faràgrandif

fima fazione nel profumar i guanti , ed ogn' altra

cofa ove s'adopra .

cuno ,

Quello che i profumieri de'tempi noftri chiamano Ben,fono al-

cune amandole o nocelle , che i Latini,ed i Greci chiamano my-

rabolanon , e gli Arabi chiamano Been , e perchè l'ignoranza

de'medici di certi anni a dietro , che non intendendo i libri

Greci fi davano folo alle groffe traduzion de gli Arabi , ha fat

to che gli ſpeziali loro clientoli la più parte ufano i nomi Arabi̟,

e non i Greci , pcr quefto è rimafa ancor quefta voce così meza

Araba , e di Been lo dicono Ben , o Beery. Di queste aman-

dole fi cava olio come dall'amandole dolci , e d'altre cofe tali.

Ma quefto del Been ha due proprieta,che fono molto importan

ti , e neceffarie nelle cofe de'profumi , una che non ha odore al-

onde non occupa ne toglie o confonde , ed offufca quello

del mufco , o dell'ambra , come farebbe s'egli aveffe adore fuo

proprio . L'altra è , che dura molto , e non fi rancifce , o cor-

rompe quafi mai , come fan quafi tutti gli altri oli d'ogni forte

che in poco fpazio di tempo divengon rancidi.Con quefto olio

adunque macinano i profumieri , e diftemprano il mufco e l'ame

bra per profumarne i guanti , e farne l'altre mifture,ma ha po

un male che quelle polveri fanno corpo con effo, e non fono così

penetranti , e non refta , o non dura così lungamente l'odore,

come farebbe fe più penetraffe . E per farlo perfettiffimo in que-

fta intenzione , pigliate dette amandole o nocelle di Ben , e mon-

datele bene , e fpartitele in quattro parti , e metteteli ſopra un

fettaccio raro , ed abbiate mufco , ed ambra , e zibetto quanto

volete in una cazzoletta da profumieri , e mettetevi un poco d'

acqua netta , cioè trèo quattro goce fole , e ftemperatele por

con acqua rofa , che fia come falfa , e mettete la cazoletta fopra

al fuoco ad ardere , e far profumar, come fi profuma le Camere ,

e fate che tutto quel fumo fi riceva da dette amandole , e poï

cavatene l'olio , che farà realiffimo , e perfettiffimo da uſer cov

sì per fe folo , come per profumar guanti , ed altre cofe ,

Acqua odcrifera , e molto buona .

Pigliarete dodici libre di acqua rofa damaſchina, acqua di la

vanda , garofoli , e cinamomo eletto , ana dramme una , mace

grofle , cardamomo , mufco , ambra ana fcrupolo mezo , fcorze

di cedro fecche , fandali citrini , Ireos eletto na dramme maj

Za
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za , bengioì , ftorace calamita , ana fcupolo uno , e componete

ogni cofa iufieme fecondo l'erte , ed in vafo di vetro ben fer-

rato per fpazio di quindeci giorni fi laffa ftare , dapoi per ba

gno maria fi diftillano , e l'acqua che d'indi fi cava in una

ampolla ottimamente rinchiufa al Sole per altri quindeci gior-

ni fi tiene , e così all' ufo perfettiffimo fi conferva .

Acqua feconda odorifera .

Abbiate foglie di rofe damaſchine, foglie di garofoli , tutte

frefche , ana libra una , fiori di rofmarino , fiori di lavanda , fiori

di gelfomino , maggiorana, ferpillo , faturegia tutte ana onc. tre,

fcorze di cedro fecche , oncia una . Dapoi cinamomo , bengioì,

ftorace calamita , ana dramme due , noci mofcate , macalape

ana dramma una . Le quali cofe fieno in un vafo di terra vetria

ro. Primapeftarete le dette erbe groffamenre , e dapoi le ſpezie

fottilmente pefte fi ripongano con quelle e fi fanno per due gior-

ni ftare al Sole . Dapoi per bagno maria fi diftillano , ed all'acqua

che n'efce fi aggiunge fcrupolo uno di mufco fino , e così fi laffa

vinti , o trenta giorni in ampolla di vetro bene otturata . E poi

fi ferva , che è perfettiffima .

Acqua terza odorifera .

Si piglia acqua di rofe damafchine libre fei , vino malvatico

un bicchiero , foglie di rofe damaſchine frefche libre tre, fiori

di lavanda , fiori di fpico tutte verdi , ana once quattro , fiori di

matre filva , fiori di gelfamino , fiori di olivella , ana libra una

e meza , fiori di narance feche once tre , fcorze di cedro fecche

drame quattro , garofolo drama una , e meza , cinamomo , ireos

eletto , ftorace calamita è bengio , ana fcrupoli due , noci

mofcate fcropolo uno, tutte le dette fpezie primamente fi pol-

verizano , ed in una caraffa ben rinchiufa per dieci giorni con-

tinui ogni cofa infieme fi ripone . Dapoi per bagno maria fi

diftillano , e dell'acqua che fe ne cava s'aggiunge mufco ed

ambra ana fcrupolo uno , è mezo e fi tiene al Sole , ed in

luogo mondo fi conferva .

>

Acqua quarta odorifera .

Si togliegarofoli fottilmente polverizati dramme due, polve

re di fandali citrini , macapelo ana feropolo in dieci libre d'ac-

qua rofa damaſchina , acqua di folfauella libre quattro , acqua di

lavanda libra una , e per giorni quattro fi lafciano così infieme .

Depoi nella campana fi diftillano , la qual acqua aggiungendo-

vi le infrafcritte ſpezie in fottiliffima polvere ridotte cioè?

garo.
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garofoli , cinamomo , bengioi , ftorace , calamita aña dramma

meza , di nuovo per il bagnò mária fi diſtilla , in ultimo mu.

fco , e ambra in tutto fcrupolo mezo fi aggiugne , e in vafo

di vetro ben ferrato all' ufo fi ripone .

Acqua quinta odorifera .

Libre quattro d'acqua rofa damaſchina , acqua di lavanda , aċ-

qua di fpico , ana once tre , acqua fior di limoni , di fior di

melangoli , o naranci , acqua di fiori di mortella , fiori di gel-

fomini , e maggiorana libra meza , tanto dell'utia , quanto dell'

altra , bengioi , ftorace calamita ana drame una , mufco fcru

polo mezo , compongafi ogni cofa infieme e in boccia ben

ferrata per giorni fei fi conferva . Dapoi per bagno maria l'

acqua fi diftilla , e in vafo di vetro per fpazio di due fetti

mane fi tiene al Sole , e poi al bifogno fi conferva

Acqua fefla odorifera .

,

Si pigliano fiori di rofmarino verdi libre due , ambra fcrupo.

lo uno, con tre libre di acqua nanfa in vafo ben atturato dies

ci giorni fi fa ftare , poi per un bagno maria l'acqua fi diftil-

la , e in vafo di vetro ben ferrato i conferva.

Acqua fettima odorifera .

Pigliate acqua nanfa libre quattro, acqua rofa damafchina li-

bre due , con mezo fcrupolo di ambracane in una ampolla di ve .

tro , infieme mefcolando ogni cofa ottimamente fi rinchiude , e

per fpatio d'un meſe intero fi lafla ftare al Sole , poi fi conferva.

Acqua ottava odorifera

Si tolgono quattro libre d'acqua rofa damaſchina , con fei

once d'acqua di lavanda , fiori di gelfomini libre tre , con unfcru-

polo di mufco fino , e come di fopra è detto , in vafo di ve

tro ben coperto per dieci giorni fi ritiene . Dapoi al bagno

maria fi pone , e ivi tanto fi laffa , che tutta l'acqna në fia

ufcita. La quale poi in ampolla di vetro fi governa per quan

do bifogna , ed è di mirabiliffimo effetto .

Acqua nona odorifera :

Scorze di naranzi , e di cedri verdi ana oncia meza , Garo

foli fcrupolo uuo , for di fpica nuovamente colti once fei con

fei libre di acqua rofa damaſchina fimilmente fi compongo-

no, e alquanto di tempo in vafo coperto ftar fi laffano , e poi

per bagno maria fi diftillano , e l'acqua , che fe ne cava per-

fettiffima fi conferva.

Acqua
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za ,

Acqua decima odorifera .

Delle foglie di rofe damafchine libre due , macalep dram. meề

la metà di un fcrupolo di ambracane perfetto . Prima pe

ftando quello che fi richiede , fi mette fopra le ceneri calde per

due o tre giorni . Ma avanti che la mettiate tienfi in dieci libre

di acqua rofa damafchina per dieci giorni , e così poi per bagno

maria fi diftilla e fi tiene per due fettimane al Sole .

Olio de naranci molto prezioso .

Pigliafi una libra di amandole dolci ben mondate, fiori di me

langoli , o naranzi quanti vi piace . Li quali in tre parti ugual-

mente fi dividono , e fopra unpano di lino bello candido , pri-

mieramente una parte di quelli fi ftende in un crivello , o fetac-

cio , e dapoi fopra di effi fi mette la metà di dette amandole fi

milmente ftefe , e dapoi con un'altra parte di detti fiori fi rico-

prono in fimil modo , e il refto compongafi talmente che le aman

dole reftino in mezo de i fiori nel detto crivello , e così fi lafciano

fino a fei giorni , ogni giorno rinovando i fiori , e dapoi le aman

dole , primamente ben fi peftano , e in una pezza bianca frà lo

ftrettorio fi ftringono molto bene , e fe ne cava un lucidiffimo

olio . Al quale aggiungendo alquanto di zibetto , e muſco , a

bengioi , fi laffa in valo turato al Sole per otto giorni .

Olio di Gelfomini , e Garofoli .

Si pigliano amandole dolci ben pefte e monde , e fiori di gel-

fomini quanto vi piace , e lo ftrato fopra ftrato componendofi

fanno ftare in luogo umido per fpazio di dieci giorni continui , o

più , e poi fi levano , e con lo ftretorio fe ne cava l'olio , lai

virtù del quale ferve a molte varie cofe , e in quefto mede-

fimo modo fi cava de' fiori di garofoli , e d'altri fiori .

Olio di noci mofcate perfettiffimo .

Si pigliano noci mofcate delle migliori , che fi ritrovino , e

fecondo la quantità dell'olio che far fi vuole , ein minuti pezzī

tagliate fi mettono in tanta malvagia , che le copradentro , nel-

la quale fi lafciano per fpacio di tre giorni . Poi fi cayano , e

in luogo dove imbrattar non fi poffano , fi mettono a fecare per due

giorni . E poi sbruffandole di acqua rofa fi fanno fcaldare al fuo

co , e come di fopra con lo ftrettorio ben ftringendole in olio

fi convertano , il quale a diverfe opere è perfettiffimo

vafo mondo ben ferrato fi ripone .

e in

Olie
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Olio di Bengioi molto nobile .

Bengioi fottilmente polverizato once fei in olio di tartaro ,

e acqua rofa ana libra una, per un giorno intero diffolver fi

laffa , e poi a canna chiufa per lambico fi diftilla . E come co-

fa preziofa fi governa ,

Olio di ftorace eccellentiffimo .

In questo medefimo modo ancora fi fa l'olio di ftorace . Pi

gliafi ftorace liquida quanta vi piace , e fi mette in acqua ro-

fa per due o tre giorni . Dapoi nel fopradetto modo , che il

Bengioi fi lambicca . E primamente ne efce acqua , e poi l'o-

lio , il quale è eccellentiffimo , e prezioſo .

Olio di mirra , che tiene la carne morbida , e paſtofa , e la fa

luftra e vaga,

Pigliate ova cote dure , e tagliatele per mezo , e fe ne ca-

vano i roffi . Dapoi fi empiono di mirra fottilmente polveri

zata , e in luogo umido fi ripongono , dove a poco a poco la mir-

ra fi diffolve in olio . Il quale non folamente rende il volto o

altro luogo mole , ma leva ogni fegno di ferita .

Modo di far , che li ogli di qualunque forte non

rancifcano mai.

Pigliafi per ciafcuna libra di olio due granella di fale , euns

di limatura di rame , e alume di rocca , ana quanta è la quanti-

tà del fale . E ognicofa infieme con quell'olio che fi vuole nel ba-

gno Maria alquanto fi fa bollire . E dapoi fi cola , e per ot

to giorni intieri fi laffa al Sole , e poi fi governa , e fenza te

mere , che per alcun tempo fi rancifca o putrefaccia mai .

Polvere di Irios .

Pigliafi Irios eletto quanto vi piace , e fottilmente peſto con

acqua rofa ben s'imbeve , poi fi ftende fopra un fetaccio coper

to . Poi pigliate ftorace calamita , bengioi , ana oncia meza ben

polverizate , e in mezo bicchiero d'acqua rofa fi infondono fot-

to detto fettaccio ben coperto intorno , perchè non refpiri , e

fopra le bracce fi fa bollire . E in quefto modo l'Irios afciu-

gandofi viene a pigliare il profumo di dette cofe e conſervaſi ,

poichè è polvere molto buona per dare odore a panni , e ad al-

tre cofe è perfettiſſima .

Polvere di Violetta ,

Pigliafi Irios , bottoni di rofe ana libra una , fcorze di cedro

feche once quattro , garofoli , e fandali citrini , lavanda ben fecca,

coriandri , ana once , noci mofcate oncia una , maggiorana ſecca ,

F 2 ftorace



84 SECRETI DEL R. D. ALESSIO .

ftorace calamita , ana oncia una e meza finalmente bengioi

eletta once fei , e ogni cofa fia fottilmente polverizata , e fet-

tacciata , ed ed è fatta . Serbatela iu ampolla di vetro bene at-

turato , acciochè non refpiri .

Polvere bianca per facchetini .

Sandali citrini , il quarto di un oncia , polvere di bengioi per-

fetto , & Irios ana oncia unain acqua rofa quanto basta fi fanno

bollire , dapoi fi piglia allume fcagliuolo bruciato once dodici ben

fettacciato , e con la detta acqua fi imbeve , fannofene pilolette ,

o trocifchi , come lupini . e all'ombra fi fanno ben aſciugare,

dapoj fi polveriza , e di nuovo fi paffa per fettaccio , ed è fat

ta. Ma quaudo voleſte farla mofcata , fi piglia ambracane, mu.

fco ana grani 24. zibetto grani 18. ed ogni cofa mescoland

infieme fi mette in fachettini di tela , o di taffettà , ozenda

lo ; e fi mettono nella caffa tra i panni , che è coſa molto rara.

A far polvere di Cipri ,

Pigliafi quell'erbetta , che fi trova fopra li tronchi dell'arbore

delle noci , overo delle querce, che è come pelo ; e fi coglie di

Gennaro , o di Febraro in tempo aſciutto , e fi fa feccare , e fi

lava con acqua di fiume , o di pozzo , e fi fa afciugare all'ombra ,

ecosì filavà infino a tre , o quattro volte , e poi fi mettein acqua

rofaper un'ora , e poi in mortaro diligentemente peftandola in

fottiliffima polvere fi riduca , e fi pafla per fettaccio , e fempre

il detto fettaccio fia alquanto bagnato con acqua rofa , e in effo fi

diftenda detta polvere , e ben coprendola acciochè per niun mo-

do nonpoffa refpirare . Et profumafi con quefto profumo , cioè

bengioi ftorace calamita ana once due . Timiame una dramma,

lavanda meza dramma , legno aloè un quartadi oncia . Ogni

cofa da fe fi pefta groffamente . Dapoi infieme fi mefcola , e fi

divide in quattro parti . Delle quali l'una fi mette fopra il for-

noin un vafo dentro al fettaccio , e tanto fi laffa che tutta fia

confumata , e così fi fa quattro volte , cioè fin che fieno bruccia-

te tutte quattro le parti della polvere di detti profumi . Aver

tendo bene , che la pignattina , o fcudella o altro dove fon

detti profumi ad abbruciarfi , metta fotto al fettaccia dove è

la polvere . E che il fettaccio ftia ben coperto che non refpiri

in modo che la polvere fi pigli tutto quel profumo . Poi fi pigli

nn'oncia di quella polvere , e a poco poco vi fi mette fei

grani di zibetto , e ventifei di mufco fino fottilmente polveri-

zato infieme , e poi fi confervain vafi di vetro ben ferrato , che

7 non
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non refpiri , e in luogo afciutto fi governa , e quefta è la mi-

glior che poffa farfi .

E bene vero che di Cipro , e di Levante fi portano in Ve

nezia alcune ballotine di color giallicio , che chiamano butri,

e dicono effere di fterco di bove raeolto il meſe di Maggio

e più volte imbevuto con acqua rofa , e feccato , e ultimamen-

te formato in quelle ballottine , e qufte i profumieri peſtano ,

o fenza profumar altramente nel fettaccio vi aggiungono ben-

gioi , mufco , e zibetto , o più o manco , fecondo che voglion

farla buona , e non vi fanno altro .

Sapon bianco muſcato .

Pigliate fapon rafo o grattato quanto vi piace ; e con acqua

rofa bene sbruffato per otto giorni fi laffa al Sole , e dapoi fi

leva aggiungendoli un'oucia d'acqua o latte di macalepe, e do-

dici di mufco , e fei grani di zibetto , faffi in forma di una pa-

fta alquanto dura, e fe ne fanno palle , che fono perfettiffime.

Altro fapon bianco odorifero .

Pigliate fapon Veneziano del plù vecchio che fi trova , col

coltello tagliato , o gratato , fi fa ftar fei giorni al Solc . Da-

poi con diligenza pefto in una pignatta vetriata con una libra di

perfetta acqua rofa , a lento fuoco bollendo fi diffolve , e diffo-

luto che è, fe gli mette Irios polverizato once quattro , ami.'

to once fei , fandali bianchi once due , ftorace liquida oncia u-

na, olio di fpicò oncia una , e fempre mefcolando perun pezzo,

poi fi lafla raffreddare , e poi fe ne fanno palle a modo voſtro.

Altro fapon bianco odorifero .

Una libra di fapone del migliore che fi poffa avere,e fottil-

mente grattato , o rafo , cinnamomo eletto , noci mofcate, ſto

race calamita ana oncia una , legno aloè dramme due , bengioi

perfetto once due , polvere di garofoli oneia una , e tutte que-

ite cofe in fottiliffima polvere ridotte, aggiungendovi unadram-

ma di polvere di Cipri , e un poco di mufco , e di zibbetto,

e fi imbeve con acquarofa , e per quaranta giorni fi laffa al So-

le, meſcolando fpeffo . Poi fi leva , e così fe ne fanno palle,

o focaccete , e fi conferva in fcattola di legno con bombace. ,

A cavare il late del macalepe .

Perchè l'ufo del lattte di Macalepe fi richiede molte compofi .

zioni , come di fopra s'è detto , infegneremo il modo di cavarlo,

il quale è questo . Si piglia il macalepe , che fono alcuni grani

odoriferi , che casi dimandano . Econ acqua rola o altra odorifera

F3 in un
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in un mortaro, tanto fi peftano che vengano come falfa,e così

in un facchettino di tela fe ne cava il latte al torcolo o fra due

Taglieri , e dapoi quello che farà rimafo del detto facchetto un'

altra volta con detta acqua fi ripefta , e di nuovo fi riſtringe

fit che non dia più latte . Ma avvertafi , che questo latte non

dura più di due o tre giorni , e però bifogna adoperarlo presto .

Polvere di zibetto ottima.

Zucchero candido quanto vuoi , e metti in mortaro dibron

zo , e peſta bene , e frà effo metti il zibetto che vuoi , e fan-

ne polvere , e mettila in modo che fia urata, e ſerba .

Polvere magiftrale perfetta .

Rofe di damafco , ciperi Aleffandrini , fandali citrini ana on-

ce una , Ireos mez'oncia, legno aloè , calamo aromatico , ga-

langa bengioi ana carrato uno , garofoli carrato mezo,mufco gra-

ni cinque , zibetto grani tre . Fa polvere fottiliffima , e incor

pora bene , e ferba in ampolla turata bene .

Polvere bianca odorifera .

Irios eletto once tre , fandali bianchi once due , roſe di da-

maſchino , legno aloè , bengioi , ciperi Aleffandrini , ana once

due , mufco grani quattro , zibetto grani tre pefte da per fe, e

fetacciate , poi le incorpora infieme nel mortaro di bronzo do-

ve hai peftato , e ferva in ampolla ben turata .

Polvere roffa.

Rofe damaſchine once due , Sandali roffi oncie una,degno

Aloè , ciperi Aleffandrini , ana carato uno , Irios carrato me.

zo , garofoli fcupolo uno , mufco fino grani tre , zibetto gra-

ni due , ambracane grani due , pefta , e incorpora , e ferba .

Polvere negra .

Ciperi Aleffandrini , legno aloè , ana once meza,Sandali citri-

ni , rofe damaſchine , laudano terrofo, ana quarto uno , garofoli

caratto uno , mufco grani tre , zibetto grani due, peſta,e ſerba.

Polvere di Cipro perfettiffima .

Piglia libra una di erba quercia , cioè del pelo di quercia,e.

nettalo dalle parti groffe , e lavalo bene con acqua pura,tanto che

l'acqua venga chiara , poi lo ftendano al Sole fopra una tavola,

tanto che fia bene afciuto , poi lo bagna con acqua rofa,e laſcia-

lo per un dì in una conca, o in un piato coperto , ftendilo al So-

le ben caldo , e quando è ben fecco che fi poffapeftare fanne pol-

vere , e fetacciala fottilmente , ripeftando la groffetta , e riſe-

taccia per cavarne più che fi può , e quefta polvere falla hu

mida
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mida con acqua rofa mufcata , e ftendila fopra un fettaccio gran-

de da riverfo fottilmente , e fotto il fettaccio farai quefto pro-

fumo, ma cuoprilo con un panno che non isfiati niente,che il

prouumo s'incorpori con la polvere . Bengioi caratti due , lau-

dan caratto mezo , ftorace calamita caratti due , legno aloe

carato mezo , mufco fino grano mezo , e ogn'una di queste cofe

fi pefta groffamente mefcolate infieme , poi metti la polvere fot-

to 1 fettaccio a poco a poco , in un tefto o altro, che fia fuoca-

to un poco , e butale a ufo d'incenfo, ftando da una volta all'altra

quanto fia confumata la prima , e quando hai logro tutto il profu-

me, piglia detta polvere , la quale fe vuoi fare a tutta perfezio

ne, piglia un'oncia di detta polvere profumata e mefcolavi den

tro queſte cofe , Bengioi carato uno , mufco grani quattro , zi-

betto grani due , pefte da per fe fottilmente , e mescolale con

quella oncia , e fia ottima , e incorpora bene infieme . E fe ne

vuoi fare più quantità piglia tanto della profumata , quanto

del'altra a pefo, ed incorpora e ferba che è ottima .

In altro modo perfettiffima .

Sterco di bue freſco , e feccalo al Sole o al forno , poi il peſta

e fettaccia , poi lo bagna bene con acqua rofa , e lafcialo nel va-

fo per un di , e poi rafciugalo al Sole , ed afciutto loribagna,

e così tre, o quattro volte , e l'ultima volta bagnalo un poco

più, in modo che rimanga appicato al fondo del vafo , il qual fia

bene invetriato , e volgilo fotto fopra,e profuma detto fterco col

medefimo profumo della prima polvere di fopra , e quando l'

avrai profumato parecchie volte , lafcia feccare detta polvere be-

ne in detto vafo , e fa che non isfiati , e fecca ripeftatela e fet-

tacciatela , e ferba in ampola , e quando vuoi raffinarla piglia di

detta polvere oncia una , e mufco fino grani tre , bengioi cars

rati quattro , zibetto grani due , pefta e incorpora , e ferba .

Polvere odorifera , e perfetta per tener nelle caffe .

Bocce di rofe , overo imbalconate quanto vuoi , ſeccate all'

ombra , e poi quando fono i caldi grandi mettile in vafo net-

to , e cuoprile di acqua fina in modo che rigonfino , e rime

fciale forte , e lafciale al Sole un poco , tanto che fi fcaldino

bene , e cuopri il vafo con un panno , e quando fon bene afciut-

te ed hanno incorporata l'acqua rofa , togliete per ogni libra

di rofe , grani dieci di mufco , e quarto uno di garofoli fini fpol

verizati fottilmente , e di quefta polvere buttane a poco a po

co, rimescolando ogni cofa bene , tanto che incorporino , e

F 4 prima
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prima che vi metta detta polvere , fcola bene il vafoche non

vi fia niente di acqua rofa nel fondo . Poi ftendi dette rofe

fopra un bacino d'ottone o di rame che fia piano , al Sole.

caldiffimo, e cuoprilo di fopra in modo fi fecchino , poi ne fa

polvere , e ferba in ampolla turata , e fe vuoi dare odore al-

li panni lini , o lani , o drapi , piglia dette rofe così aſciutte

prima che ne facia polvere , e mettile in facchettino di lino ot-

tile , e tienlo frà effi pani nelle caffe .

Polvere odorifera .

Rofe roffe e imbalconate , e ammaccale nel mortaro comene

aveſte a tirar fugo , ponile poi al fole caldiffimo , e bagnale tom

acqua rofa mufcata , e bagna, e afciuga più volte, poi ne fa pol-

e profumala con polveri di Cipri come le altre di ſo

pra , e ferba in ampolla .

vere ,

Olio di Bengioi.

Bengioi quanto vuoi , e metti in boccetta ben turata che

non isfati , fotto il lettame per quindeci o venti giorni, e co

Jalo , e ferva in ampolla , che è ottimo di tutti .

Polvere buona e odorifera da tenere addoffo , e nelle caffe .

Togliete rofe fecche once quattordici , garofoli fini dramme

due , feme di fpico dramme una , ftorace oncia meza , can-

nella fina dramına meza , pefta e ferba in ampolla ben turata,

e vi puoi ancora aggiungere muſco fino grani due , Legnoa-

loè dramme meza .

Palle contra la pefte , e rendono odore in ogni cofa .

Storace parte una , laudano parte uua , garofoli parte nieza

canfora a difcrezione , manco che di neffuno dell'altre cofe af

fai , fpiconardo , e noei mofcate di tutte fa pafta con acqua ro

fa nella quale fia diffoluto draganti , e gomma arabica , e ri

menala , e battila molto bene , e quando ſta bene fa palle ,

tienele in mano , e fiatele .

Liquore reale.

.

Mufco , Ambracane , Zibetto ana grani quattro, peſta infiemo

e incorpora con un poco d'olio di mandole dolci e fa liquore

ferba in vafo d'avorio turato , e ufafi come il zibetto .

Sapon liquido napolitano .

Ranno forte , con due parti di cenere di cerro , e una di cal

cina viva , e fallo tanto forte che tenga l'uovo freſco fra due ac-

que, cioè a galla , e togli otto bocali di queſto ranno,che ſia beni

caldo , e un boccale di fevo di Cervo colato e netto,e mefcola,c

po-



PARTE PRIMA

poni al fuoco, ma guarda che nonbolla , poi metti ogni coſa in

vafo grande, e ben invetriato , ed abbia il fondo largo , e metti-

lo al fole la ftate , ed ogni di mefcolalo per quattro , o cinque

volte con un baſtone , e laſcialo il dì al fole , la notte al fereno

pur che non piova , e fa così per otto giorni , e farà fatto , ela-

fcialo aflodare a tuo modo , che fia pur nondimenocome paſta , e

quanto più è vecchio tanto è migliore . Piglia poi di questo quan

to vuoi , e mettilo in vafo invetriato , e rimenalo bene con la

mazza , e but tevi fopra acqua rola mufcata fina , quanta vuoi

e tienlo al Sole per otto giorni , e rimenalo come di fopra è

detto e fe raffoda troppo aggiungi acqua roſa tanto che fa

nè fodo nè molle , ed empi buffoletti a tuo modo ..

>

A fare detto fapone muſcato .

Mufco fino quanto vuoi pefto fottilmente in mortaro di bron-

zo , e poi buttali adoflo acqua rola un poco calda , e rimena

infieme , e poi buttala nel vafo dove hai il fapone , e rimena-

la aflai infieme , e tienla così un poco , poi empi i buſſoletti

a tuo modo .

A fare mofcardini perfettiſſimi .

Pigliate draganti molli in acqua rofa , tanto che fiano molli ,

e bianchi eriduceteli come pafta , poi ne pigliate quanto una noc-

ciola , e peftate nel mortaro di bronzo , e buttatevi alquanto di

polvere di zucchero buono , poi abbiate muſco fino riffoluto in

acqua rofa grano mezo , e mescolate e fe li volete migliori

mettetevi più mufco , e più zucchero , poi mettetevi tanta ma.

cis polverizata quanta ftaria fopra un quattrino, e rimefcolate,

bene, poi buttatevi un poco di farina di amito polverizata

ma meglio è fandali roffi , ben triti avoftra difcrezione , but-

tateli a poco a poco , tanto che faccia la pafta contenente, poi

tagliatelia voftro modo e poneteli a fciugare all'ombra . E fe

li volete di più colori , mettetevi quel colore che volete ben

polverizato , ma colori , che non fieno con toffico , nè di pe

ricolo , ed ancor li potete dorare , e inargentare come fi fan

no i confetti , e faranno perfettiffimi .

A fare mofcardini reali .

Pigliategommaarabica once cinque,zuechero fino once quattro,

amito onc. tre mufco fino per ogni oncia delle fopradette,

grani dieci , che faranno in tutto grani 120, ed è fatto .

>

A fare fillletti perfetti da nettare i denti.

Pigliate polvere di coralli roffi once quattro , di majolica

once
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once due , di fepie onze una, di pomice once una,di garofoli fi-

ni drame una , di cannella drame una , di maftice drame una

pere macinate onc. mezza , fangue di drago oncia una , Mu-

fco fino grani tre , pefte bene , e fetaciate poi le mefcolate in-

fieme , poi le incorporate con draganti molli in acqua rofa ;

e fate pafta , e fate diftiletti , e, con queſta fregate i denti , che

li fa belliffimi , e li conferva .

A fare olio di bengioi odorifero .

Abbiate bengioi libra una pefto fottilmente , mettetelo in u-

na boccia corta , e larga , in modo che vi fi poffa metter la ma-

no , poi vi mettete libre due di acqua rofa e mescolate bene , poi

li mettete il fuo capello di vetro , legato con pezze impaſtate le

giunture , dateli fuoco lentiffimo tanto che l'acqua fia tutta fuo-

ri, e quefta acqua fi è quella della quale fi è parlato di fopra , poi

andate crefcendo il fuoco apoco a poco , tanto checomincia ve

nir l'olio , e come vedrete , che vien fuori , mutate il recipien-

te , che fia netto , poi dateli fuoco grandiffimo , aciochè tutto

' olio venga fuori , ed uſcito che farà tutto verrà fuori una

certa gomma in modo di manna , la quale è ottima a ferba-

re , e quando volefte fare un'acqua odorifera , pigliate una ca-

rafa d'acqua di pozzo puro , e mettetevi un poco
di detta gom.

ma, e fia odorifera, ma rimefcolatela bene : efe la volete mi-

gliore , togliete acqua rofa , e non di pozzo ,
ed in quefto

modo potrete fare olio di ftorace calamita .

A far olio di ftorace calamita .

Pigliate ftorace calamita , quanto volete , e mettete in boccia

larga con acqua rofa , quanto vi piace e non ferrate le giunture ma

fate che il cappello ftia un poco ftorto , acciochè poffa pigliar

fiato , e non mutate fuoco , ma mantenete fecondo vedete che

fa bifogno , e quando viene l'olio mutate il recipiente dateli

poi foco grande , e cavate l'olio , e ferbate che è perfetto .

A far olio Laudano .

,

1
.

Abbiate laudano fino , e purgato , e fate come faceſte del Ben

gioi , e fe lo volete in altro modo fate così . Pigliate il Laudano

quanto vi piace e tritatelo , e mettetelo in pignatta di rame

bagnato , e buttateli libreuna di acqua rofa , e libra meza d'olio

di mandole dolci , e coprite la pignata col fuo coperchio , che

fuggelli bene , e ferrate con pezze impaftate , e lasciate ſeccare ;

poi la mettete a fuoco lento che bolla pian piano due o tre ore ,

poi levate . e lafciate freddare prima , che la ſcopri , poi cava

telo
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telo leggiermente e mettete in ampolla , ed acciochè fi confer

vi meglio mettetevi un poco di allume di rocca arfo, ovvero

d'ambracane , e quando li metterete in ampolla mettetevelo

chiaro più che potete , e farà perfettiffimo .

A far olio di noce moscate .

Pigliatene quante ne volete , ed ammaccatele bene hel mor-

taro poi mettete in boccia larga , e buttatevi fopra un poco di ac-

qua vita che fan tutte ben bagnate , lafciatele ftare due otre

dì , rivoltandole qualche volta fotto fopra , e fate che la detta

boccia fia ben ferrata , poi buttatevi fu dell'acqua rofa , tanto che

avanzi due , o tre dita , fopra le noci , e mettete il capello fopra,

e ferrate bene , e diftillate prima al fuoco lento tanto che tutta

l'acquafia ufcita , poi nrutate il recipiente , e andate crefcendo

fuoco , tanto che fe ne cavi l'olic , e quando vedete che fia

preflo af fine , dateli fuoco grandiffimo , e ferbate in ampolla.

In altro modo .

Pigliate noci mofcate libra una , ammaccatele bene e mette-

tele in pignatanuova invetriata , e buttatevi fopra malvagia , o

altro vino buono , che fiano ben coperte , e cheil vino avanzi

almanco due dita , e mettetevi ancora almanco libre due di bu

tiro freſco , e mefcolate ogni cofa , poi ferrate ben la pignatta

al caldo in qualche ftuffetta o altro loco caldo , per quattro o

cinque giorni, poi fattela bollire fopra la cenere calda ,

to fuoco tanto che il vinofia ben confummato , poi colatela per

tela nuova , e fiffa innanzi che fi freddi , poi mettete l'olio

in ampolla di vetro al Sole per qualche dì, tanto che faccia un

certo refiduo groffo nel fondo , poi colatelo un'altra volta , e

mettete in un'altra ampolla , è ferbatelo .

A far fapone ottimo , è perfetto di diverfe cofe .

len-

Pigliate allume catina , cioè cenere di foda , o foda , part

te tre , calcé viva parte una , ranno forte, che tenga l'ovo a

galla , tre boccali , e boccale uno di olió commune , e mefco-

la infieme , poi buttali dentro una chiara d'ovo ben battuta

ed uno fcódellino di farina di Amito , ed oncia una di ve-

triolo Romano polverizato bene e mefcola di continuo per

ore tre, poi lafcia ripofare per un dì , e farà fatto , cavalo poi

e taglialo in pezzi , e lafcialo afciugare al vento , e non al

Sole per due giorni , e farà perfetto , e di quefto ufa fempre

quando ti lavi la tefta , che è fano e fa belli capelli .

Sapor
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Sapon con le rofe .

Rofe fresche ben pefte , e incorporate col detto fapone , ce

ne di fopra, e così potrai fare di ogni forte di fiori ..

Sapon bianco odorifero alla damaſchina .

Sapon comune, più vecchio che poi avere . e fa bruccioli

fottili col coltello , poi lo ftendi sù una tavola , in luogo che

fi rafciughi per otto o dieci giorni , poi lo pefta leggiermen-

te e fa polvere , e fetacciala , ed aggiungi once quattro d' I-

rios con libre dieci di detta polvere , e Sandali bianchi once

tre, Macalepe once due , farina di amito oncia una, fapolvere

di ogni cofa , e mescola con le dette dieci libre di polvere di

fapone , e mettila nel mortaro con oncia una di ftorace liqui-

da , ed olio di fpico quanto ftaria in un guscio di noce ,

pefta bene infieme , e farà fatto . Poi fanne palle o quadrucci

a tuo modo , con farina di amito , e fecca a l'ombra , e fer-

ba , ch'è digniffimo .

Sapone ottimo .

Mufco foluto in acqua rofa fina grani fei , zibetto in pol

vere grani quattro, mefcola col fopradetth fapone , ma fa che

il mufco foluto fia caldo , e farà ottimo .

Sapon fodo nero,

Della fopradetta polvere di fapone , ben fetacciata libre 1.

garofoli once iv. macis buono once ij . macalepe damaſchine,

ciperi , fandali citrini , ftorace liquida ana oncia i. olio odo,

rifero a baftanza . Peſta le coſe da peftare , e fa nel modo fo.

pradetto ed è fatto . E fe lo vuoi perfetto aggiungi muſco ri-

foluto in acqua rofa , come di fopra , ed un poco di zibetto,

incorpora bene ogni cofa , e fa palle o quadruccie , e feca all'

●mbra , ed è cofa molto odorifera .

Profumo damafchino .

Mufco fino grani iv, zibetto grani ij. ambracane , zuccaro fi

no ana grani iv. bengioi grani uno , ftorace calamita groffa gra,

ni ij . legno aloè grani due , pefta fattilmente , e metti infie-

me la padelluzza nel profumiere , e fopra butta acqua rofa che

tia due dita fopra, o acqua nanfa, e fa fuoco lento che non

bolla, e quando è confummata l'acqua , aggiungi dell' altra ,

Cosi di mano in mano, ed è perfetta .

Profume continuo damafchino ,

Storace calamita once quattro,bengioi once iij , laudano , legno

aloe, cinamomoana encia i. sperma balene un'ottavo, mufco

fcro-
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fcropoli quattro, garofoli un'ottava , acqua rofa once otto , fop

pefta , e metti in profumiere .

Pomata finiffima .

"

Pomi appi , o altri che abbiano odore , numero fedici, o ven.

ti , e mondale , e parti in quarti , ed in ogni parte ficca quattro

o fei garofoli , e metti in piato vetriato , o con tanta acqua ro-

fa che copra , poi copri con tagliere oaltro netto, e laffaló per

un giorno, poi butta ogni cofa in pignatta nuova vetriata, con

quattro libre di fognaccio di porco roflo o bianco, frcfco , e bel-

lo, e nettalo bene da carne , e pelle , e taglia minutamente, e bat-

ti col coltellaccio , e fa fuoco lento che non pigli arfura , poi

colalo con panno fiffo , colandolo fa che cafchi in catinella , do

ve fia acqua freſca , e così purga il graffo per tre o quattro dì,te-

nendole in detto vafo , e mutandoli l'acqua fpeffe volte il dì,

che quanto più lo muti meglio fi purga, poi togli il detto lardo,

e le dette mele , ed acqua rofa infieme,e cava il grafſo del vafo,

e fcolalo bene , ed aggungi un poco di fpiconardo , ed once tre

di garofoli , ed una di cannella , ed un quarto di fandali citrini

una di bengioi , ed una di ftorace calamita , e tutte quefte fpezie

amacca , e mettile in pezzetta fottile a ufo di borfa , e fa che

fiano alquanto larghe , e lega bène , acciò non fi fpargano per il

grafo , poi fa bollire a fuoco lento lungi dallla fiamma,o metti-

vi innanzi un matone , e lafcia bolir pian piano , per quattro,

o fei ore , tanto che l'acqua rofa fia andata in fumo , il che fi

prova mettendo un baftoncello nella pignatta fino al fondo,e ca.

valo prefto, e fcuotilo fopra del fuoco , e fe abbrucia,ſenza fri-

gere fegno è ch'è fatta, ſe non lafcia aneora ftar fino che fia con-

fumata , rimescolandola qualche volta che non fappia di frito ,

così abbi diligenzia al fumo , che non fi potria mai piùleva-

re fe lo pigliaffe . E quando è cotta , piglia once otto di cera

bianca e buttala nella pignatta , e mefcola , o lafcia ftruggere

per un quarto d'ora rimefcolandola qualche volta , poi la cava

dal fuoco , e lafcia pofare per un quarto d'ora , tanto che le ri-

balderie groffe vadano al fondo , poi pian piano la cola con due

pezze line fottili nuove , e fiffe , e cola fopra un vafo vetriato

nel quale fieno due fcudelle d'acqua rofa , e con prémer la fec-

cia non fopra tal vafo,ma in altro perche farà alquanto roflà, e

lafcia freddare cosi fino alla mattina , poi quando è foda , par-

tila in quattro parti , e metti in conca tonda invetriata

con un bastone o peftello rimenaloforte, ed aggiungi acqua
rofa

,
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rofa mofcata fina , un poco per volta , erimena bene tanto che

fi incorpori bene , e fe non fi incorporaffe , e tu moſtrala un

poco al fuoco , e quando è un poco rifcaldato , metti fu dell'

acqua rofa , e rimena forte , ed abbi cura al fuoco , in modo

che venga fottile , poi la riponi in vafi netti, e nuovi .

Altra Pomata.

Mele appie ponile fopra una teggia , e fatele cuocere nel for

no poi le monda , e cava i granelli , e pefta bene la medolla

che refta , e paffa per canevaccio raro , poi abbi graflo di ca-

pretto , ancora paffato per canevaccio tanto quanto delle mele,

efa bollire infieme in pignatta nuova vetriata , tanto che l'

acqua rofa fia confumata , poi vi metti mufco , garofoli e hoci

inuſcate , e ciò che volete in pezza , come di ſopra è detto , e

fa bollire , e colare e ferba ,

Altra Pomata .

3

Affongia di porco fresca, e metti integame nuovo con acqua ro-

fa fotto , e mentre fi ftrugge fi cavi lo ftrutto perchè non fappia di

fritto , poi lo metti in acqua fresca per dieci di , ed ogni dì lo lava

affai per otto o dieci volte fempre mutando l'acqua, e così rime-

nandolò tuttavia . Poi abbi mele appie , e cavane le granella ,

fanne fpichi fenza mondarle , e tienle a molle in acqua rofa mo

fcata per tre dì , poi abbi quindici garofoli purgati per un dì in-

teto in acqua fresca mutata , poni in pezetta fottile e met-

ti ogni cofa abollire a lento fuoco per un'ora in acqua rofa,e ſchiu-

ma bene ogni bruttura , poi vi metti dentro once tre di cera

bianca , e poi lo fa alquanto bollire,e cola ogni cofa in una catti-

nella nuova invetriata , poi laſciata così per una notte , e fatto

quefto , torrete tutta la pomata bianca , e perche nel fondo farà

qualche bruttura , tu con acqua rofa in un mortaro la rimenerai

a ufo di fava , e quanto più rimenerai e metterai acqua rofa, tan-

to più raffinerà , ma fa che il mortaro fia nettiffimo. Poi abbi af-

fognaccio di porco giovane, e metti a molle in acqua fresca , e

lafcialo così per quattro giorni , mutando fpeflo l'acqua , e net-

talo dalle pellicole , e vene , e cartilagini . Poi abbi venti mele

appiole , e per ogn'una metti tre o quattro garofoli , e partile

in quattro parti , fenza mondarle , ma fopeftale un poco, bolla

poi detta affongia in acqua rofa fina, tanto che l'acqua rofa fi con-

fumi , e bolla pian piano, poi mettivi le dette mele così ammac-

cate, e fa bollire , ed aggiungi un poco di cannella fina , fpico-

pardo , noci mofcate, e quelle spezie che tu vuoi. Poi quando ha

bollito
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ag-bollito a baſtanza colala con pezza in vafo netto, e vorrebbefi

giungere un poco di fevo di vitella purgato nel fopradetto mo

do , e cotta , e colata che farà aggiungi ogni cofa infieme ,

riponi in vafo netto che è cofa ottima, e perfetta .

Ippocraffo perfetto .

Cannella oncia una gengiovo dramme due,meleghette dram

me tre , garofoli denari ij. noci mofcate , galanga ana danari i .

foppefta , e metti in un colatojo . Poi togli un quarto di boc

cale d'un buon vino o nero o bianco , ed un quartiere di mal

vagia afpra , grande , o altro poffente vino , e mefcola infieme,

poi abbi lib. i. di zuccaro d'una cotta , e peftalo bene e dif

fallo in altro vino , e mettilo fopra il colatojo nel quale hai

meffo l'altro vino › con le fpezierie , e lavalo , e rimettilo fo

pra tanto che torni chiaro come prima , e menalo alcune volte

così nel colator : e quefto è per farne un fiafco , e ſe ne vuoi

più , torrai tanto più delle cofe , e fe lo vuoi perfetto lega un

poco di mufco fino in una pezzetta alla punta del colatojo

che la gocciola vi paffi fopra , e piglierà il muſco beniffimo .

A far guancialetti di rofe profumati .

Piglia bottoni di rofe roffe , i quali fieno fpiccati , cioè netti

dal piccòlo , e fecchi all'ombra, fopra una tavola , ovvero pano

di lino , poi bagna detti bottoni con acqua rofa, cioè fpruzzan-

dovi sù l'acqua , e dapoi lafcia afciugare , e fa così cinque a

fei volte, rivoltandoli fempre , acciochè non vengano amuffa

re. Dapoi piglia polvere di Cipro nella quale fia aggiunto

mufco riffoluto in polvere , ed ambra fecondo la perfezione

che li vuoi , che quanto più vi fe ne mette meglio farà ,

legno aloè in polvere fottiliffima , e la detta polvere fia da

ta a i bottoni quando faranno umidi con l'acqua roſa mufca-

ta , mescolando molto bene infieme detti bottoni con la pol

vere , perchè fi vengono ad incorporare infieme , e così fi lae

fcia per una notte , coprendoli fopra con uno fciugatojo, o taf-

fetta acciocchè non evapori via il mufco , dapoi fi abbia face

chetti fatti di taffetta , della grandezza che vuoi , fecondo la

quantità dei bottoni , ed in detti facchetti fi metta detti bot

toni con tutta la polvere che foffe fopra la tavola , o il panno.

Dapoi fi ferri il facchetto , e fu per le cuciture abbia miſtus

ra fatta di mufco , ambra , e zibetto , ed a modo d'incerare

fi vada fregando per tutte le cuciture , e quefto fi fa per attu

rare i buchi , che fi fanno nel cucire . Poi fi mette fopra dette

cuci
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cuciture trina d'oro o di feta , o di quel che fi vuole, e que

fti fono i migliori che fi facciano , e come ho detto quanto

più mufco ambra ed aloè vi fi mette , tanto meglio faranno .

Volendo farli di manco fpefa, fi pigliano i bottoni , come è

detto preparati nel medefimo modo , ed in ifcambio del muf

co, e dell'ambra , piglia polvere di garofoli , cannella , irios ,

ed un poco macis , e tenga il medefimo modo a profumare i

bottoni , come di fopra è detto .

Lume odorifero .

Canfora oncia i. incenfo once ij. fa polvere , e fa palla con

un poco di cera , e metti in un vafo con acqua rofa , ed ac

cendi con candella , che farà lume bello , e molto odorifero .

Compofizione di mufco , zibetto ed ambracane .

Pigliafi una dramma , e meza di ottima ambra , e fopra u

na pietra di porfido , con olio di gelfamini,o di cetrangoli pri

mieramente così alquanto folo, dapoi con mufco fi macina,tan-

to che batti . Poi aggiungendovi rofe damafchine , bengioi ana

once j . irios dram. i . e meza , ed ogni cofa polverizata, e paf

fata per pezza , con una dramma di zibetto fin tanto fi maci-

na, che venga in forma di unguento, ed in quefto modo fatta

fi conferva in un corno , o in vafo di vetro beniffimo ferrato.

Profumo da camere molto perfetto .

na >

Pigliafi ftorace calamita , bengioi, legno aloè , ana once u-

carboni di falce fottilmente polverizati , once cinque , le

quali cofe mefcolate in acqua vita , tanto che baſti a farla a mo

do di una paſta , e fatela in focacette , o pure in quella forma

che più vi piace , e confervatela . E quando fi vuol adoperare

fi mette nel fuoco , e così a poco a poco confumandoſi rende

mirabiliffimo odore ove fi abbruccia .

Sapone Napolitano .

?

Graffo di cervo , o vacca , o di vitello giovane , o capretto,

libra una e metti in vafo di terra buono invetriato,e colavi det-

to graffo molto bene , poi butavi fufo tanta leffia cioè maſtra

di fapone , cioè la prima , perchè ne fa tre , a tua deſcrizione,

e tieni detto graffo al Sole caldo , e meſcolalo e fimilmen-

te al fereno ma guardalo dall'acqua , poi quando vedi che fia al-

quanto afciutto , e tu mettivi altrettanta leffia , cioè maestra

della feconda e terza infieme mefcòla , e dagliene al bifogno ,

e quando vuoi veder fe è fatto , pigliane , e ftroppiccia fu la

mano che fia ben netta , e le fa faponata è fatto .

Sapone

·
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Sapone da feta ottimo .

Pigliate quattro mifure di gambe di fave , e una di calcina viva ,

e mettetein un colator ben mefcolato infieme l'una con l'altra, e

calcatelo quanto potete , e fatevi dapoi una fofletta , nel me-

zo , ed empitela d'acqua tante volte che comincia a colare di

fotto , perchè raſciugata bifogna poi pigliare quattro miſure

di quefta colaturo , ed una di fevo fquagliato , e netto , e co-

lato , e metterlo in una caldara al fuoco , e fare che bolla tan

to che fcemi il fefto , o poco più , poi metterlo in una ma-

ftella al Sole , e rimenandolo bene per un giorno fin che ab

bia bevuto tutto il ranno , e che fia venuto ben duro , ed è

molto perfettiffimo .

Profumo di Lucerna :

Legno aloè , quarto uno , bengioi oncia una , Storace cala-

mita oncia meza , mufco fcropulo uno , ambracane fcrupolo me

zo , acqua rofa tanto che baſti , e metti ogni cofa ben polveri,

zata in lucerna .

Profumo breve .

Acqua rofa un bicchiere , ed un quattrino di garofoli pefti

fottilmente , poi togli la palletta , e falla rovente , e mettivi fa

di detta acqua rofa con detta polvere di garofoli , e l'acqua

rofa fia mufcata , farà profumo confumandola a poco a poco

molto odorifero .

Ofeletti odoriferi da profumar la camera.

Timiame libra una, Storace liquida once due , Storace ca

lamita once tre , laudano oncia una , carbone di falce , e dra-

ganti quanti vuoi , e diftempera con acqua rofa , e fa ftar per

tre giorni in molle la polvere del carbone e dei draganti nell'

acqua rofa, e fanne pasta .

Concia di guanti belliffima e con poca spesa , e dura

gran tempo .

Primieramente gli guanti fieno grandi , e groffi , e date lo-

ro unpoco di fevetto per le cuciture , poi lavateli con acqua ro-

fa due o tre volte premendoli bene , poi abbiate acqua rofa par-

ti due , acqua di fiori di mortella parte una miſte infieme

ed aggiungendo acqua nanfa parti due , lavali tante volte che

non fentano niente l'odore del corame , poi mettili in un pia-

to , e laffaveli coperti con detta acqua , e fpolverizati con pol-

vere di Cipro per uno o due giorni , poi cavali , e premeli un

poco, e mottili , afciugare all'ombra appefi , e come fon mezi

G afciut
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afciutti , dà loro il fevetto in quefto modo . Mettete in uno

fcodellino quanto fevetto vi pare con un pocod'olio di gelfomi-

no che non fia vecchio e fatelo disfare al fuoco , poi ungete con

effo li guanti molto bene dal canto di dentro fregandoli bene fra

le mani , e fcaldandoli al foco fin che vi pare che'l fevetto fia ben

penetrato , poi laffateli ftar un pezzo , poi abbiate un panno , e

fregateli bene , acciocchè il fevetto penetri meglio, e fi ammorbidif

cano ; poi ftirali e drizzali e lafciali così perun giorno , e come ti

pareranno umidi , slargali, e gonfiali, è lafciali fin che tipareranno

mezi afciutti . Abbi poi buon profumo da bruciare , falli ftar fopra

quel fumo, che ftiano aperti e penetri dentro dove fi met-

te la mano , e così farai tre volte al giorno per fino a venti gior

'ni , ogni volta inhumidendoli con un poca di acqua profumata ,

ed involtandoli in fazzoletto bianco . Poi abbi mufco , edambra

quanta voi , e metti in fcudella di ftagno , ed olio di gelfomini,

o bengioi , e con un poco d'acqua profumata falli ben disfare al

fuoco , poi con un penello untali bene di fuori , e non den-

tro , poi unta le cufiture con zibetto , e mettili fra roſe ben

fecche per qualche giorno, poi mettili per tre , o quattro gior

ni fra due matarazzi , e faranno da imperatori .

$

>

My

Secreto bellisfime per profumar guanti , e unger le mani .

Vino bianco libre 3, fevo di becco, o caftrato , o capretto libra 1 .

fa bollire infieme in pignata ben coperta fopra le brafe afuoco

dento , poi levalo e falo rifreddare , e poi mettilo in un piat-

to con acqua chiara e lavalo ben cinque o fei volte , poi

Jaffalo pure in acqua chiara per una notte Dapoi abbi acqua

rofa libra 1. vin bianco libre 2. con effo fa bollire il grafio

fopra le brafe che non pigli fumo a fuoco lento , per fin che

fi confumi la metà , dapoi abbi rape dolci , e falle cuocere fot-

to le ceneri , che fieno ben cotte , e non bruciate , e per ogni

libra che averai di graffo piglia libra mezza del bianco di den

tro di dette rape , e con acqua rofa la farai bollire infieme per

meza ora , poi falla paffare per fettaccio , e mettilo inun mor-

taro con olio di gellomini o di cedri odidino , oun fondo

di bicchieri bagnato in acqua rofa , ed in effi farai la forma

di detto fevetto, aggiungendovi prima once tre di biacca pol-

verizata bene per ogni libra di fevo e farà cofa fignorile.

Olio di Rofe e Fiori perfettisfimo .

Recipe feme di mellon mondo pifto , e fa ftrato fopra ftrato

con fiori , o rofe , fino a otto giorni , poi abbi un fachetto di te-

la
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la bagnato in acqua di rofe o di fiori , e mettivi dentro il

detto feme , legalo , a metti al torchio e trarrai olio prezios

fo , e tenilo ben ferrato .

Olio di garofoli molto nobile :

Amandole monde col coltello , e fpezzate , é mettile a mol-

le in acqua rofa concia in quefto modo . Abbi garofoli amma-

cati , e mettili a molle in acqua rofa , e lafciali fin che pigli

la virtù de i garofoli , ben coperto il vafo , ed in detta acqua

metti a molle le amandole fopradette , e laſciale fin che fieno ben

pregne di detta acqua , poi levale e falle ben feccare al Sole ,

poi di nuovo le impregnerai di quella medefima acqua , é ri-

fecca bene come prima, e così farai fino a cinque ofei volte, dapoi le

metterai fotto il torchio , e ne caverai l'olio , e fervarallo in

vafo ben netto, e bene atturato che è perfetto E così potrai

fare l'olio di müfco , di ambra , di bengioi , ftórace calamita,

cannella , aloè , macis , e noci mofcate . E potrai anco compo-

nerli infieme variamente, e porvi dell'acqua vita .

A fare un profume perfettiſſimo ; e degno d'ogni gran

Prencipe per profumar camere , vestiti , coltre , e

lenzuoli di letto , ed ogni altra cosa .

Abbi fcorze di cedro fecche all'ombra , e non potendo averle

di cedro, pigliale di limoni , o naranzi , e quando ancor non

potefti aver niuna delle dette , piglia frondi di rofe frefche , o fec

che,fecondo la ftagione , e qualunque fia di dette cofe ſi ha da met-

tere intere , o in pezzetti , non in polvere , é quando vorrai far

re il profumo , piglia detti pezzi quanti tu vuoi, ed ungeli con

zibetto da ogni parte, e poi mettili ſopra alcuni carboni di bra-

gia , in mezo alla camera , o in un cantone come ti piace , e rende-

rà un odore per tutta la ftanza foaviffimo , e prezioſo , e volen.

dolo far più nobile , potrai con detto zibettó méſcolare muſco ,

ed ambra a tua difcrezione , e volendo far con minore fpefa, e

che farà perfetto abbi acqua rofa , acqua di naranzi , e qual'al-

tri vuoi odorifera , ed ancora olio di gelfomini , di garofoli ,

o altro , e tutti a tua difcrezione , e con effi ftempera ftorace

calamita , ed un poco di legno aloè fe ne hai fe non fa fenza, ed

aggiungi zibetto quanto vuoi , e fa un liquore fpeffo come ſalſa ,

e con effo ungi dette fcorze di cedri , o naranzi , e metti ſopra

le brage , che farà cofa molto nobile , e dura il doppio più che

non farai abbrucciandofi detti odori per fe folo fenza le fcorze,

le quali oltre che fanno più durare il profumo, comeè detto,

G 2 ten-
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rendono ancora la miftura , e la compofizione molto più per

fetta .

Con profumo volendo profumar panni , o drappi , o altra co-

fa , fi fa in questo modo . Si mettono quei panni , e quelle cofe

che vuoi dentro ad una caffa , che non fia sbuciata , o sfefa , o rot-

ta onde ne poffa ufcire il fumo , e fifpartono i panni dall'una e

dall'altra parte della cafla lafciando un loghetto in mezzo da met-

tere una scodelletta , o caccia , o altra cofa con fuoco , e con cer-

te fcorze da fare il profumo, e fi accionciano ancora li detti pan-

ni , o altrofotto al coperchio della caffa . E poi vi fi mette den-

tro in mezo il detto vafetto con fuoco , e con le fcorze , e ferrafi la

caffa ,e fi lafcia arder tutto il profumo , e fi fta dapoi granpezzo

ad aprir la cafla. Poi fi rivoltano detti panni , acciò che fi profu-

mino dove non fon profumati , e rimettefi di nuovo dell'altro

profumo , e faffi come prima , ed averai una cofa tanto fingola

re , che non fi potria dirpiù , e quella caffa refta profumata and

cor ella , che fempre , che vi fimette i panni , vengono odoriferi

E volendo ancora poi in detta caffa far profumare alcune cane-

ftrelle da tenervi poii panni , ed altre cofe come cuffinetti , fac-

chettini di rofe che fi profumano ancor effi di fuori , e poi tenen-

dofi nella caffa rendono fempre odorifero , e foaviffimo ciò che

vi fi pone .

Balotte per levar macchie d' olio , e di graſſo .

Piglia fapon di purgo overo fapon molle , ed incorpora con

cenere di vite fettaciata fottilmente , e trita , tanto dell' uno

quanto dell'altro , poi metti nelle dette polveri allume di roc-

ca bruciata e taffo di bote ben polverizato , ed ognicofa incor-

pora infieme e fanne ballote poi adopera alle macchie .

A far pafta per far pater noftri fini , ed odoriferi .

Piglia libra una e meza di terra nera polverizata fottilmen-

te , e piglia once quattro di draganti , e mettili a molle nel-

l'acqua rofa tanto che copra detta terra in un mortaro con det-

ti draganti , e pefta ben per fpazio di mez' ora con once tre di

odori , che fono qui fottofcritti, cioè piglia oncia una di Storace

calamita , ed oncie meza di garofoli , ed oncia meza di oldano,

ed oncia meza di cinnamomo , ed oncia meza di ſandali ci-

trini , e polveriza tutte fottilmente , e mescola infieme con la

pafta compofta di fopra , poi cava fuori del mortaro la detta

pafta e rimenela per mano per fpazio di mez'ora , e fara fat

ta , e potrai fare i tuoi pater noftri .

Utilif
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Utiliffimo , e molto commodo fecreto per levar fubito ogni forte

di macchin d'ogni drappofino o nonfine , che fia.

Piglia fal da mangiare beniffimo trito e fapon negro,

colalo molto bene infieme , e con effo ungi la macchia ,e lafcia

la feccare , e come è fecca , lavala , ina con lefia dolce , poi

con acqua chiara tepida , e farà andata via beniffimo .

A levar l'olio al fapon commune duro, che è il modo di purgarlo,

e levargli il fetore , e così purgato refta foave , ed aito ad o-

prarfi in ogni mistura , e farne palle profumate , e mesterlo

in alborelli con liquori che lo tengano liquido per adoperare a

lavar le mani , &c. Ed è il modo che ufano in Soria . On-

dè poi qui da noi fi chiama fapon damaſchino femplice , effen

dovipoi il damafchino compofte con gli odori come s'è pofto di fopra.

Piglia una caldara netta , e fia grande fecondo la quantità del

fapone che vuoi acconciare , e mettetela fopra i tre piedi a fuoco

foaviffimo di carboni boni beniffimo accefi,che non facciano alcun

fumo , ed in effa caldara abbia il fapone duro tagliato a pezzetti,

o rafchiato col coltello , o grattato , e con legno vien fempre ri

menando in detta caldara , avvertendo che il caldo del fuoco fia

quafi a guifa di Sole , vedrai che quel fapon verrà fumando,e fa-

rà un fumo fetido , e difpiacevole , che è quello che voi procu

rate di cacciar via da quel fapone , e così poi con difcrezione pote-

te venir creſcendo unpoco il fuoco fin che il fapone fi fonda.Ben-

chè fenza crefcerlo fi fonderia per la continuazione del calore .

Lafciatelo fondere , e venitevi gettando dentro a poco a poco

dell'acqua di Pozzo , o quall' altra acqua fia delle communi

che fi adoprano a bevere , ed a cucinare , e di quefta acqua

mettetene affai , e lafciate così bollire un pezzo . Poi lafciate

rafreddare e trovarete il fapone tutto venuto di fopra , il

qual racoglierete con un cocchiaro di legno , o di ferro bu-

ciato e mettetelo in quelle forme che volete , cioè

dre , o tonde, e con quelle figure , e difegni che vi volete .

E farà fapone bianco , e purgato da ogni fetore come il per-

fetto Damafchino femplice . Ma fe voi gli volete dare qual-

he odore , mettete in quell' acqua a bollire della maggiora

del bafilico , della garofanaria , delle roſe e d'altre erbe

tali odorifere , governandovi con la difcrezione e mettendovene

più , e meno , fecondo che fentirete la potenza dell'odore , che

renderanno in quell'acqua ove faranno bollite . Ma avvertite ,

che fe vi mettete tali erbe , bifogna che voi facciate bollir l'ac-

na,

,

›
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qua con effe in una caldara , o pignatta appartatamente fenza

il fapone, e poi colarla , e metterla nella caldara ove è il fa-

pone , perchè le erbe altramente fi intrigheriano col fapone ,

e non fe ne potrebbono feparare . E dapoi che farà colata l'ac-

qua , potrete per ogni cento libre di fapone mettere un'oncia

fola e niente più di canfora , macinandola in un mortato con

qualunque olio volete , e poi layando il detto mortaro con lef-

fia dolce , e buttandola fopra la detta acqua , che darà un foa¹

viffimo odore al fapone, e così fe volete vi potete metter ac

qua rofa e di fiori di naranci , ed altre cofe tali a piacer vo-

ftro fecondo che lo volete migliorare , ma avvertendo fempre

in quefti odori di metterne, cosi pochi , che non fi faciano co-

nofcere notabilmente , ma chevenga a contemperar la miftura ,

che non lafci conofcere in alcun modo all'odore , che quello

fia fapone , perchè quefta forte di faponi damafchini vogliono

effere così fenza alcuno odore notabile quafi come il pane nel

gufto del mangiare , che non è d'alcuno notabile , conoſciuto

Lapore .

A cavar macchie di panni d'oro , o di feta , o di lana ,

o di lino , o ciambelloto , o d'ogn' altra cofa tale .

Piglia i piedi davanti d'un caftrato , e brucciali molto be

ne , e falva quella polvere , e quando viene il bifogno di a-

doperarla a voler levar la macchia , diftendi il drappo fopra d'

una tavola , e bagnalo un pochetto con aequa chiara dov'è la

macchia , e mettivi fopra di quella polvere d'offa bruciate e fia

fottiliffima , e falle fecare al Sole, poi ribagna , e rifecca più

volte , ultimamente lavalo con acqua chiara , e ftrucca via be-

ne la polvere , ed ogni cofa , ed ufcirà la macchia è refterà

nettiffima , e bella . Ed il medefimo fi potrà fare, con fel di

bove, ma convien poi lavarlo con acqua .

?

1

Il fipe del Seconda Libre ;

DE'
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PIEMONTESE .

LIBRO TERZO.

Secreto bellifsime per confervar Cedri , ed ogni altro

frutto in fciroppo, cofa molto fignorile .

› fre-

Igliate i cedri , o cetrangoli , o altri frutti

e tagliateli in pezzi , come vi piace , mon-

dateli di dentrodal molle , e poneteli a bole

lire in acqua fresca , per mezza ora , più med

no , tanto che s'intenerifca difcretamente

alla tenerezza che a voi piace . Poi tiratelī

fuora di quella acqua calda, e gittateli in ac

qua fresca , laffandoli così per fino a fera ,

Poi ritornateli al fuoco in acqua freſca mu-

tata , e fateli fcaldare in tal acquaa lento fuoco , ma avvertifci che

non bolla , nè che l'acqua fia molto calda , ma chepunga un poco,

ed in tal modo farete per otto giorni continui , riſcaldandolī

così nell' acqua la mattina e la fera metterli nell'
acqua

fca mutata . Alcuni non fcaldano l'acqua fe non una volta il

dì ,, per non intenerire troppo il cedro , ma gli mutano l'ac

qua fresca la fera , acciochè l' amaritudine della fcorza in tutto

fi diparia , la qual amarezza levata , pigliate del zucchero ,

vero del mele chiarificato , e preparato , come fi dira di fot

to . E buttateli dentro il cedro , ed il mele freſco e prima

fia afciutto il cedro dall'acqua , ed il verno guarda , che non

fi geli , lafciandolo per due o tre ore in loco commodo , e la

ftate fi lafcia tutta una notte intiera , e così poi per un gior

no, ed una notte li lafcierai nel mele . Poi tornate a bollire

il mele o zucchero , da per fe , fenza il cedro , per (pazio di

méza ora, o poco manco a lento fuoco , e rifreddato bene

tornali infieme col cedro , e così farai per due mattine , per

firinger bene il mele a fua perfezione , fecondo che è ne-

ceffario . Ed adoperando mele e non zucchero fi può chiari-

ficare per due volte , e colarlo per ftamegna , fecondo che fi

,

"
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coftuma a l'arte, e come vedrete nel fine il modo che vi infegner

rò , acciocchè abbiate perfettamente tutto il modo di far tal'ope-

ra, e così caldo e chiarificato lo pafferai per ftamegna , e lo ri-

tornerai infieme col cedro folo , e lo farai bollire a fuoco len.

to per fpazio d'un quarto d'ora . Poi levatelo dal fuoco , e laffatelo

così ogni volta infieme a ripofare per un dì , ed una notte. Lafe-

guente mattina il farete ancora bollire infieme per-mez'ora, e

così farete due mattine acciochè il mele ,; o zuccero fi acconci

col cedro perfettamente , e confifte l'arte in bollire quefto ci-

roppo infieme col cedro , ed anche lo fciroppo da sè,perchè chi

non lo fa bollire , facilmente piglia il fumo e fa di bruciato, e

chi ben lo fa ridurre è cofa cordiale , e fignorile , e così fi può

acconciare ogni altro frutto , cioè perfiche mature con l'anima

dentro e con le fcorce , e limoni , e naranci, pomi , noci in

erba , fpicoli di noci , latughe ben nette dalla fcorza e altre coſe

fimili , le quali tutte bollano nel fopradetto modo,ma più, e me-

no fecondo il bifogno , e fecondo la natura de'frutti , e così

farete fempre cofa buona in tutta perfezione , e durabile .

Modo di purificare , e preparare il mele , o il zucchero pir

confettare i cedri , ed ogni altro frutto .

,

Piglia per ogni dieci libre di mele,il chiaro di dodici ov: fref-

che , levagli la fchiuma sbattendoli bene con un legno in fei

bicchieri d'acqua frefca . Poi mettili infieme col mele, e fa bol-

lire con fuoco temperato , in una cazza per un quarto d'ora o

poco manco , poi fubito leva via dal fuoco , fpumando o mol .

to bene , e così caldo paffalo per la ftamegna , e farà più bel-

lo , e netto per l'opera che vorrete fare , e così acconcia , pi-

glia per ogni fei libre di cedri dodeci di mele, e così il zuc-

chero fi prepara in quefto medefimo modo , che fi è fatto del

mele , ma volendo confettar con zucchero il cedro biſogna far

li quefta differenzia , che a fei libre di cedro gli metterete fo-

lo nove di zucchero , e faranno ben confettati , e gli ferbarai

tutto l'anno , e quefto fi fa perchè il mele fa affai più fchiu-

madel zucchero , però biſogna mettere il terzo più del mele

tenete tal'ordine , e farete fempre opera belliffima .

A confettar perfiche al modo di Spagna.

Pigliate perfiche groffe , e belle , e mondatele , e tagliatele

in pezzi , e fecondo che le mondate , ftendetele al Sole fopra

una tavola accomodate , e nette , per due di voltandole fem-

pre fera , e mattina , e così calde infonderete nel giulebbe di

zuc-
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zucchero bene ftretto come di fopra è detto , e tirandole fuo

ri le metterete al Sole , e rivoltandole fpeffo , tanto che fieno

ben fecche . Poi ritornatele nel giulebbe ,/e al Sole tanto che

facciano una bella fcorza , o crofta a voftro modo per tre over

quattro volte , e poi la ferbate in fcatole per l'invernata , che

è cofa molto fignorile .

non la
pura,

e

A far cotognata alla foggia di Valenza , la qual coftumano an

co i Genovefi , e fi fa in pinze o fogacce dure .

Pigliate pomi cotogni , e mondateli , e . cavatene l'anime , e

poneteli al fuoco a bollire in acqua fresca tanto che fi aprano.Poi

paffateli per fettaccio netto , non rimenandoli fe

fpeffa . E per ogni otto libre di quefta li metterete tre di zucche-

ro bello , e fino , e abbiate una cazza ftagnata , con fondo lar-

go, e mescolate li cotogni col zucchero . Fatela bollire a fuoco

lento , e di continuo rivolgete con una fpatola larga di legno tan-

to che fia cotta . E volendo conofcere quando farà cotta,mira-

te quando fi diftacca dalla cazza , allora farà cotta a perfezione ,

e levatela dal fuoco . E volendoli dar mufco peftatelo con un

poco di zucchero fino , fecondo che vi piace , e gettatelo nella

cazza , fempre mefcolando con la fpatola.E volendola con le ſpe

cie , ponetevi cannella , garofoli , noci mofcate , e zenzero ,

quanto vi piace , facendo bollire il mufco dentro ad un poco

d'aceto . Poi abbiate una mescola , e fopra d'una tavola , dove

vi fia fettacciato del zucchero vi metterete fopra di questa co-

tognata , e con un cerchio di fcatola facendone fogacine o pinze

a quella grandezza che vi pare , e mettetele al Sole , tanto che

fi afciughino , e quando faranno ripofate infieme , rivolgetele

fotto fopra molto fpeffo , facendoli fempre il folero di zucche-

ro fettacciato di fotto , e di fopra . E tanto così le rinvolge-

rete nel zucchero , e feccare al Sole , fin che averanno bella

crofta bianca di zucchero a voftro modo . E per cotognata non

ci è migliore , e più foave, e cordiale . E a quefto modopuoi

acconciar , perfiche , peri , e altre forti di frutti , ed è cofa ec-

cellentiffima da ogni gran Signore .

A confettar melanzane al modo di Genova , e in zucchero,

che fon frutti chiamati in Lombardia pomi

difdegnofi .

Pigliate tali frutti che non fieno maturi , e fieno groffi co-

me noci , e così intieri con li fuoi picciuoli li farete bollire in

acqua fresca , tanto che al toccare diventino teneri nella fcor-

1
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za , e abbia preparato il zucchero purificato , come di fopra è
detto

, e fcolati e afciutti dall' acqua li metterete in detto

giulebbe , o zucchero , lafciandoli per venti giorni , poi gli ca-

verete fuori , e ftringete più il zucchero , fecondo l'arte , come

di fopra . E li torrete dentro , lafciandoli per quattro dì tanto

che li cavi la umidità , e cavati, fono confetti in perfezione .

Confervali in alberelli , che fono foavi , e buoni ,

"

A far una pasta di zucchero , con la quale fi puòformard'ogni

forte di frutti , e che gentilezza ti piace , con le fue forme ,

come fariano piatti , fcudelle , tondi , bicchieri , e altre cofe fimi-

li con le forme, e per fervire una tavola , che nel fine fipo-

trà dar di denti dentro , ne i piatti ed altri vafi fimili , e

mangiarli , cofa che farà di grande fpaffo a i convitati .

Piglia gomma draganti quanta ti piace, e mettilaa mollein

acqua rofa , tanto che fia mollificata . Poi pigliane quanto è una

fava , per ogni quattro once di zucchero , e fucco di limoni ,

quantopuò ftare in un gufcio di noce , e un poco di chiara d'ovo ,

e piglierai prima la gomma , e dimenerai tanto in un mortaro

di marmo bianco, overo di bronzo , col peſtone , che fi riduca

come acquarella , poi aggiungi il fuco con la chiara infieme

incorporando il tutto molto bene , poi piglia quattro onze di zuc-

chero ben dimenato fino , e bianco , e con polvere fottiliffima

gittandolo a poco a poco , tanto che s'appigli infieme a modo di

pafia , poi tirale fuori del mortaro , e valla dimenando fopra la

polvere di zucchero , come la farina , tanto che fia ridotta in pa-

fta molle , acciochè la poffi improntare , e formare a tuo piace-

re . E ridotta la pafta a tal modo fpianala con la canella infogli

fottili , e groffi come ti pare .E con la detta paſta anderai ftampan-

do quello che ti piace , come di fopra è detto . Con tal gen-

tilezza puoi fervir in tavola , non mettendovi dentro cofe calde ,

e finito il convito fi può mangiare , e fracaffar piatti , bicchie

ri, tazze , e ogni cofa , perche questa paſta è delicatiffima , e foa

ve al gufto . Ma fe vuoi far cofa più fignorile , farai un pieno

di mandole peftate , zucchero , acqua rofa nel modo che fi

fanno i marzapani , e metti tal pieno fra due paſte di tal

yafo o frutto , o altra cofa , che ti piace .

,

A far compofta di melloni o peponi dolci , molto perfetta .

Piglia quella quantità , che vuoi di meloni , e pigliali un poco

mal maturi : ma fa che fieno buoni , e fanne tante fette quante

she fono fegnate nel melone , e mondale bene dalla fcorza col

col-
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coltello, e così getterai via la fcorza di fopra , e poi mettile a

molle in buono aceto , e laffale ftar dentro per dieci giorni

e poi cavale fuora di quell'aceto , e piglia dell' altro aceto ,

mettivele per altri dieci giorni a molle , e mefcola ogni gior

no , e poi al tempo cavale fuora , é mettile in una tovaglia

grofla , e afciugale bene ftropicciandole , e poi mettile a l'aere

per un giorno , e una notte , e poi mettile a bollire nel me-

le , e così ogni giorno un boglio per fino a dieci giorni e

laffa continuamente ftar in quel mele , e fa che ogni volta bol.

lano un poco , perchè bafta che levino il boglio a difcrezione,

dapoi piglia le dette fette , e mettile in qual forte di vafo che

vuoi piglia le fpezierie le quali fono quefte ; Piglia polvere

di garofoli , di zenzevero , e di noci mofcate , e del cinamomo

fanne fpezie , e metti un folaro di fette,e un di fpezierie , poi abbi

del mele fino bianco , e mettilo fopra il detto vafo , e farà fatto .

A far melloni o peponi dolci perfettiſſimi .

"

Piglia del zucchero fino , e diffolvilo in acqua , fa che folo

il zucchero fi disfaccia , e poi piglia la femenza di mellone ,

e fendila un poco dalla banda dove nafce , e mettile nell'ac

qua zuccherata , e aggiungi un poco di acqua rofa , e laſcia fta-

re le dette femenze per lo ſpazio di tre over quattro hore , e poi ca-

vale fuora, e vederai che coine faranno afciutte dette femenze fi ſer

reranno , piantale , e quelli meloni, che nasceranno faranno tan-

to buoni , che farà per ogni gran Signore , fe poi vorrai dar-

gli il fapore del mufco , mettici in detta acqua ancor un poco di

mufco, e di canella finiffima , e avrà due effetti di perfezione

e così fimilmente puoi fare con le femenze di cocomeri .

A far le fcorze di maranci confette , le quali fi poffono far tutto

il tempo dell'anno , ma è meglio a farle del mese di

Maggio, per effer grandi , e le forze groffe .

Piglia fcorze de' naranci groffe tagliate in quattro , over ſei

quarti , e falle ftare a molle per giorni x. nell'acqua , over due

giorni più , e manco , e fi conofce quando fono ftate a molle

a fufficienza , quando tu appendi la fcorza a l'aere , e che la pene-

tra un luftro rifplendente , all'ora farà ftata in molle a fofficien-

za , e non effendo rifplendente laffale ftare a molle ancora per

fino che faccia tal effetto di rifplendere come ho detto, e poi afciu-

gale fu una tavola , e poi tra due pezze che fieno ben afciut-

te, e poi mettile in una caldara , over in unapignatta , e metti

4

tante
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,

tanto mele che cuopra la metà di dette fcorze , e più , e meno

come ti pare , e fa bollire un poco , fempre mescolando e poi

levala dal fuoco acciocchè il mele non fia ftracotto perchè fe bol-

lifle più di un poco fi riprenderia , e laffale pofare per quattro

giorni in detto mele , e ogni giorno meſcola detti naranci nel

detto mele , perchè tu fai che non ci è pofto tanto mele , che tutti

fieno coperti , e però mefcola bene , che tutti pigliano la con-

fezione , e farai il fimile per tre volte , facendo levare il boglio ,

e pofar per tre giorni come ho detto , e poi fcolate dette ſcorze

dal detto mele , e mettile a bollire in tanto mele che ti par che

fia baſtevole , e laffa bollire per un credo , e poi levali dal fuoco ,

e mettili in un vafo , e mettici delle fpezie migliori chepuoi

avere , cioè zenzevero , garofoli , cannella , e mescola, ed è fatta ,

ed è cofa foave . E nota che il mele che avanza è buono a vo-

ler conciar de gli altri naranzi , over altre cofe .

A conciar le noci confettate .

Pigliaprima le nocì picciole con la fcorza , e forale , cioè fa-

gli quattro buchi , overpiù , e mettile a molle in acqua per gior

ni undici , e più , emeno , e curale fottilmente , e poi falle bol-

lir nel mele , come hai fatto fopra delli naranzi , ma bifogna farle

bollire quattro volte più che i naranzi per effer più . E nota

che il mele è fempre buono , mabifogna aggiungervene dell'altro

perchè fi confuma , e poi conciali come fefti i naranzi con buo.

ne fpecie , ma mettete pochi garofoli perchè fanno amaro .

A conciar la zucca , o cocozza .

Piglia la zucca , cioè il collo , e taglialo lungo in fette come

tu vuoi , e brovale in acqua bollente , cioè in quefto modo , fa

bollire l'acqua , e poi buttale fopra le zucche , e fa cosi per no

ve mattine , ed avvertifci che innanzi che tu li brovi monda

li fcorzi fottilmente , e leva via quel morbido che vi è den-

tro . E poi falli cuocere in una caldara tanto che baſti onefta-

mente non dico troppo cotte , ma che fieno falde , e poi

le metterai ad afciugare fopra una tavola all'ombra per due

giorni , e poi fra un drappo va aſciugando a pezzo a pezzo ,

e farai come fefti a i naranzi .

,

A conciar i peri mofcatelli .

Le pere mofcatelle fi fan bollir nel mele una volta , e con-

ciale con fpecie nel mele . E avvertifci , che tutte queste con-

fezioni vogliono effer forti di fpecie , per lo rimedio dello ſto

maco, ed è molto utile .

A con

1
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A conciar le marafche .

Piglia le marafche , e faralle ftar per un giorno al Sole , e

poi cavane l'offo ad una per una , e poi ritornale al Sole per

tre giorni , e poi falle cuocere , come facefti i naranci , mafa-

ralle ftar nel mele quindeci giorni , e faralle ftare al fuoco tre

giorni , tanto che fi fcaldi , acciò che non facia la muffa , e

poi ftruccale bene, & mettile nel mele con le fpecie . E tut-

te quefte confezioni poffono durar molti anni , na bifogna cre-

fcere il mele , e farle bollire un poco .

A far Mostacciuoli Napoletani , nobiliffimi per ogni gran

Principe , che fono foaviffimi al gufto , confortano lo

ftomace, e fanno ottimo fiato .

Zuccaro fino libre tre .

Fior di farina libre fei ..

Cannella once tre .

Noci mufcate

Zenzevero .

Pepe .

Ana , în tutto oncia meza ,

ma del
pepe fia più che

delle altre tre cofe .

Mele bianco crudo fenza fpumarlo once tre .

Fate prima un cerchio della farina , poi in mezzo mettete il

zuccaro , e poi buttate fopra il zuccaro libra 1.di acqua rofa muf-

cata , e menate molto bene con le mani , fino che il zuccaro

fia impalpabile . Poi allora mettete le fpetie fopradette , e poi

il mele , e mefcolate molto bene con le mani . Poi intridete

ancor la farina levando d'effa farina per infarinare il refto ec. E

come farà impaftato bene , tagliate con le mani i moſtacciuo

li pefandoli , che fieno di tre once l'uno in circa , poi fateli

a modo voftro in forma di pefte , e lavorateli col pettine . Poi

fate fcaldare il forno , e metteteli in teflo di rame , o di ter-

ra , facendoli i fuolo di farina ben groffetto , e coceteli a for-

no aperto , facendo fempre fuoco da una banda della bocca e

toccateli fpeffo per vedere fa fono cotti , e fe fifpicano bene ,

e tengono forte fra le dita , e potrete cuocerli in tefto di ra-

me coperto al fuoco , come fi cuocono le torte , e poi cavateſi,

e indorateli .

Il fine del Terzo libro .

DE'
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PIEMONTESE .

LIBRO QUARTO.

Acqua odorifera , eprezioſiſſima per il viso con la qualeſipoſſono

farefazolettida afciugare il volto , che fanno la carne bian

chifsima , e colorita , e quantopiù fi frega tanto più vien bella

e durano fei mesi , ed è cofa efprimentata , e da Regine .

Llume di rocca lavato , e brucciato libra una ,

malvagia garba due carraffe , paftadi borace

once fei, draganti bianchi libra una,gomma

arabica once tre, mettete ogni cofa in molle

nellamalvagiaper duedi naturali,ben ferra-

to,che non refpiri , mefcolandovi due boccali

di latte di capraspoi piglia onc.nove di foli

mato,e metteteloa calcinare inpignatta non

cotta , benferrato in fornace , e libre due di

biacca Aleffandrina fpiombata in quefto modo,involtatala con chia-

ra d'ovo in pezza,falla bollire in leffia dolce per fin che cali il terzo ,

e mefcola tutte quefte cofe infieme . Poi abbi mele crudo , e bianco

libre due , trementina Aleffandrina lavata libre tre , aceto ftillato

tre bicchieri , zenzevero freſco , e pefto fottile once fei , e metti in-

fieme con detto aceto a bollire fin che refti due bicchieri. Poi piglia

mirra eletta peſta ſottilmente onc. tre,e buttela fopra dette cofe, poi

abbi onc.iij . di litargirio argenteo fottile, fallo bollir in tre bicchie-

ri di buona vernaccia , overo di vin bianco che cali il terzo, poi me-

nacon una canna netta ogni cófa infieme in un catino per fei ore

poi buttavi dentro fino a 50. lumache ſenza gufcia purificate , e pi-

glia onc. una di canfora , e abbi gallina ben graffa pelata , e fanne

pezzetti fenza lavare , e due naranze nette da la fcorza e anime e

pellicola , e dodici limoni fimilmente , o il fuco di effi , li quali fa

mangiare lumachette, e fia come una paſta, poi piglia venticinque

ova frefche , e cuocile dure , pigliando pur folo il bianco , col quale

incorpora canella once fei di zuccaro candido , e componi ogni cofa

2

in-
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infieme in orinale nel bagno,e la prima acqua verrà bianca, la fecon

da pur bianca,la terza bianchiffima, la qual cogli da per fe,e mefcola

poi la prima con l'altima , e di nuovo le rettifica , e ferba

che è buona , ma non come quella di mezzo che è mirabilif

fima fopra ogn' altra cofa del mondo , e da ufare per il vifo .

E volendo fare i fazzoletti , come è detto di fopra , abbiate i

fazzoletti a modo voſtro , non fieno di tela molto fottili , e met-

teteli in un piatto , e fopra vi gettate di detta acqua tanto che

li cuopra , e lasciateli così fei ore . Poi appicateli in modo , che

l'acqua coli fopra il medefimo piatto , e lasciateli aſciugare co-

me prima , e così fatele fino a fette volte , e averete una cola

che veramente non ha pari per un tale effetto .

A far acqua che fa le carni colorite a chi l'ha pallide .

Piglia piccioni bianchi , e falli imbeccare per quindeci giorni

di pignuoli . Poi ſparali , e butta via la tefta , e li piedi , e lebu-

delle , poi mettili a lambiccar con mezo pane di alume zucche

rino , trecento fogli di argento fino battuto , e fino a cinquecen-

to fogli d'oro, e quattro molliche di pan buffetto bianco , che

fia ftato a molle nel latte di mandole , e una libra di medol-

la di vitello , o bove , o fongia freſca di porco, e tutte que-

fte fa diftillare a fuoco lento , e fara acqua perfettiffima .

Acqua ottima per far bella la faccia di età di vensi

o venticinque anni .

Piglia due piedi di vitello, e cuocili in libre dieciotto d'

acqua corrente che cali la metà , poi metti dentro una libra

di rifo , e falla cuocere con una molena di pane buffetto , il

qual fia ftato a molle nel latte , e due libre di butiro freſco ,

e diece chiare d'ovo freſcocon tutta la fcorza loro , e metti ogni

cofa a lambiccare , e nell'acqua che ufcirà metti dentro un

poco di canfora , e allume zuccarino e farà fatta , cofa mol-

to preziofa, e perfettiffima .

S

Acqua per far belliffimo il vifo , e ogni altra parte.

Piglia borace bianco once ij. allume di rocca once una , can-

foradrammedue , allume di piuma once una , allume fcagliola

once una , e di ogni cofa fa polvere da per fe. Poi incorpora

ogni cofa infieme , ponile in una carrafa grande , ed empila di

acqua difonte, e ferralabene con una pezza di lino . Poi metti

al fuoco per dueore , poichè l'avrai cavata dal fuoco , e che farà

rifreddata mettila in un'altra carrafa , e piglia due chiare d' ovo

di quel dì, e sbattile bene conun poco d'agrefta infieme, e met

tila
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tile nella carrafa dell'acqua , e laffala ftare al Sole per venti gior-

ni , ed è cofa perfettiffima .

Acqua per far la pelle biancha , e leva la brucciatura

del Sole .

Piglia meza carafa d'acqua piovana , e empila di fuco d'agre-

fta , e fa bollire tanto che cali la meta, e mentre che bolle em-

pila di fucco di limoni : Poichè ha bollito , cavala dal fuoco , e

ponivi dentro quattro chiari d'ovi freschi , e sbattuti , ma falla

rafreddare avanti che vi butti dentro detta chiara , e adoperate

a i bifogni .

Altra acqua per far bella la perfona di età di quindici anni .

Piglia folfo vivo oncia una, incenfo bianco eletto once due,

mirra once due , ambra fina dramme fei , e fa polvere di ciafcu-

na cofa da per ſe . Poi mefcola infieme con una libra d'acqua ro-

fa , e poni a diftillare , e ferba l'acqua in una ampollaben fer-

rata , e quando vai a dormire lavati con efla , elafla così , poi la

mattina lavati con acqua di pozzo , che fia tepida , e rimarrà

carne belliffima .

A far acqua facile per ogni donna.

Piglia la chiara di otto ove frefche , e sbatile tanto che fi

convertano in acqua chiara . Poi colala , e abbi poi allume fca-

giola , borace , canfora , allume zuccherina ana oncia una , ace-

to oncie otto , acqua di fior di fava once due , e fa che dette

polveri fieno fottilmente pefte . Poi metti tutto in una carafa

grande di vetro, che ftia al Sole coperta per quindici dì , e ri-

volgila due o tre volte il dì , e lafcialà ripofar . Poi mettila in

un'altra carraffa , e quando vuoi lavati con effa , e lafcia ripo-

far così per un pezzo , e fregati con una pezza di fcarlato , e

la donna che fi lava il vifo con detta acqua fe fuffe ben vec-

chia di anni feffanta , le farà in poco fpazio ditempo la pel

'le del volto , che parrà una giovane de quindeci anni ..

A far un belletto luftro , per ogni gran Signora.

Piglia un limone grande taglialo un poco nella cima , poi

cava fuori un poco del molle fuo , quanto una noce , e empilo

di zucchero candido , con quattro o fei fogli d'oro , e torna.

vi fopra quella cima , che prima avevi levata via , e con un'

aco cucilo , tanto che ftia attacato . Poi mettilo nelle brace

che ftia dritto in piedi, e fecondo che bolle voltalo ſpeſſo tanto

che comincia fudare per un pezzo . Poi cavalo via, e quando

lo vorrai adoperare poni un dito in quello buco ch'era cucito ,

e fus
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e fregati il volto con una pezza fottile , e farà cofa buona ,

perfetta .

A cavar via le panne del volto .

Piglia farina di lupini , fele di capra freſco , fuco di limoni,al-

lume zuccherino , ed incorpora infieme a modo di unguento,poi

ungafi la fera dove fon le panne, e guarirà , ed è cofa provata.

Ad acconciar l'acqua di vigna , cioè le lagrime delle viti.

Piglia fior di vetro , once una , allume zuccherina once due ,

allume di rocca , oncia una, borace , once due , canfora , onc.

una. Poi togli una carraffa d'acqua di vigna , e metti le dette

cofe per un meſe al Sole , e farà fatto .

Modo belliffimo per dare il luftro ad ogni acqua lambicata .

Piglia delle pigne verdi picciole , e mondale fottilmente ,

e tagliale in rotelle le quali farai ftar a molle tre dì contino-

vi nel latte di vacca , mutandoli il latte una volta il dì, e fe fof

fe latte di capra faria migliore, in capo di tre dì lo metterai

a lambiccare , con le infrafcritte polveri . Piglia polvere di vetro

once iv. pezzi di coralli roffi once due , zucchero candido once

iv. allume di rocca , onc. una, argento vivo, onc. una e me

za , il qual mortificherai con falvia, dodeci ova freſche rotte col

gufcio , bene sbattute infieme, once iv. di trementina lavata a no-

ve acque , porcellette bianche marine le quali vendono i pro-

fumieri once due , lumache so. fenza fcorza , e non potendo

averne , pigliale con la fcorza , peftando ogni cofa , e pefterai

tutte queste cofe da per fe , e mefcolale infieme . Poi farai u

no ftrato di dette cofe nel lambico , ed uno ftrato delle polve-

ri, poi un di trementina, poi di lumache, un fopra l'altro,fin che fia

pieno il lambico , poi gittali una carafa di buon vino bianco,

e poi gli darai il fuoco temperato , e così cavarai la defiata ac

qua ferbandola in fiafco di vetro , la quale è perfettiffima per

far bianca , e luftra la carne , e per levar via le crefpe della

faccia ed è cofa provata .

A far acqua di melloni bianchi , per far bella carnatura .

Piglia melloni bianchi , e fottilmente nettali dalla fcorza

poi tagliali in pezzi groffi un dito , e lafciandoli ogni coſa in

mezo . Poi piglia le infrafcritte cofe , quattro once d'allume

zuccherina , un'oncia di argento vivo mortificato, un' onc. di

allume di rocca abbruciata , once ij. di porcellette , libre una

di termentina lavata , e dodeci ova frefche pefte con tutte le

fcorze , limoni bianchi tagliati in pezzi quanto vuoi , e zue

shere
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chero once iv. con una carafla di latte di capra , ed un'altra di vin

bianco . Poi empirai il lambicco di dette cofe facendo ftrato fopra !

ftrato nel medefimo modo antedetto delle fopradette acque .

Poi darai il fuoco lento , e ferbarai l'acquain fiafco di vetro per la-

var la faccia , che farà opera belliffima , e cofa molto eccellen⚫

te. Il medefimo fi fa dell'acquadell'angurie , e fi fa delle cime

de i rovi , de i fiori di effi rovi , e fiori di fave , e di mal-

va , e fiori di lambrufca , e d'altre cofe tali , e verrà belliffima.

A far acqua perfetta di zucche , a cocozze domefticbe da

mangiare, o delle falvatiche .
1933

Piglia le zucche , e mondale dalla fcorza , poi taglia in fette

tonde , aggiungendole fei once di allume zuccherina , un'oncia

di allume di piuma , ed un foldo di mirra , meza libra di tremen-

tina lavata , e quattro ove freſche peſte , e sbattute infieme , fei

limoni tagliati in fette , lumaghe quante vuoi , ed una carrafla

di vin bianco . Poi polveriza le cofe neceffarie , e mescola infie

me facendo il primo ftrato di zucchero , poi delle polveri , poi let

lumaghe , e fopra il vino , i limoni , e gli ovi , por gli darai il

fuoco temperato , e ne caverai l'acqua , la qual ferba in fiaſco di

vetro al Sole , per otto , o quindeci giorni , che è molto nobile ,

ed il fimile farai di zucche marine di ogni tempo .

Impastatura del volto , la quale tenendola otto giorni, muta la

pelle, e la rinova belliſſima .

Piglia quattro ova frefche, e mettile per otto di in molle nell'

aceto fortiffimo , di modo che vengano tenere , che ne potrai

levar via la ſcorza , leva il roffo con deftrezza dal bianco tenendo-

lo in mano, che non fi rompa. Poi ponilo in unafeudella di

terra invetriata , e piglia fei dinari di trementina , che fia ben

lavata , e bianca , dinari tre di zucchero candio , fei dinari di

pafia di borace , canfora , verderame , allume di rocca , di ciaf-

cuna dinari fei , le quali cofe fianoben polverizate . Poi piglia

quarti due d'argento vivo mortificato con falvia o fucodi limoni ,

quattr' once d'olio di tartaro , ed una cipolla di giglio bianco ,

qual farai cuocere in vino bianco poi la pafferai per fetaccio , poi

mefcolerai ogni cofa con gli roffi d'ovi , incorporando , e sbatten-

do ogni cofa infieme , col fuco di due limoni . Poi la fera quando

andrai al letto , ne metterai fu la faccia , fu'l collo , e fu'l pet-

to di tal compofizione , facendo il medefimo la mattina , e lafcian-

do afciugar da fe fteffo,ed ogni volta che le vorrai adoperar fempre

le mefcolerai infieme , ed avvertiſci non tirar via innanzi al tem

la

po
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po , perchè guaftaria troppo la pelle , ma bifogna lafciarla così

per otto giorni, e fe ti paneffe che brucciaffe , e che tirale la pel-

le non la rimuovere , lafciala far l'operazion fua per li otto dì . E

compiti terrai quefto modo in levarla via . Piglia della femola ,

malva, madre di viole pavonazze , ſcorze di fava , mollica di pa-

ne, mele crudo in buona quantità , le quali cofe le farai bollire

infieme , tanto che l'acqua venga molefina a toccarla , e così bol-

lente la verferai in boccale , e lo metterai fopra un banco accioc-

chè tu poffi fare ftufa al volto ſtando con la faccia fopra quel fu-

mo, tenendo bene ftuffato intorno al capo , ed il petto , e dove è

tal impaftura,ftando così tanto che fudi molto bene nel volto, ftan-

do fempre con la faccia fopra quel fumo , tenendolo bene ftufat

to . Ed incominciando a fudar farai pigliare un poco di detta

acqua , e la farai colare , e dentro li metterai una moleca di pane .

E finito che avrai di fudare , piglia di quefta molleca e con

deftrezza anderai fregandoper tutto dove è laimpaftatura ; perchè

la pelle rimane molto fottile però bifogna fregar deftramente . E

netto che farà il volto da detta impaſtatura fubito lava d'acqua fre-

fca , por afciugati , ed abbi preparata qualche acqua lambicca-

nella qual non ci fieno cofe forti , e con quefta bagnati il vol-

to quattro , o fei volte , e fe per forte gli rimaneffe in qualche

lato dell'impiaftratura , fregherai tal luoco con la fopradetta mo-

lica , ovvero conuna pezza di lino bagnata in tal acqua lambiccata,

e così vedrai efferfi mutata tutta quella prima pelle ruvida e

groffa , e rimarrà una pelle belliffima , e molle . Onde bifo-

gnarà avvertir per otto giorni feguenti , di non andar all' ac-

refcoperto , nè accóftarti al fuoco , non per altro fe non che

effendo rimafa la pelle fottile , che non fi abbrucciaffe

ftafle , e questo è fecreto belliffimo ,

ta ,

o gua-

A chi aveffe di natura il volto troppo roſſo .

Piglia anime di perfiche , once iv. femenza di zuche once

due , e fanne olio , qual'olio ungerai la faccia mattina , e fera ,

e fmorzeraffi tal fuperfluo roffore , ed è cofa provatiſſima .

Per far acqua di talco perfettiffima da far belliffima carne , e

per confervar lunghiffimo tempo , &c.

Piglia una libra di talco sfogliato fottile , e pefterai in un mor-

taro di bronzo , dandoli fopra un poco di olio di mandole dolci ,

per fin che fi poffa peftare , overo macinalo con ghiaccioli di fiu-

me in facchetto di lino fregandolo tra le mani. Dapoi abbi due lib.

di falnitro abbracciato , e mettilo in pignatta Atrato sopra ftrato

H col
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con talco , e mettilo in fornello di riverbero per quattro dì . Dapoi

aggiungi altrettanto falnitro , come prima , e torna al fornello

di riverbero per quattro giorni come prima, e così fa tre volte,

dappoi diffolvi ogni cofa in acqua calda,e paffa per feltro,e que-

ito fa tanto , che il falnitro fia tutto fuora.Dapoi afciuga il tal-

со e legalo in una pezza di lino, o di lana a modo di una pal-

la , la quale lutta molto bene, ed abbi una pignata grandetta piena

di tartaro crudo peftato groflamente , e in mezo di quella pignat-

ta fotterrerai la detta pelle tanto che fia tutta coperta dal tar

raro . E quefta pignatta metti a fuoco di riverbero per 15.ore,

o venti , fin che il tartaro verrà bianco , e troverai il talco in

mezo , e la pezza farà bruciata . All'ora macina il talco , e ri-

folvilo inacqua vita , poi cava l'acqua per decantazione , e aſciu-

ga il talco , e mettile a rifolvere all'umido , e rifolveraffi in

acqua come il latte , ed è preziofa al fopradetto effetto .

Per far argentata , chefalafaccia bianchiffima, roffa, elucente , e

fifa in acqua e non inpiaftrella,e di queſta ufano la maggiorpar-

te delle gentildonne d'Italia, benchè nontutte lafannofar bene.

Piglia once quattro di folimato , e macinale iu un mortaro

di pietra, menando fempre ad una mano . E quando farà ben

macinato abbi argentovivo chefa unquattrino per un'onc.del foli-

mato e mettilo in aceto bianco forte , e laſcialo ftare così otto

giorni , dapoi mettilo in una pignatta nuova con altro aceto

bianco , e fallo bollire un pezzetto . Dapoi cava l'argento vivo

dell'aceto , e mettilo in una ſcudella ed abbi una molica di pan

bianco , e disfalo con detto argento vivo , macinandolo infie-

me , tanto che l'argento vivo refti chiaro e bello . All'ora fof-

fiali dentro , e il pane falterà fuori , e quefto argento vivo co-

sì purgato , metti con il fopradetto folimato macinandolo mol.

to bene a una mano , e cosi ogni cofa diventerà nero,e tanto il

macina a una mano , che diventerà bianco come la neve . All'

ora piglia acqua commune che fia bollente , e mettila in detto

mortaro , che fia caldo ancor'effo e rimenalo bene infieme , poi

lafcialo pofare , ed evacua l'acqua con diligenza , la qualacqua

è perfettiffima per la rogna , dapoi tornali fopra altr'acqua bol

lita , e lavati come prima , e vota l'acqua , e così farai quattro,

o cinque volte . Dapoi piglia fino a dodeci o quindeci perle,e

uno o due carlini d'oro macinato , ovvero d'argento anch'egli

macinato , un poco di canfora ,
ed un poco di borace,ed ancora

un poco di taleo calcinato, fe n'hai , e macina ogni coſa in mor-

taro

B
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tarò a una mano , e lafcialo così per quaranta giorni al Sole,af

fereno rimenandolo ogni giorno una mez'ora fempre auna ma

no, e paffati li quaranta giorni piglierai quatr'ova freſche e met-

tile a fcaldare al fuoco e quando faranno un poco calde, rom-

pile, e cavane quel latte che fanno , e mettilo in detto mor-

taro , e macinal bene infieme , e mentre farai quefto,fa ancora

la infrafcritta acqua , cioè piglia limoncelli maturi e mondane

quella prima fcòrza gralla , e tagliali a fette fottili , e dodeci

ova freſche sbattendo il roffo , e il bianco e la ſcorza ogni cofa

infieme , ed aggiungerai due once di trementina,e metti tutto

a lambiccare a fuoco lento , e cavane circa una carraffa d'acqua,e

con questa acqua ftempera la fopradetta argentata , poi mettila

in un'ampolla , e ferbala in loco freſco ben ferrata , e farà coſa

da Regina
e quando la vuoi ufare abbi prima ben netta la

faccia dipoi fi mette detta argentata difcretamente , e laſciala a-

fciugare da fe ftefla , e volendo potrà darfi di fopra il roffo,con

la pezetta di Levante , o roffo di fcodelletti di Valenzia o in

acqua come quì di fotto fe ne inſegnerano i più perfetti .

>

Per dar il luftro e colore sopra la detta

Argentata.

Piglia dodici roffi d'ova frefche nate quel giorno , e così

crudi sbatteli bene , e mettili a lambiccare con fuoco foave ,

mettendo un poco di mufco alla bocca del lambicco , ed in

detta acqua bagnerai un poco di bambace , ed ungi la faccia,

dipoi che farai afciutto , ma lafcia afciugare da fe fteffa , ed è

cofa molto buona .

A fare unzione da vifo .

Pigliate once tre di tela di agnello graffo, e mettela nell'

acqua freſca , e mutatela ogni di cinquanta volte , fino a fei ov-

vero otto dì , dapoi tagliate la detta rete minutamente , dapoi

mettetela in un pentolino invetriato pieno di aceto bianco , e

chiaro, e una dramma di canfora pefta , e fate bollire infieme

per spazio di due pater noftri , e due Ave Marie , dapoi ca-

late il detto graffo con detta cofa con una pezza di panno di

lino bianco , poi lafciate raffreddare il graffo , e fi rappiglie

rà , il qual giaffo piglierai , e fe nel fondo foffe alcuna brut-

tura , levatela via , dapoi togliete once due di olio di tartaro ,

e mettetelo in un bicchiero , e ponetelo in fu i carboni acce

fi , e lasciatelo fin che fi rappigli , e poi lo poni così rapprefo

in un luogoumido per un dì, ed una notte, poi mettetelo in detto

H 3 olio

"
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olio rappreſo , ed alquanto fatto umido oncia una di borace bea

lavata , e poi pefta, e mescola infieme , ed aggiungeli biacca

lavata oncia una e meza , poi metti ogni cofa in una pentola

invetriata nuova , e mettila al fuoco lento fempre rimenando

con un mefcolino in fino che fia ogni cofa bene incorporato ,

e rifatto , e poſto che l'hai ful vifo fa del roffo con la grana,

e col verzino ch'è meglio , che'l verzino fchietto .

A far un roffo per il viso .

Piglia fandali roffi pefti fottilmente , ed aceto forte diſtillato

due volte , poi metti dentro di detti fandali quella quantità che

ti pare e
fa bollir fottilmente , e metti un poco di allume di roc

ca peſto dentro ; che ti faràun roffo perfettiffimo, e ſe vuoi che

fappia da buono metti un poco di mufcodentro,ovvero zibetto,

overo altro odore , che ti piaccia , che farà ottimo , e buono .

A far bello il viso .

Piglia fave e fafuoli , e ceci , e fanne polvere , e diftempe-

ra con acqua tepida , e chiara d'ovo , e latte d'afina , e met-

tila a feccare , e poi diftempera con acqua , con la quale lava

ti la faccia , e la farà bella , fplendida , e netta .

A far bello il viso in un' altro modo .

Piglia fiori di fava fresca , e di quella fa acqua a lambicco,

aggiungendovi un pochettino di canfora , e con quella lavati ,

A far bella faccia .

Piglia fiori di rofmarino , e fallo bollir con vino bianco , e

di questo lavati il vifo molto bene , ed ancor bevine , ti farà

belliffimo il vifo , e buon fiato .

A far acqua che imbianchiffe il volto .

Piglia un poco di allume di rocca , e tritala minuta , da-

poi torrai una chiara d'ovo , che fia nafciuto allora , e così cal-

da mettila al fuoco in una pignatta vetriata con allume di roc-

ca , e lafciala tanto che tu vedi che abbia Icyato il boglio ,

mefcolando fempre con un legnetto , e detta medicina venirà

dura , e di quella ungiti la faccia molto bene per due , ovver

tre giorni , e farai bella pelle , ed è efperimentato .

A far acqua che imbianchiffe il volto -

Piglia litargirio d'argento tritato foldi due , e metti in una

carraffa , ed aceto bianco fortiffimo , e fa bollir tanto che cali

tre dita , poi lafcia pofare , e dipoi fi cava , e cola , e ferva .

Piglia ancora latte , e fuco di naranci , e mescola , con olio di

tartaro , ed incorpora ogni cofa , ed opera .

A far
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A far bel vifo in nn'altro mode.

Piglia fele di lepore , di gallo , di gallina, e di anguilla, e di-

temperat con mele , e mettilo in un vafodi ramecosì diftempera-

10,eftropalobene, e dapoi con quefto ungiti la faccia,e guarda che

non ne andaſſe niente negli occhi che ti incenderia, e faria male.

A lentigini del volto

Piglia lucerne verdi vive , e falle bollire in olio,fino a tanto

che cali la terza parte , poi colalo , ed aggiungi della cera bian-

ca, e fa unguento , ed ungeti il volto con quello fpefle volte,

Afar andar via le volatiche del volto , edin quella

parte della perfona dove foffe .

Piglia radice di romice , e lavala bene , e dapoi radila , e

fanne fettoline fottili , e mettile a molle in aceto bianco ,

forte , e lafciale ftar due di , e due notti , e dapoi frega la vos

litica tre ovver quattro volte al dì , e la notte con quelle fet-

toline, e lafcia ftar quelle fettoline di romice di ogni ora a

molle nel detto aceto , e guarirai ,

A far andar via li pedicelli .

Piglia incenfo, o lardo di porco mafchio , e fa bollire in-

fieme in una pignatta invetriata , e fa unguento , ed ungeti

pedicelli byenfono .

A far un' acqua che manda via ogni tintura , e macchia delle

mani , agli artigiani , e fa le mani bianchiffime , ed ancora

da
per

fe,

vale mirabilmente a quelli che fon corti dal Sole .

Piglia fuco di limoni , e mettivi un poco di fal commune

con quefto lavati le mani , e lafcia aſciugare unpoco

e poi torna a lavarti le mani , e vederai che leverà ogni mac

chia che averai fu le mani , ed è buona contra la rogna .

A far un'acqua che fa la carne belliffima , e confervarla

come balfamo prezioso .

Abbi uncorvo di nido , fe lo puoi avere,fe non piglialo quan

to più giovane fi può , e per quaranta giorni non li far mangiare

altro che roffi d'ova cotti duri . Poi uccidelo e pelalo e fallo in

pezzi , ed abbi foglie di mortella , ed in uno orinale di vetro

metti un folaro di dette foglie , poi un folaro della carne,o pez

zi di detto corvo . Poi fpargi fopra polvere di talco, peftato con

olio di amandole dolci , e di questa polvere mettine a tua difere

zione , e la molta non fa danno , e fe ti avanzano pezzi del cor.

vo , fanne un'altro folaro , e poi frondi di mortella, e poi talco

di nuovo , e l'orinale vuol effer largo, e baffo, e ultimamente

buttaH
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buttavi fopra tre o quattro once d'olio di mirra fatto nell'ova,co

me in quefto libro s'infegnerà . E poi metti il capello,o fambico

fuo all'orinale , e ferra ben le giunture , che non isfiati e così

col fuo recipiente li darai prima fuoco lentiffimo per quattro »

inque ore , che quelle cofe fi vengauo a difciogliere,e.come.cor

rompere tra loro . Poi vien crefcendo il fuoco, e falli diftillare

ogni cofa , dando in ultimo un grandiffimo fuocoper un'ora.E

così poi lafcia rifreddare , e troverai nel recipiente l'acquadi-

ftillata , la quale fe il fupco farà ftato affai , farà alquanto gialla ,

oroflà . Pigliala e mettila in una bocciagrande fecondo la quan

tità di efla acqua , e con effa metti fiori di rofmarino meza liba,

ed acqua di vita un mezo bicchiero,e rimettendo il capello alla

boccia col fuo recipiente, e ben ferrate le giunture farai rici-

ftillar di nuovo , mettendo nel recipiente o alla bocca del lam-

bicco una pezzetta rara , ove fia legato mandola di bengioi,cioè

bengioi bianco pefto meglio che fi può fra due carte.E quando

farà diftillata tal'acqua farà chiariffima , e belliffima . Conferva

la in fiafco molto ben ferrato con cera e con pezza incerata, che

non refpiri , e non la tenere al Sole nè in luogo caldo.E queſt'è

un'acqua nobiliffima , e preziofiffima che non hapari al mondo

nelle virtù fue per far bella , e confervar la carne. Il modo di

farla è questo , che primieramente la donna abbia lavato mol.

to bene il vifo con acqua di fiume, o dipozzo,o di fontana di-

ftillata, e con una pezza di ſcarlato bagnatta in detta acqua fi va-

da fregando il volto , ed il petto e dove le piace.E poi fiftenda

fu'l letto e tenga per un pochetto detta pezza bagnata ſoprail

vifo . Poi fi alzi a piacer fuo , e così potrà fare ogni otto,ed

ogni 15. giorni , ed ancora ogni mefe , ed ogni due mefi una

volta, e fra tanto , fate altre acque bone come di fiore di fava,

di zucche , di melloni , di fraffinella , di radice di gigli bianchi,

di radice di ferpentaria , ed altre tali , pur che non adoperi nè

folimato , nè biacca per modo alcuno , e vedrai effetto mirabi-

le, come fi farà la carne belliffima naturalmente , e la confer-

verà molto tempo gioveniffima , e fresca e vaghiffima .

Acquanobile da ufar per lavare il volto, il collo ed ilpetto,la quale

Egentile da ufarfi, efe nepuòfar quantità, che quantopiùftafat-

#a, tanto è migliore , la può ufare ogni donna d'ognigrado, che

fa la carne belliffima , e non offende i denti, e nonpar che la

donna fia imbellettata , o lifciata, mache così fia difua natura.

Pigliate due piccioni graffi , due libre di carne divitello, fe

menza
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menza di girafole , che chiamano catapuzia , e fono come fa

fuoli e fieno mondati della fcorza loro once tre , pignuck

mondi , amandole dolci , amandole amare , radici di gigli biane

chi , e pavonazzi , fave rotte, e monde, fele di bove , radice

di dragontea , oferpentaria , radice di fraffinella , un limoncel

to mondato dalla fcorza gialla tagliato in pezzi , la mollica d'

un pan bianco bagnata in latte , gomma di draganti rimolliti

in vino , e armoniacoingomma, rimollito in aceto.E fieno queſte

cofe a difcrezione , aggiungendovi fiori di roviſtico o ligu-

ſtro, ſe ne hai , e fa diftillar a fuoco foave , e metti una pez-

-zetta con mufco , e con bengioi bianco alla bocca del lambi-

coje ferba poi quell'acqua in vafo di vetro ben coperto , che

è prezioſa da ufare continuamente , che fa belliffima carne

naturale , e non fa danno , nè ai deuti , nè ad altro .

A far un roffo nobiliffimo per il viso , che è naturale , e dura

molti giorni fu'l vifo , che fempro vien vago , e più bello .

Piglia ova cotte dure , e piglia folo il bianco , ed al bianco di

25. ova, metti un bicchiero di latte di fico , e non potendo aver

tal latte, piglia ficoncellli piccioli non maturi,e tagliali in pez-

zi , e mescola con dette ova . E fa diftillare,e poi piglia quell'ac-

qua, la quale per sè ftefla fa bianca la carne. Ma volendone fare

il roffo , metti in una caraffa di detta acqua due once d'allume di

piuma in polvere , ed una meza oncia di grana da tingere ſcarla-

to , e due once di cremefe , da tingere fete cremefine, e tutto

fia in una caraffa , o boccia,o fiaſco , é queſta carraffa,o fiasco ben

ferrata che non refpiri , metti in letame, oin una caldara d'ac

qua ben calda , ma che non bolla , per otto giorni,poi cavala, e

colala , premendo molto bene tutta la foftanza di quei colori.E

piglierai quell'acqua così tinta , ed aggiungi altrettanto allu

me, e grana, e cremefe, come prima,e terrala per altri otto gior

ni in caldo , come prima , poi colala,come prima,e di nuovo la

terza volta aggiungevi allume , grana , e cremefe, ed un poco

di gomma arrabica , cioè una carraffa di acqua,e meza oncia di

gomma, e tenendola in caldo per ottogiorni,come di fopra,le-

vala poi via , e colala , e ferbala,che è il più bello,ed il più vago

roffo,che fi poffa defiderare,e fi deve dar fopra il vifo con una pez-

zetta di fcarlato, o di rafo cremifino,fregando alquanto, tanto che

la carne fi rifcaldi,ed il roflo penetri bene.E puoi aggiungere oda-

ri, come ti piace , e non volendo metter la carraffa, boccia nel le-

tame,o nella caldara d'aqua comedi-fopra è detto. Puoi farla ftare a

Q

fuoco
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fuoco lento che bolla pianiffimo per tutto un giorno o più

e colarla, e far tutto come di fopra fi contiene.

Altroroffomolto bello, per il vifo, e piùfacilea farfi,edimantofpefa:

Piglia due once di colla di pesce ben chiara, e mettilaamole

le in vin bianco, per cinque , o ſei giorni , che ſia ben remøl-

lita , poi habbi verzino buono , e di buon colore raſchiato fot-

tilmente , o tagliato in pezzetti , e mettilo a molle in acqua

di pozzo tanto che l'acqua fopravanzi più d'un palmo ,ne me-

zo , e metti la detta colla di pefce con questo verzino ed acqua

a bollire a fuoco lento, e vien con un pezzodi cartaprovans

do il colore di volta in volta finchè lo vedrai a modo tuo,ed a-

vanti che lo levi del fuoco mettivi a una carraffa di detto colore,

un'oncia di allume di rocca crudo,ed in polvere, e tantagomma

arabica quanta tre o quattro fave, e poi levalo dal fuoco,e ferbalo

ben coperto, che è molto bello , ed utile. Le donne ufano di far

bollire il verzino folo in vino so in acqua , dandoli un po-

co d'allume di rocca, e di gomma , aggiungendo acqua, o vi-

no , e bollendo finchè la prova del coloreta a lor modoz

1

Altre pigliano fandali roffi , e li mettono in vino , o me-

glio in acqua vita , ſenza bollirla , ma tenendola per una not-

te, poi votando l'acqua , ed aggiungendo nuovi fandali , ed

un poco di allume , fecondo che lor piace il colore .

Belletto fopra ogn'altro ..

Piglia talco macinato, e ftagno fatto in polvere, col peſtello

di legno , e lavato meſcola infieme , e mettili in vaſo ſparſo,

cioè in piatto o tegame coperto con altro piatto , in fornace

di boccalari , o di mattoni , o di vetro , o ancora , in fornel-

lo , per tre , o quattro giomi . Dipoi cavalo , e farà bianchif

fimo come neve , dipoi lo macina fottiliffimo con acqua di fi-

concelli , o di latte di fico , o con aceto diftillato , o con ace

qua di piccioni , o di altra tal cofa acuta , e vifcofa .

Al. medefimo.

Piglia falnitro , con talco calcinato bruciato fopra le brace

e ſtagno in polvere , e col corno di terra di pignatta invetriato

che tenga la ponta in acqua ne caverai lo fpirito , come s'in-

fegnerà più di fotto , e diftemperalo o diffolvilo , come di fo-

pra , o con acqua vite , ed aceto diftillato infieme , ed ancora

con acqua forte , lavandolo poi da gli fpiriti .

A far i capelli biondi come fili d'oro :

Piglia fcorza , o pezzi , e ritagli trifti di Reobarbaro,e met

tili
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tili a molle in vino bianco o in leffia chiara , e con efla da-

poi che hai lavata la tefta bagnati i capelli con una fpongia ,

o con una pezza , afciugati al fuoco , o al Sole , e così di nuo-

vo bagnati , ed afciugati , e quanto più lo farai , tanto più

verranno belli , e non fa offefa alla tefta .

"

A farleffiada ufar per lavarfempre la tefta , la quale oltre che con

forta il cervello , e la memoria , fai capelli longhi,e belliffimi .

Habbi leffia non molto forte fatta ordinariamente come le

donne fanno la loro leffia per la tefta , ed in una caldara cheba

fti lavar dieci volte , metterai l'infrafcritte cofe , cioè fcorze di

dieci naranci o cetrangoli dolci , o pure forti , fcorze di cedro

quante ne puoi avere , e fieno verdi o fecche che non importa .

Fiori di camomilla , frondi di Jauro , un pugno di capel venere ,

ed agrimonia un mezo pugno , piglia d'orzo tagliato in pezzi

due o tre pugni , lupini fecchi una meza fcodella , fieno greco

una foodella , tartaro di vino calcinato , o crudo libra meza ,

fiori di gineftra due o tre fcodelle , e quefti è fempre bene d'a-

verne in cafa fecchi per tal'effetto , che fono molto al propofito.

E tutte queste cofe metti in un vafo grande con la detta leffia,

lafciala fempre così , evien pigliando per adoperare quando vuoi,

e queſta leffia quanto più fta fatta , e quanto più invecchia

tanto è migliore , e quelle cofe che vi metti dentro, baftano per

cinque , o fei mefi , e più , e poi potrai rinovarlo a piacer tuo,

e quando cavi la leffia di detto vafo per adoperarla , cavala

nettamente che non vi vadano di quelle materie . E quando la

metti a fcaldar per lavarti , puoi mettere un poco di mirra ,

ed un poco di canella, che farà perfettiffima per fanità dell

tefta , e per la vifta , e per la bellezza de' capelli .

Leffia da ufarfi a lavar la tefta , chi defidera di avere i

capellinegri

Piglia leffia ordinaria , e falli bollire un pugno di foglie di

bieta , tre o quattto pugni di foglie di falvia verdi o teeche ,

e mirra a tua difcrezione con foglie di lauro , ed alcune fo-

glie , o fcorze di noci . Ma averti che quando ufi a lavar con

quefte leffie che hanno virtù di tingere i capelli biondi , o

negri , tu non freghi molto il volto , ed il collo con effa , per-

che non lo tingeffe negro , o giallo , benchè non fi tingono

la carne come i capelli ; e poi finito che averai di buttar la

leffia fopra la tefta , lavati il volto con lea chiara e fem-

plice , o con acqua chiar o vino bianco .

Olia
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Olio daufare a ungerfi i capelli ad ogni ora , che li mantiene

biondi lunghi , e luftri come oro brunito .

Habbi una carraffa d'olio di fifamo , fe ne puoi aver,e fe non

piglia olio d'olive ben mature che non fia verdaccio,ma giallo,

e chiaro , e mettivi on. iij. di fiori di gineſtre ſecche,e mondati

dal pediciño , o picciuolo verde , e da quell'anima bianchiccia

ch'hanno dentro e fieno pefti così groffamente , e metti ancora

un'oncia di quel giallo che fta in mezo a'gigli bianchi, ed un

quarto d'oncia di corcuma , e mez'ottava d'oncia di zafframe con

un poco di canela , di bengioi , e di mufco , e zibetto ſe ve ne

vuoi ; che tutti fervono per farlo odorifero , ajutare il calore,c

confortar la tefta , e tutte queste cofe fieno infieme nella detta

carraffa , overo fiafco dove è l'olio , e tienlo al Sole tutta la fta-

te, che potrai venire pigliando di volta in volta in una ama

polletta per adoperare , e quanto più ftà , tanto è meglio . E

potrai poi venirvi aggiungendo dell' altro olio alle fopradette

cofe nella carraffa , o nel fiafco , che per molti anni fono buone ,

oppur potrai venirvi così alle volte rinovando i materiali , fe-

condo che vedrai effer bifogno . E con queft' olio fi va ungendo

con ello il petine , o petinandofi la donna al Sole,ovvero met

tendofi dapoi fopra la tefta un pannicello caldetto,lafciarlo co

si fenza calcarlo altramente . Ed è cofa molto rara , e da ogni

gran regina , che per tal'effetto non fi può trovar cofa migliore.

Modo belliffimo a farfi le donne i capelli biondi facilmentefenza

ftar molto al Sole , o ancora senza ftarvi niente mai ,
E

questo è rariffimo , eccellentiffimo fecreto .

Piglia antimonio libra meza , tartaro o taflo di botte , libra

meza , falnitro once nove.Ogni cofa fia bene incorporata infieme,

e peſta fottiliffimamente , poi habbi una pignatta , e così nova

mettela in mezo al fuoco intorniandola di brace , e laſciala fin

che la venghi tutta roffa , è di fuoco dentro,e fuori. Allora con

una mescola vieni a poco apoco gittandovi dentro le dette pol-

veri , dando tempo di volta in volta fin che fi finiſca dibrucciare,e

poi vien buttando l'altra fin che fia buttata tutta. Ed avverti di far-

la fotto al camino , o in luogo fcoperto ; perchè fa tanto fumo

che non vi fi potria ftare per grande foffe la ftanza . Dapoi la

fcia rifreddare , e rompi la pignatta , e nel fondo vi troverai

una come focacia groffa , o come un pane di materia negraccia ,

e foda , ma che fi rompe fubito che le fi dia fopra col mortaro,e

con altro . Rompi adunque detta materia in più parti deftramente

in terra,
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come

in terra , o fopra qualche luogo netto , e vi troverai în mes

zo alcuni granelli , o panettìni , o pezzetti di una cofa come

puriffimo argento , ma fragiliffimo che tofto che fente il colpo di

cofa dura fi rompe in molte parti . E quefto gli inveſtigatori

de' fecreti della natura , chiamano Regolo d'Antimonio , .il

quale nelle operazioni metalliche ferve a moltc cofe ,

fi dirà più fotto in quefto volume . Quefto regolo adunque ,

o quefti granelli , e pezzetti come argento già detti , non

fervono in quefto effetto del fare i capelli biondi , però fer-

balo da parte . E piglia tutto il resto , di quelle fece , e ma

terie negre , e giallice che erano così nel fondo , come d'in-

torno alla pignatta , e fubito ( perchè s'inhumidifcono preftif-

fimo) peftale così groffamente , ad ogni libra di effe aggiun-

gi un'oncia di vitriolo rubificato , come s'infegnarà a fuo luo

go , e tutte infieme metti in lefia che non fa troppo forte ,

e temperale tanto che vengano come una falfa , aggiungendovi

due once di olio di roffo d'ovo fe ne hai , fe non metti olio d'o-

liva, e quefto liquore o falfa così fpeffa,ferba in albarelli , opignar

ta , che dura , ed è fempie buona , e quando vuoi adoperarla

habbi la tua leffia folita che ufi per lavarti la tefta , e metti-

vi due o tre once d'allume di rocca crudo , e peftato, e con

effa lavati poi la tefta fecondo il tuo folito , e così fubito la-

vata fenza afciugarti aftramente , ungiti tutti i pelli col fo-

praddetto liquore che ferbafte nell'alberello , o nella pignatta ,

efia calda . E così unti o impaftati , avolgeti in un panno

caldo , e metteti a federe per un pezzetto.. Poi con leffa

caida leva via detta unzione adoperando il fapone fecondo che

ti parrà , e poi ultimamente rifciacquati la testa , ed i capelli

con un poco di vino bianco caldo,ed involgiti con panni,o aſciu.

gati al Sole, o al fuoco fecondo che ti piace.Ed ultimamente

ungiti col fopraddetto noftro olio,o con olio di gelfamini ,o odo-

rifero , che conferva i capelli che non fi fpezzino,e li fa luftri ,

e tenendo quefto modo ogni quindeci giorni , ed ogni meſe,o

come ti parrà che bifogni , averai capelli belliffimi , come fi-

li d'oro puriffimo . Ricordando folamente , che in ogni coſa bi

fogna che le perfone ufino la difcrezione , e per le prime volte

che fanno una cofa , vadano con diligenza , come per esempio

in questa che or è detta , convien che la donna habbia con-

fiderazione alla fua leffia che non fia molto forte , che poi con

l'unzione , la quale è fortetta ancor ella non veniffe afpezzare

alquan

4
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alquanto i capelli . E così confiderar la quantità che ne mette ,

quanto tempo ve la tiene fopra avanti che la lavi , e certe altre

cofe tali . E poi fecondo che con la ſperienza vede riuſcir l'

effetto , così regolarfi del tutto , che in niuna cofa fi può dar

regola tanto certa , che non vi rimanga loco alla diligenza

ed alla difcrezione , e giudizio di chi l'adopra .

Unzion da levare i pelli di qualunque loco .

La chiara di tre ova frefche , battuta molto bene , calcina

viva once otto, orpimento oncia una, ogni cofa fia molto ben ſpol-

verizata , e mescola le polveri con la chiara , e poi aggiunge

vi un poco di leffia , tanto che ne facci un liquore come falfa

fpeffa, e con un pennello ungiti con tale unguento il luogo ove fo-

no i peli che vuoi cavar via, e la alo così per un quarto d'ora o po-

co più , poi lavalo con acqua calda , e i pelli caderanno tutti ,

c fe pur non cadeffero torna ad unger di nuovo , e lafciar per un

pezzo , e poi lavati come prima , e caderanno fenza dubbio al.

cuno , e poi ungi il loco debilitato con olio rofato , o violato

che reftarà la pelle belliffima , e fenza alcuna lefione⚫

Olio oliquore dafar cadere ipelli , che fi può tenerefatto quanto fi

vuole , ed è commodiffimo da ufare ad ogni occafione .

Piglia foda oncia una , calcina viva once dieci , orpimento on-

ce otto , e fa polvere fottiliffima , e mettili in pignatta con tan-

ta leffia dolce , e chiara , che avanzi fopra un palmo , e fa bolli-

re un'ora , e poi laſciala pofare per 24. ore . Poi colala , e piglia-

ne once iij. , ed aggiungevi oncia una d'olio di oliva , e fa bolli

re infieme tanto , che tutta l'acqua fia andata via . Il che fi

conofce gittandone con un legnetto una goccia fopra il fuoco ,

e fe non grida è fatto , e ferbalo per li bifogni , aggiungen-

dovi mufco , o zibetto fe lo vuoi odorifero , e quando vuoi far

cadere i pelli lavali prima molto bene con acqua calda , e poi

ungiti con detto olio , e lafcia così per poco . Poi lavalo via

con acqua calda che i pelli anderanno tutti via . E poi ungi il

luogo con olio rofato , o violato .

Avertimeati intorno al cavar de pelli .

Primieramente avverti che i pelli fi voglion fempre far cadere

a luna mancante , ed è meglio a farli cadere con unguenti o ogli ,

che cavarli con le mollette ; perchè il cavarli viene a far violen-

za alla carne , ed a muovere il fangue, e così a slargare i porri o bu-

chi , onde i peli efcono , e farli nafcere più groffi , e di mala

maniera, ed in tutti i modi è bene di unger poi fubito il luogo
con
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con ogli freddi , come il rofato , ed il violato . Avvertite fi-

milmente, che molte volte gli unguenti con orpimento la-

fciano la pelle abbrucciata , e quefto viene per effer malfatti ,

troppo forti , e tenuti troppo , e poſti ſopra á fecco fenza aver

prima bagnato il luogo con acqua calda , e fenza ungerli con

olio , dapoi che fon cavati , come è detto di fopra .

Per far che i pelli non rinascano , e per chi ha caro di farli

nafcere mollicini , e fottili , come prima lanugine .

pro-

Con molta fatica fi trova quefto rimedio , che i pelli non rinaf-

cano più . E la cagione è , che molti volendo far quefto, compon-

gonoalcune unzioni freddiffime , o fecchiffime ecceffivamente ,

e con effe ungono per un poco di ſpazio il luogo , e non fanno

fitto alcuno per potenza della natura nel fare il fuo corfo , e man-

dar fuori per le viefue le fuperfluità del corpo , o infieme col pel-

lo, econ la fua radice bruciano la pelle e la lafciano fegnata,però è

dafapere cheprimieramenteil cavarli a luna mancante , come è

detto , ed unger fubito il luogo con olio rofato , o violato , fa che

fempre i pelli vengano a rinaſcer più deboli , più mollicini , e più

fottili , ed ogni volta tardano più a rinafcere . Per voler poi che

non rinafcano uferai quefti rimedj , che fono i migliori che poffa

no farli come per infinite efperienze fatte di quafi quant'altri fe

netrovano , fi è veduto chiaramente . Piglia ofla di oliva abbrucia

te , fcorze di fave feche , femenza di jufquiamo , litargirio d'oro ,

e d'argento , fcorza di telline bruciate , opio tanto dell'uno quan-

to dell'altro, ed orpimento la meza parte d'uno d'effi , e d'ogni

cofa benpolverizata mettivi tanto d'olio d'oliva , o rofato , che l'

olio fopr❜ avanzi quattro o fei dita , e metti a bollire al fuoco ,

fempre rimenando due , o tre ore . Poi lafcialo rifreddare ,

inchina , o cava deftramente detto olio , e ſerbalo , aggiungen-

dovi la quarta parte del fuco di Celidonio . E quando faranno fat-

ti cadere i pelli , abbi una pezzetta bagnata in detto olio , il qua-

le fia un pocotepido , e mettilo fopra il luogo deftinato , e lafcia-

vela così legata per tutta la notte . Poi la mattina levala , ed un-

giti con olio rofato , e la fera rimettetela . E così mettetela fino a

lei , o fette notti . E fia a luna mancante , come è detto

fe pure i pelli rinafeeranno , tornali all'altra luna fcema a far

cader come prima ed arimettervi la pezza fopra come prima ,

e per certo in pochiffime volte non ritoneranno più .

Afarpezza da levar ipeluzzi del vifo , del collo , e dellemani .

Pigliatrementina once due , cera bianca tagliata , o rafchia

a

"

ed

e

ta mi
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ta minuta oncia meza , o più , o meno fecondo il bifogno,e ben-

gioi, Storace calamita un pochetto a difcrezione , e metti prima
la cera a disfare al fuoco lento , poi il bengioi , e la Storace ,e poi

vien buttando la trementina , aggiungendovi un pochetto di biac-

ca, o ceruffa ben macinata e tenendola al fuoco , metti unpoco

di maftice , e vedi di fare una miftura che non fia , nè troppo

fpeffa , nè troppo chiara , ed habbi poi pezze di lino,della gran-

dezza che ti piace , e ftendile fopra di effe pezze unacoperta di

detta mistura come fi mette l'empiaftro. E lafcia poi rifreddare,

e ſerbale unafopra l'altra così aperto : perchè il piegar le faria cre-

par la miftura , la qual miftura vuol effer di forte,che quando è

fredda , rimanga dura , e quando vuoi adoperarla fa così.La fe-

ra quando vai a dormire lavati il vifo e'l collo con acqua tepida ,

molto ben fregandolo con una pezza , o con le mani. Poi afciu-

galo , ed abbi una di dette pezze empiaftrate, o incerate, e fal-

le molto bene calde al fuoco, che questa mistura vengaliquida,

e così fubito attaccala fopra il vifo,o dove vuoi levare i peluzzi,

e calcala bene , e lafciala così tutta la notte . Poi la mattinatu

ftefla allo fpecchio, una tua ferva , altri pigliando da un capo

di detta pezza venga alzandola.e tirandola via a poco a poco con

deftrezza , ed averà levati via tutti i peluzzi del vifo,e laſciato

una belliffima pelle . E fepur vi rimaneffe qualche poco di detta

miftura fopra la carne , lavata via con acqua calda o femolafre-

gando con una pezza , che anderà del tutto.Poi lavati il vifocon

acqua vita , o con vin bianco , o qualche acqua lambicata , che

non fia forte , ma fia , o di melloni o di zucche, o d'altre coſe

tali , ed ufa poi a piacer tuo l'altre tue acque, o liquori al viſo,

che l'averai ogn'ora come un fpecchio belliffimo lucente ,

Secreto raro il quale ufano legran Signore More perfar che lelor fi

gliuole non abbianopeli fotto le braccia, o in altra parte a lorpia.

tere , e queftofecreto hebbi io in Soria l'Anno 1521. da unagran

Signora, alla quale io con lagrazia del Signorefanai una fua Fi

gliuola cheaveadato volta al cervello,e conveniva tenerla legata.

Quando la figliuola è nata,fubito hanno apparecchiata unapia-

ftrad'oro , o un ducato , o anello,o altra cofa tale,e lo tengono nel

fuoco tanto che venga roffo , ed infocato, ma che non fi fonda ,

e pigliandolo con una tanaglia così infocato, lo vanno menando

fopra il luogo ove non vogliono , che nascono i pelli , e poi fubito

l'ungonocon olio rofato , o violato . E d'indi a 24. ore tornanoa

fare il medefimo un'altra volta . ■ così in quel luogonon naſcono

pelli
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peli giammai . E fe pur ad alcuna vi nafcono , li fanno cader con

l' unguenro, o con altro , e tornano a ſcotarlo con l'oro come

prima , e ficuramente non rinascono poi più mai . Quefto fteflo

rimedio ho io fatto fare ad alcune gentildonne per levare i pelli

della fronte , a quelle che l'hanno fatto bene , tntte l'hanno tro

vato veriffimo , e tenuto per grandiffimo fecreto . Ma l'oro vuol

effer fino ; perchè la fcotatura dell' oro puro non pure laffa fegno

come lo lafla quella d'ogni altro metallo . E quefto fecreto ho te

nuto io lungo tempo grandemente occulto , e caro , ed ho più

volte potutone aver danari , edoni , e non l'ho voluto infegnare,

come ho fatto di moltiffimi altri , che in quefto libro la età nella

qual mi trovo , ed il più caldo fervor della carità mi hanno mof

fo a far comune a ciafcuno univerfalmente a fola laude >

gloria del fattor del tutto , che con tanta fapienza , amore, e

bontà , ha data la virtù nelle cofe da lui create .

"

Afarpezzette di Levante,che ufano le donne per colorire il volto :

Piglia cimatura di grana,fallo bollire in acqua ove fia bollita cal

cina viva , e bollita che farà per buon pezzo colala . Della qual co-

latura pigliate un boccale , e vi metterai once due di verzino

tagliato fottile , o rafchiato , e un' oncia d'allume.di rocca , ed

altrettanto verderame , ed un quarto d'oncia di gomma arabi

ca. E quando averà bollito una mez'ora , abbi le tue pezze di tela

vecchia , grandi , o picciole , che le vuoi , e mettile dentro a

tal decozione , o color roffo , e coprendo lapignatta , le laſcie

rai rifreddare , e ftar così per tutto un giorno . Poi cavale fuori,

e laſciatele feccare all'ombra , e confervatele in fcatole , o cane-

ftre , tra cofe odorifere , ed adoperale a i bifogni , che è perfetta .

Altra pezzetta di Levante buona , e perfetta .

Piglia acquavita unacarraffa, grana un quarto d'oncia , verzi

zino mez'oncia , armoniaco in gomma altra mez'oncia , metti

ogni cofa nella carraffa con l'acqua vite , ferrala o coprila molto

bene , che non poffa refpirare , e la carraffa fia vota tutto il collo ,

e mettila a fuoco lentiffimo , che bolla foaviffimamente , o an-

cora mettila al Sole per due o tre giorni . Poi colala , e metti-

vi le pezze di tele vecchie , e lafciandovele un giorno comedi fo-

fraè detto , e fe quando coli quell'acqua vita ti par che il colore

non fia ben carco di roffo a modo tuo : puoi tornarvi dell'altra gra-

na , e verzino, ed ancora fempre in luogo della grana , e del ver-

zino è buono d'adoperar la lacca della grana , e del verzino, le

quali s'infegnano di fare in quefto medefimo noftro Volume .

I A tin.
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A ringere la barba , o capelli bianchi , e farli negri, e belliſſimi.

Piglia galette di Levante , o altre buone e falle frigere nell'

olio , tanto che non fieno brucciate , e dapoi peſtale bene, e paf-

fa per lo fetaccio . pci piglia ferretto di Spagna, e peftalo,e fan-

ne polvere ben fottile , e dapoi piglia unapignatella di leffia,e

mettiofcorze di pomi granati , e fcorze di noci,e di pigne,mirra,

e foglie di falvia quanto ti piace , e bolli infieme,che torni per

terzo, ed hanno da effer parti due di galla , ed una di ferret'

to , e diftemperale molto bene infieme , e incorporale , tanto

che il nero ti contenti , e ne puoi tingere la barba o capelli ,

in quefto modo . Lavati la tefta , o la barba con leffa , che

non fia troppo forte che ti poffa far male , e così calda che

farà la barba , o capelli li ungerai con la detta impaftatura , ma

avyertifci , che la impaftatura bifogna effer tepida : acciocchè pe-

netri bene , e lafcia così un pezzo . Poi lavala via con leffia

dolce e poi con acqua calda e rimarrà negra belliffima la

barba , o capelli , che averai tinti , e non rofiga , nè fa fpezzar

pelli , o capelli , nè fa offeft alcuna alla tefta .

Polvere nobiliffima , e perfettiffima per nettare i denti,perfermarli,

farli bianchi, e confervar lagengive,e nonſipuò trovar la mi-

glior di quefta per ognigrandiffimaprincipeſſa .

. Piglia lacca di grana , non potendo aver la lacca piglia la gra-

na fteffa , che fia buona parti diece,pane o focaccia d'orzo,bruc

cialo che fia come carbone , parti fette , legno aloè , parti due,

pomici fina , affocata nelle bracce , e fmorzata in vin bianco , o

in aceto , parti otto , lacrima di fangue di drago parti tre,allu-

me di rocca brucciata , parti quattro , mele brucciato in una

pignatta , tanto che venga prima negra , e poi giallo parte

tre , e quefto potrai far delle fece che reftano quando fi diftilla il

mele , mettendole poi in una pignatta nel forno de' vetrari , o

delle pignatte , o mattoni per uno,o duegiorni . carbone di le

gno di rofmarino , parti tre , cannella fina, parti due , bengioi ,

parte una, bolo armeno orientale , parti nove , tartaro di vino

bianco , parti due , alabaftro , parte una ; perle minute , parti

quattro , ambre gialle , parti cinque . Coralli roffi , parti dode-

ci , Rafchiatura d'avorio , parti due , Pomi cotogni piccioli ,

avanti che fieno fatti ; cioè quando fono groffi come noci,o po-

co più, parti fei, e meglio fon quei che rimangon fu l'arbo-

re , che non fono venuti a buono. E falli brucciar nel fuoco,che

diventino carbone , Maftice , parti otto . Tutte le fopraddette

cofe
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cofe fieno macinate fottiliffime , e paffate per fettaccio fottile,

aggiungendovi un poco di mufco , ed alcuni fogli d'oro , ed

argento , e ferbala in fcatola ben coperta , che è preziofiffima.

e quando vuoi ufarla ; ti laverai prima molto bene la bocca

con acqua , o con vino , e poi col dito , o con una pezzet-

ta fregherai molto bene i denti con detta polvere,ed ultima-

mente ti laverai ben la bocca , e così ufando averai fempre i

denti belliffimi , faldi , e forti .

A far conferva preziofiffima per nettar i denti, confortar

le gengive e far buon fiato .

4

Perchè l'ufar la polvere a netar i denti , par
che non fia como-

do come farlo con qualche liquor , o conferva che fi atacchi me-

glio , e fia grata alla bocca,per quefto volendo farne una fignori-

le, e che non abbia pari al Mondo . Piglia fciropo rofato,parte

una, fciropo di mortella , o meglio di lentifco, fe ne hai ,parte

due , e mettili infieme in unapignattina netta , mettetevi della

fopraddetta polvere da nettar i denti , che è pofta nel preceden-

te capitolo , tanta , che venga come una falfa molto rariffima,e

metti la detta pignattina , fopra un poco di cenere , con unpo

chetto di braccie in un bracciere, o lontano dal fuoco.e falla bol-

lir pianamente , e di continuo rimenandola per tanto spazio,che

venga fpeffa , come mele , o più . E poi levala dal fuoco,e poi

aggiungevi fogli d'oro e mufco , fecondo che aggrada , ed

è cofa della quale per tal'effetto non fi può defiderar migliore.

Ricordi per far la polvere, e conferva per i denti !

j

Volendone far più nobile che fia poffibile,fi pigliano delle fo-

praddette cofe , quanto più fi può, o non lepotendo aver tutte,

piglia folamente le più nobili , come fon la grana,le perle, i co-

ralli , l'ambre gialle , il legno alooè , ed il bolo armeno , ma

veramente il carbon del pan d'orzo,e tutre l'altre cofe vi fon utilif

fime , tuttavia chi avefle da darle a Signori grandi , o Principi

che amaffe di vederla di vaghiffimo colore,ed ancor di faper che

cofa vi entri , potrebbe fargliela com'è detto , di quelle poche

cofe fole, con fogli d'oro , e mufco .Chi poi voleffe all'incontro

farla di minore fpefa e multiplicarlo in quantità più , oltre a tut-

te le fopradette cofe pofte nel cap. della polvere potrete aggiunger

vi polvere di mattoni , polvere di marmo , fcorze di gambari,o

granchi brucciate , ed un poco di fal bianco , ed ancora le fece

che rimangono nel far l'acqua forte comune da partir l'oro dall'

argento , fono cofa molto buona , o folo,o accompagnato e così

I 2 vie
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viene ad aver molta quantità di robba , e boniffima , e con po-

ca fpefa . E volendo far conferva con poca fpefa, e poca fati-

ca , pigliafi del mele crudo , e rofato , e fi mefcola allora con

detta polvere , e col dito , o con una pezzetta di linofregate

i denti , e poi lavarfi ben la bocca , che rimarranno belliffimi ,

e questo è bene a fare ogni otto giorni almeno, ed è cofa di

gniffima per ogni perfona .

Polvere bianchiffima , e perfettiffima per nettare i denti, e que-

fta è più grata a gran Signori che alcuna dell'altre .

che

Primieramente è da fapere un bello , e notabiliffimo fecreto

per nettare , e far bianchiffimi i denti , è perfettiffima la po-

mice fola , ma che fia quella pomice fina , e bianchiffima con la

quale i calzolari imbiancano le fcarpe di corrame bianco , e fia

macinata fottiliffimamente, c con effa fregati i denti , che net

tano , e ne leva ogni tartaro di fopra e li fa bianchiffimi come fi

vede, che la pomice s'adopera a pullire li marmi , o altre cofe

tali . Ed ho veduti alcuni altri amici miei perfone favie , e di

molto giudizio che davano a'Signori folamente della detta polvere,

la quale quando è macinata non fi conofce cofa fia dandoli un

pochetto d'odore col teneria in un facchetto tra il mufco , e l'am-

bra che piglia ancor ella tale odore , e quei Signori la tenevano

per polvere di grandiffima importanza vedendone così bello ef-

fetto nell'adoperarla . Tuttavia volendo fare una polvere bianca

più nobile , ed ancora più utile per li denti e per le gengive,

abbi perle minute peftate groffamente o ancora così intere , e met-

tile inuna fcodella , o bicchiero largo , e abbi fucco di limoni , o

di naranci , o cetrangoli , il qual fucco fia paffato per pezza de

lino fpeffa almen 6. o 7. volte , e mettilo fopra dette perle

tanto che avanzi tre , o quattro dita , e vederai che fra poco fpa

zio comincierà conie bollire , e così copri il bicchiero con carta o

pezze , lafcialo due , tre o quattro giorni , e troverai poi che le

dette perle faranno tutte disfatte , e confumate in detto fucco ,

faranno divenute una pafta bianchiffima più che neve , ma ave-

ranno di foprauna tela giallicia , che è detto fucco . Habbi allora

acqua di pozzo chiariffima , o acqua di lentifco diftillata , e met-

tila fopra detta paſta , che avanzi due o tre dita , e con una

forchetta,o manico di cocchiaro d'argento o con un legno netto ri-

mena ben detta paſta con quell'acqua . Poi lafciala pofare ed inclina

via l'acqua , e fe nella pafta foffe reftata alcuna giallezza , rila-

vala di nuovo come prima: poi coprila con una carta , e laſciala

fecca-
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feccare da sè fteffa , o al Sele. Piglia poi di questa pafta, o polve

re bianca parti tre , pietra pomice bianchiffima , come è detto,

parti quattro , dell'amandola di bengioi bianchiffima,parti due,

di allume di rocca ben, bruciato parte una , di coralli bianchi

parte una , e d'avorio bianchiffimo , parte meza , di alabaſtro

bianchiffimo , parte meza , e così fa beniffimo macinar fopra mar-

mo , o in tazza d'argento , aggiungendovi ancor fogli d'argento,

tra effe , ed averai una polvere bianchiſsima , e nobilifsima per fa¬

re i denti come neve , o come perle , e volendo puoi farla in

conferva con fciropo di cedro , o mel rofato , come ti piace .

E volendo far tal polvere di colore roffiffimo , adopera fola-

mente la lacca di grana , con pochi coralli roffi ; perchè ma-

cinandoli vengono bianchici , con un poco di bolo armeno , e

con un poco di fangue di drago in lacrime , e macinandovi

fogli d'oro .

Ed a tutte quefte polveri fipuò dar l'odor che vuoi fe non che

nella biacca non fi mefcola mufco , nè ambra , nè altro ; per-

chè toglie la bianchezza ; ma fi mette in fachetti tra mufco ,

ed altri odori come di fopra fi è detto .

Acqua deftillata preziofiffima perfar biancbi i denti,

e confervarli mirabilmente .

Piglia della prima acqua del mele diftillato,la quale è bianca ;

libra una , e mettila in una boccia con oncia una di fal bianco da

mangiare , libra meza di allume di rocca cruda, oncia una di fal-

nitro , libra meza di acqua di frondi di lentiſco,oncie due di mafti-

ce , e due dita d'aceto bianco in un bicchiero , ed altrettanto

vino bianco . Ed ogni coſa metti a diſtillare a fuoco foaviffimo,che

non pigli fumo, nè altro odore,continuando la diftillazione a poco

a poco , e mettendovi almeno venti ore a farla ufcir tutta,o far-

la diftillar per bagno , che è più ficura , ma facendo diſtillar

fino che vi fia foltanza umida da poter ufcir . E nell'acqua che

diftilli , metti un pochetto di polvere di cannella fina , un po-

chetto di legno aloè , ed un pochetto di bolo armeno , per
da-

re color roffo , che a molti fuol'effler grato , e per darle an-

cor fapore , e virtù , e mettendovi del mele crudo , facendo.;

velo disfare al caldo , non è fe non utiliffimo alla gingiva,ed

al dente , e da grato fapore all'acqua . E così ferbala,che è cofa,

preziofiffima,e degna d'ogni gran Regina.Ufafi avendo prima ben

lavata la bocca , ed afciugati i denti con tovagliuolo,o pezza dite

la bianca , e poi con uno ftecco, o palettino di lentifco , o altro ,

I 3
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bagnato in detta acqua , o con una pezzetta picciola , toccaře ,

fregare un pochetto i denti , che fubito fentirai a ftringere, e

confortare il dente, e farlo bianco , e belliffimo . E chi ha più

cara l'a equa bianca , che roffa , non metta la cannella , il bolo

armeno , ed il legno aloè , dapoi che l'acqua è diftillata , ma

mettale con l'altre cofe a diftillare , mettendone tanta parte ,

quanto è il maftice di ciafcuna dell' altre , e farà nobiliffima

ancor'ella così bianca .

Tre importantiffimi avertimenti intorno al mantenerfi i denti

bianchifimi, e fani, e cosò ll fiato .

Il primo è , che chi non ufa di lavarſi molto ben la bocca fem

pre che ha mangiato , averà fempre i denti gialli ed il fiaro tri

ito . Il fecondo che chi dorme con la bocca aperta, averà fimil.

mente fempre il fiato triftiffimo , e bruttiffimi denti. Il terzo è

che per mantenerfi li denti belli , ed il fiato buono quando ſi ſta

in letto , e che fi rifveglia così verfo il giorno debbia la perfona

fpurgarfi molto bene il petto , e la gola , con fputar via tutto

quello che la notte vi fofle raccolto,il che giova ancor allo ſtoma-

ed alla testa . E poi così caldo come fi trova il fiato, ed i den-

ti avere una pezza di tela , o fciugatoja, o un lambo del lenzuo-

lo , e con efio fregarfi molto bene i denti dentro,e fuori, che ne

viene a levar via quella fumofità de' cibi , e quella giallezza ,che

vi fi è ragunata la notte , che è quella, che ingiallifce i denti ,

se marciffè le gengive , e corrompe il fiato. E questa è cofa di mol

ta importanza a faperfi , ed a metterfi in opera per tale effetto.

Ed ogni mattina è bene di mafticare tra i denti grani di

maftice .

co

Decozione da lavarfi la bocca per confervar i denti che fi dimenano,

e per faldar le gengive , nettarle, incarnarlefefono fcalzate.

Piglia aceto un mezo bicchiere, acqua di lentifco,e di rofmari-

no altrettanto , mirra , maitice , bolo armeno , lacrima di fan-

gue di drago , allume di rocca brucciata, ana oneia una,cannel-

la fina oncia meza , acqua di pozzo ,o di fiume,o di fontana tre bic

chieri , mefcola ogni cofa infieme e fa bollire a foaviffimo fuoto,

aggiungendovi meza libra di mele, efchiumandolo, ed un poco

di bengioi , e come ha bollito un quarto d'ora levalo dal fuoco,e

ferbalo in fiafco nettamente , e con quefte ufa di lavare i denti

fpeffo , e ad ogni ora che ti torni bene così avanti mangiare ,

come dapoi , e tienle un pochetto in bocca , che conferva an-

cora la testa , e fa un buono , e odorifero fiato , ed è fignorile,
le

A fi-
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co,

A fare un liquor facilmente , e con poca fpefa da ufar continuo

per mantenere fempre la carne bifcia , morbida , e luftra ....

Piglia acqua di pozzo , o di cifterna , o di fontana, e falla di-

ftillare , e poi che farà diftillata , mettivi dentro per ogni car-

raffa commune di detta acqua , oncia una di mirra in polvere,le

fcorze di quattro ova crude, un mezo cucchiaro di gommadi gi-

nepro , cioè vernice di fcrittori, e la mollica d'un mezo pan fref-

che fia ftata una notte a molle in latte di capra, e tutte que.

fte cofe metti a ridiftillar di nuovo . piglia poi quest'acqua ulti-

mamente così diftillata , ed habbi una pignattina nuova ma fta-

gnata con effer tenuta in acqua qualche ora, ed in effa metti del.

la pomata , quanta vuoi , e chi non ha pomata,mettavi graffò di

capretto , o di gallina , d'agnello , o di vitello , e fe è pomata

non accade fe non metterla nella pignatta , così come ella fta,

ma fe fono altri graffi bifogna colarli una , o due volte per un

canevaccio fopra una fcodella d'acqua chiara, che vengano netti,

e belli , e così mettili fopra la cenere.calda in detta pignatta a

disfare al fuoco foave , e comefon disfatti vienli buttando a poco

a poco della fopraddetta acqua diftillata fa tanto che poffi cono-

fcere , che quando faranno fuori del fuoco , e freddi reſtino li-

quidi , come un'olio fpeffo , o come un'unguento ben liquido,

o come una falfa . Ma perchè le acque non fi mefcolano con i

graffi , e ſempre i graffi vengono di fopra , come fa ancora l'o-

lio : per far che detta acqua refti incorporata con quella po-

mata, o con quei graffi , conviene che in efla tu habbi diffoluto

tartaro calcinato , o fale alcali dei vetrari , o borace , che così

quei fali mangiano i graffi , e li fanno reftare incorporati con

l'acqua , non effendo però ella troppo , ma poita in quantità

proporzionata come qui poco avanti ho detto , Ora quefto liquo.

re così fatto , fi ha da confervare nettamente in vafetti di ve-

tro, e volendo darli odore vi fi metterà un pochiffimo di can'

fora , con bengioi bianco , cioè la mandola del bengioi, ed an-

cora un poco di muíco , o di ambra difciolti in acqua rofa, e

colata , che non reſti roflà , ovvero olio di gelfamini .

A levar ogni forte di macchie del vifo, affottigliar la pelle, e le-

var le lentigini , e conferunr la carnatura belliffima .

Piglia mirra , e falla in polvere fottiliffima , e battila in una

fcodella con ovo freſco , e con un poco d'acqua vita,e mettilaa

diftillare per ritorta di vetro , e piglia quell'acqua , e mescola

con altrettanto latte vergine , il qual fi fa di litargirio bollito in

I + aceto
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aceto diftillato e colato , di olio di tartaro mefcolati infieme ;

che venganocome un latte , e con quefto mefcola la fopraddetta

acqua di mirra e confervala in fiafchetto , o ampolla di vetro .

E quando vuoi adoperarla , lavati prima il volto molto bene con

acqua , ove per qualche ora fia ftata a molle della femola di fru

mento , o d'orzo , che è buono , e con quefta tal acqua di fe-

mola , fregati molto bene il vifo con una pezza di tela , o di

panno roffo che è meglio, e poi afciugati con un ſciugatojo bian-

co , e fubito bagnati con l'altra acqua di mirra , e di latte ver.

gine, che di fopra è detto , e laſcialo così fenza aſciugarti , e

Cosi fa mattina , e fera , e vedrai maraviglioſa operazione .

Acqua rara da far belliffime le mani , ed il viso .

Piglia foglie di gigli bianchi e diftilla in vafo di vetro,o di

piombo con un fuoco foaviffimo , poi habbi fandali bianchi, e

lavali molto bene , e mettili a molle in detta acqua , e laſciali

finchè fiano ben gonfiati . Dapoi per ogni oncia di detta acqua

metti on, meza , o tre quarti di maftice ben lavato , e poi a-

fciutto e peftato , ed ogni cofa mefcola infieme e metti a di-

ftillar per bagno , con mettere alla bocca del lambicco un po-

co di mufco fe la vuoi odorifera , ed averai un'acqua nobile ,

e da poche perfone faputa fin quì .

A levar fegni, o cicatrici rimafe per mal Francefe ,

o per altro mal nafcente .

Piglia butiro , ed affongia di porco,e mettili afonder infieme,

mefcolandovi un poco di termentina, poi lavali molto bene a no-

ve acque , e sbattevi per ogni tre once di detta miſtura , un rof-

fo d'ovo fresco , e un pochetto di allume di rocca brucciata , e

ben mescola infieme ogni cofa ; ftendilo fopra d'una pezza di

tela bianca , e mettila fopra il luogo , e preftiffimo troverai la

carne buona . Poi fe ti par , ungilo col fopraddetto liquore di

mirra , e di latte vergine , che non vi refterà da defiderare .

Il fine del Quarto Libro .

DE
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PIEMONTESE .

LIBRO QUINTO.

A far azzurro oltramarino perfettiffimo.

Rimieramente abbi libra una di lapis lazuli,che fiz

marmoreo , e colorito affai di azurro,con alcune

vene d'oro, e verde,e farai queſta prova. Pigliane

un pezzo,e ponilo ſopra carboni vivi, e foffia con

mantici perun ora,poi levalo , e laffalo ſtar a ri-

freddare,e toccalo, e fe fi disfa come terra,non va

le , ma fe è forte , e tiene il colore d'azurro , è

ottimo . Di quefto piglia lib. i . e fanne pezzetti piccolini , e met-

terai quelli a fuoco di fufione per una groffa ora , fempre fof-

fiando , e fatto quefto abbi buon aceto diftillato , in un vafo , ed

in effo eftingui detti pezzetti , e laſciali aſciugare , ed abbi !'

acqua infrafcritta . Piglia una pignatella invetriata , e mettivi

dentro due quartucci di acqua chiara , e un foldo di mele crudo,

e bianco , e fallo bollire , e fchiumalo bene , fin che non fapiù

fchiuma , poi laffa freddare , e piglia quanto una noce di fan

gue di drago macinato fottiliffimo , e ftemperalo a poco a po-

co con detta acqua , e come è ftemperato , colalo per pezza

bianca , in vafo vetriato , e nota che l'acqua non vuol effere

troppo roffa , nè troppo chiara , ma mediocre , cioè pavonaz-

zo chiaro acciocchè l'azurro pigli color violato . Dapoi ma-

cina fottilmente il detto lapis calcinato , e macinalo con detta

acqua , come fi macina il cinabrio , per un'ora continua o

più , poi lo raccolgi in vafo di vetro, o vetriato fparfo e lar-

go, e lafcialo aſciugar all'ombra , e nonper niente al Sole , per-

chè perderebbe il colore , e come è ben afciutto riducilo in pol-

vere fottiliffima , e ferba in pezza di lino fiffa e netta , ben lega-

to. Dapoi farai quefto paftillo . Piglia once due di rafa di pino

bianca , once due di pece greca , once due di maftice , once due

d'olio di lino, oncedue di trementina , once due di cera nova

trita
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trita le cofe da tritare fottiliffime , e la cera tagliala minuta, ed

in pignatta nuova fa bollire rimenando fempre fino che fia fatto,

efi conofcequando è fatto gittandone una goccia in acqua fredda,

pigliale con le mahi bagnate,e fe non fi attacca alle mani è fat-

ta , all'ora colalo in vafo pieno d'acqua fredda per pezza laſchet-

ta e fia caldo , perchè freddo non può colare.E laſcialo nell'

acqua tanto che faccia duro , Pora cavalo, e laflalo aſciuga-

re , e quando lo vuoi incorporare con la polvere,fa in quefto mo

do , cioè fa detto paſtello in pezzi piccioli , e mettilo in un cal-

daro ftagnato e ponilo al fuoco , e quando comincia bollire,e fa

ftrepito , allora li poni on. i . di olio di mandole amare , e la-

fcialo bollire per due Miferere, ed in quefto tempo apparecchia la

tua polvere del lapis , ed uno ftia comin baftoncello apparecchia-

to, in quefto piglia il caldarino,e vota a poco a poco nel vafo fo-

pra la polvere del lapis , e quello del battoncello non ceffi di ri

menare per fin che fia tutto il paftello bene incorporato con la

polvere del lapis , incorporato che farà , laſcialo freddare , ed un-

giti le niani con olio di oliva e piglia detto paſtello, ed impa-

talo bene palpitando con le mani acciò fia beneincorporato,da-

poi lo farai a modo di pane,e mettilo in un valo vetriato, e ferba-

lo per
dieci giorni almeno . E quando vorrai cavare l'azurro , fa

prima lefia di cenere di vite , e fia chiara,e metti un caldaro al

fuoco pieno di detta leffia , e fia talmente calda, che tu li poffi

tenere le mani dentro fenza lefione, e piglia il pastillo e mettilo

in un vafo vetriato , e mettivi di detta leffia calda quanto pare a

te , e con le mani va rimenando detto paſtillo,non forzandolo,

per fin che vedrai ufcir fuori lo azurro , e quando vedi che n'è

ufcito l'azurro volta detta leffia conto azurro in un vafo ve-

triato , de' quai' vafi ne vuoi aver quantità, e torna a dietro dell'

altra lefia calda , e fa come primale mettila in un'altro vafo,e

così farai fino che non vi fia più niente di azurro. E nota che d'

una libra di lapis quando è fino,non fiperde fe non una oncia,e

te ne ha in tutto once xi. cioè once cinque de fino,ed once iii.

del medio , ed once iii. dell'ultimo . Il fino vale almeno due

fcudi e mezo l'oncia, Il medio uno fcudo, e l'ultimo otto giulii.

Cavato tutto l'azurro vedi bene quello che fi equalirà infieme,

e metti tutto in un loco , e fa tre forti come è detto,poi lavali

bene colla leffia chiara e netta , ponendoli d'un vafo in uu altro

per fin che fieno in fuo colore, e privi della fozzura del paſtillo,

e come ti pare ben netto , metti a ſciugare all'ombra in una ca、

mera ,
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mera , e come è afciutto , abbi un bicchier d'acqua vita fina , e

mettivi a molle un poco di verzino fino, e con quell'acqua vita

afpergi lo azurro e lafcialo afciugare , e fa queftoper tre di fin che

tutto l'azurro fia partecipe di tal liquore , e fara colorito e fino

ed ogni forte da per fe ferverai ne i facchetti, ben cuciti e legati

A far laca fina di grana .

Pigliate libr. 1. di cimatura di fcarlatto fino , e ponetela in

una pignatta nova piena di leffia non troppo forte, e fatela ben

bollire , che la leffia pigli il colore,e fatto quefto abbiate un fac

chetto agguzzo in fondo e largo in bocca, nel qual ponete la ci

matura e la leffia con un vafo fotto,e premi ben il facchetto tal-

mente ch'efca tutta la foftanza è tutto il colore, lavate la cima-

tura , ed il facco , tutti in quel vafo dove è il colore , e fe la ci-

matura vi pareffe che aveffe più def colore , bollite con altra

leffia , e fate come prima , dipoi ponete al fuoco tutta la leffia

colorita , che fi fcaldi , e guarda che non bolla , apparecchiate

un pignattino con acqua netta al fuoco , e quando è calda,po-

neteli once 5. di allume di rocca in polvere , e quando fi disfa

abbiate apparecchiato un facco come il primo , ovvero il pri

mo netto , e quando il colore è caldo , levatelo dal fuoco , e

buttatevi dentro l'allume , ed ogni cofa butta nel facco ponen

doli fotto un vafo vetriato , e guardate bene fe il colore vien

fuori roffo , ed all'ora abbiate acqua calda in vafo apparecchiata ,

e buttatela nel facco , e buttatevi ancora tutta quella che cola

nella conca , e tante volte buttate nel facco quella che cola

nella conca per fin che non efca più roffa , ma chiara come lef-

fia , e fcolata tutta l'acqua , il colore refterà nel facco , il quale

difpiccherai con una paletta di legno ponendolo nel fondo del

facco , e fatelo tutto in una maffa o in tavolette o come vi

piace , e ponetela fopra un canale nuovo , e netto ad afciuga-

re all'ombra o a l'aere , e non al Sole , e farà perfettiffima..

A tingere offa in color verde ,

Piglia una pignatta d'acqua chiara, e mettivi dentro un buon

pezzo groflo di calcina viva , e lafciatela così un giorno, poi l'al-

tro giorno mefcolate bene con un legno, e lafciate ripofare, poi

a mezo giorno rimenatela un'altra volta , e la fera un'altra vol-

ta Dapoi la matttina colatela nettamente , e ferbate . In tanto

abbi le offa che voi tingere , e fatele bollire molto bene in altra

acqua commune , ove fia disfatta allume di rocca più che ne pote-

te disfare , e quando averanno bollito in efla buon pezzo cavale

fuori ,
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fuori , e lafciale feccare , poi radile ben di fopra , e mettile

in detta acqua di calcina mettendovi del verderame , e falle

bollire in effa molto bene , poi cavale , ed afciugale , e fara-

le lavorare a modo tuo , che faranno belliffime, ed in luogo

della detta acqua di calcina , puoi adoprar orina , che fa il

medefimo effetto .

Altro modo da tingere offa , o avorio , che pareranno

[miraldi.

Piglia acqua forte da partire , e falle mangiare o diffolvere

tanto rame o ottone , quanto ne può diffolvere , e in effa metti

le ofla che vuoi tingere , avendole prima fatte lavorare a mo-

do tuo in manichi di coltello , di calamari , figure , e ciò che

ti piace, e lafciale dentro poi una notte , e faranno come un

vero fmiraldo di colore , e fe in luogo di rame , o ottone farai

nella detta acqua diffolvere argento , farà tanto migliore .

A tingere offa roffe , azurre , è d'altri colori , che ti piace.

Primieramente l'offa fieno alluminate , cioè bollite nell'acqua

dello allume , come di fopra è detto , ed abbi l'acqua di calce

viva , o l'orina come s'è detto , ed in effa acqua o orina, metti

verzino o rubia , o azurro , o che altro color vuoi , e favi poi

bollir l'offa o l'avorio , ed averaile in quel color che ti piacerà .

Secreto belliffimo per tinger legno d'ogni color che vuoi.E questo è quel

che alcuni maftri di legname, o marangoni adoprano perfar bel-

liffime tavole da mangiare , ed altri lavori difigure ad ogni colo-

re,elotengono tanto fecreto,che unfratello il nafconde all'altro.

La mattina a buon'ora fi piglia del lettare freſco che ha fat-

to il cavallo la notte , pigliandofi il più umido con tutta la pa-

glia , ed ogni cofa , e fi mette fopra alcuni legni intraverſati

alti , acconciandovi un catino di fotto , e fi raccoglie quello che

cola da tal lettame . E fe in una mattina non ne averai a baſtanza,

puoi pigliarlo l'altra , e l'altra quanto ti piace.E poi colala mol-

to bene , e mettivi dentro per ogni bocale di tal acqua,tanto al-

lume di rocca , quanto è una fava, ed altrettanta gomma arabica.

Ed in effa poi tempera quel colore che vuoi ,facendone diverſi

vafi fe vuoi molti colori . Poi mettivi dentro i pezzi di legname

a modo tuo , e tienli al Sole o al fuoco,e vien di volta in volta

cavando fuori di quei pezzi , e mettendoli da parte,e laſciandovi

gli altri , che come più vi ftanno più mutano il colore. Ed in

quefta maniera verrai ad aver gran quantità di colori diverfi più

chiari , e d'ogni forte , da accomodartene , e fervirtene fecon-

do
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do che ti tornerà in taglio nelle cofe che vorrai adoperarli . E

faran tutti dentro , e fuori , nè mai per acqua , nè per altro

perderanno tal colore .

Afar Ebano contrafatto tanto bello che parerà

naturale .

Ogni forte di legno fi può tingere in negro Ebano , ma i

duri e fpeffi , come il buffo , ed altri tali fono migliori , e ven-

gono più luftri , e più di tutti vien perfettiffimo il legno del

Gelfo , Moro arbore , così il bianco come il negro , benchè il ne-

gro è molto migliore . Piglia adunqne detto legno , e per tre

giorni fallo ftare al Sole in acqua di allume o lontano dal fuor

co , tanto che l'acqua ftia caldetta . Poi abbi olio d'oliva ,

di feme di lino , e metti in una pignatta d'olio tanto vitrio

lo Romano quanto è una nocella , ed altrettanto folfo , edin

detto olio farai bollir per un pezzo di detto legno che vertà

belliffimo quanto più fi pofla defiderare . Avvertendo folo que-

fto , che quanto più bolle più vien negro . Ma il troppo bol-

lire lo fa poi brucciaticcio , e fragile . Però biſogna ftar dili

gente nell' uno , e nell'altro .

A tingere pelli di color azurro .

Primieramente ungi la pelle , e lavala beniffimo , e poi tor-

cila . Dapoi abbi grani di Ebuli o grani di Sambuco , e coci-

li con acqua, dove fia disfatto allume di rocca , e di quefta

acqua tinta danne una mano alla pelle , e fafcia afciugare . Por

dagliene un'altra mano , ed afciutta che fia lavala con acqua

chiara e poi levale detta acqua con un coltello da riverfo . E

di nuovo dalle un'altra mano d'uno de i fopradetti colori , e

mettilli ad afciugare e farà azurra belliffima."

A tingero pelli in color di Rubia .

Ungi la pelle , lavala e torcila , come di fopra , e ftendila ;

poi dalle acqua dove fia bollito tartaro, o greppola di vin bian-

co, e fal commune , e torcila . Dapoi abbi fcorze di granchi,

o di gamberi brucciate , e fanne cenere , la qual cenere diftem-

pera con l'acqua detta del Tartaro , e fale , e frega bene per

tutta la pelle . Poi lavala con acqua chiara , e torcila , ed ab-

bi la rubia ftemperata con acqua di tartaro , efrega ben per tut-

to , e torna a dar della cenere fopradetta , e lavala, e così fa

tre volte . Ed in ultimo lavala , e torcila , e dalle una mano

di verzino , fe non ti parefle bene infocato .

La Rubia fi ha da impaftar con acqua dove fia bollito il

tar-

1
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tartaro , e detta acqua fia tepida quando impafti la rubia , e

così lafcia per una notte . Poi butta fopra detta rubia un poco

di allume di feccia , o allume catina , ftemperata con acqua.Ed

ancora puoi darle color di cimatura di grana cavato con bolt

lirla in leffia , e fara molto bella , e perfettiffima .

~ A tinger pelli verdi , come in foglia .

Ungi la pelle e lavala bene con acqua fredda,e poi con acqua

calda , ed afciugala . Poi abbi pomelli , o grani di ſpin cervino,

il qual che cofa fia , fi dira nella fine di quefto Volume quando

fi dichiareranno tutte l'altre cofe neceflarie . I quali grani , o

pomelli fiano ben maturi , e mettete in acqua chiara , tanto

che l'acqua fopravanzi un dito . E mettivi allume di rocca, e

falle dar folamente un bollore , poi colala in un catino , e pi-

glia la pelle , e piegala per mezzo , e fregala molto ben per tut-

to da una banda , e dall'altra con quei granelli cotti , che fon

reftati nella pignatta , poi fregala con polvere d'allume crudo .

Dapoi abbi cenere di fterco di pecora bra fciato , e ftemperalo

col fopradetto colore , che colafti nel catino e frega ben per

tutto . Poi di nuovo fregala con granelli , e lavala con acqua

chiara e mettila a fciugare fenza torcerla , ed ultimamente

dalle due mani del detto colore , e farà in perfezione .

>

Altro modo di tinger pelli in verde .

La pelle fia unta , e lavata bene , e torta e diftefa , come

di fopra . Poi abbi pomelli di fpin cervino maturi , e peftali ,

e falli ben bollir con acqua d'allume di rocca , e di quefto co-

lore dà alla pelle fin a due mani . Poi afciugala , e dalle poi

una mano di giallo fatto di fpin cervino cotto con acqua, ed

allume , ed un poco di zafframe , e farà verde molto bello .

A tingere dette pelli verdi in altro modo .

Piglia pelle unta , e lavata , e diftefa , e tingela con colos

fatto di fpin cervino , come di fopra , e buttavi un poco di

cenere ftemperato con acqua , e frega per tutto . Poi lavala,ed

afciugala . Poi dalle una mano di indico cotto , e allume di

rocca . Ed aſciugata dalle il fopradetto giallo di fopra , e farà

verde vivo , e belliffimo .

Altro modo di tinger pelli azurre belliffime .

•

Piglia le fcorze dell'uva negra , e con effe frega molto

ben la pelle , tanto che venga paonazza , poi mettivi fopra

polvere di indico e frega bene , e lavala , e mettila ad afciu-

gare , ed allifciala , ed ancora ftempera indico con vino negro ,

e da-



PARTE PRIMA. 143

e dapoi che la pelle farà lavata , tingela con effo , e farà azur-

ra belliffima .

A tinger pelli roffe .

Lava la pelle molto bene , poi mettila in galla , e lafciavela

per due ore, poi torcela , e dalle una mano di color di fco-

tano , il qual fia cotto con acqua , ed allume di feccie , e poi

poſtovi verderame a difcrezione , poi dalle due mani di verzi-

no , cotto folamente con leffia , e nota che ſe tingi pelli ca-

mofciate , cuoci lo fcotano con leffia dolce , e chiara .

Altro modo a tinger pelli roffe .

Piglia grani di fambuco ben maturi e così i grani di ebuli,e

quelli dello fpin cervino . Tutti pefti fottilmente, ed aggiunge.

li allume di rocca a tua difcrezione,ma chepiù tofto fia molto

che poco , ed abbi leffia , e mettivi dentro i detti grani di

fpin cervino , e falli dare un bollo. Poi vi metu quei pomelli,o

granelli di ebuli , e fambuco , e falli dare un bollore, e levalo

dal fuoco , e lafcialo freddare . E con quei pomelli frega la pel-

le . Poi gittavi fopra cenere di fterco di pecora e frega bene,

poi dalle l'acqua colorata , cioè quella ove fon bolliti i detti

granelli . E cavali l'acqua con coltello da riverfo , e fa afciuga-

re . Efe poi bifogna darle più colore , dagline a penello . E

fe ancora vi metteffi dell indico a bollire , farai tanto meglio .

A tingere cordovani in color verde, così conci in

galla come in foglia .

Piglia il cordovano e con la pomice polifcilo bene ed ungilo d'

olio, e poi lavalo molto bene . Poi piglia on. i . di galla pefta,o

due , e mettila in acqua calda , e lafciayela per un'ora.Poi colala

per pezza , ed in tal acqua metti il cordovano, fregandolo ben

con le mani , e fafcialo così per un'ora , poi cavalo, e torcilo,e

ftendilo. Poi abbi grani o pomelli di fpin cervino,colti del me

fe di Luglio quando fono verdi , e feccali, e peftali fottilmente,

e metti on due di allume di rocca per pelle, in polvere, mescolato

con detta polvere di granelli , ed abbi acqua bollente e gittala

fopra dette polveri e lafciala rifreddare . Dapoi butta di quell'

acqua con tutte le pomelle fopra la pelle , e frega con la pianta

della mano molto bene . Dapoi ftempera cenere di fterco di ca-

pra, con detta acqua de i pomelli , econ effa frega la pelle mol-

to bene con la pianta della mano .. Poi lavala , e cavale l'ac-

qua col coltello , e ftendila , ed abbi poi altri pomelli di fpin

cervino , ma che fieno ben maturi , e così interi falli bollire in

acqua ,

Agar
e
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acqua, con allume di rocca, e lafciali un poco bollire , Dapoi

lafciali rifreddare , e piglia di detti pomelli cotti , e frega fo-

pra la pelle con la pianta della mano , e buttavi la cenere fo-

pra , e ftempera con quell'acqua verde , ove fon bolliti i por

melli . Poi lavala , e leva via l'acqua col coltello , e dalle una

mano di detta acqua verde a pennello , e mettetela a ſciugare,

e farà verde belliffimo , e lafciala , ed increpala , e fé la vuoi

più fcura , quandò metti a bollire i pomelli con l'allume ,

tivi un poco d'indico fottiliffimamente macinato . E nota che

quando temperi la cenere con l'acqua delle pomelle , come è

detto, l'acqua ha da effer calda .

A tinger pelli verdi , con for di gigli azurri .

met-

, e

Piglia i fiori di gigli azzurri , che fieno freschi , e peſtali

molto bene . Poi abbi pomelli di fpin cervino fecchi e peftali ,

e con effi pefta infieme allume di rocca a tua difcrezione

il molto non fa danno . Poi aggiungeviun pocod'acquadi poz-

zo , mefcolando ogni cofa coi fopradetti gigli pefti , e ferba queſto

colore in vafo netto . Fra tanto abbi la pelle unta , e lavata ut

fupra , e dalle i pomicelli di ſpin cervino con la polvere , co-

me s'è detto di tutte l'altre , lavale e, cavale l''acqua col col-

tello , e mettetela ad afciugare . Poi dalle una man di detto co-

lore che ferbafti , e falli afciugare lifciandola , ed increfpando-

la fecondo l'arte , e farà molto bella .
1

A tinger offa in color turchino , e in color roffo .

Ogni offo bianco fi può tingere, ma quellodel corno del cer

vo è molto miglior d'ogn' altro . Piglia adunque l'offo che

vuoi , e fallo lavorare , polire come lo vuoi . E poi fallo bol-

lire in acqua d'allume : di rocca e bollano gran pezzo . Poi la

fcialo feccare , ed abbi verderame buono , e ftemperalo con fie-

ro di capra , e mettilo în vaſetto di rame, o d'ottone , eco-

prilo , e mettetelo fotto il letame per quindici o venti giorni ,

poi cavale , che faranno belliffime . E con orina d'uomo , fa il

medefimo col fiero di capra .

"E per farle rofle , metti cinaprio , o verzino o lacca , in

fuogo di verderame , e mettile in vafo di legno o di vetro

non di rame , nè d'ottonc .

་
Atingerefetole difcopette , operfarne qual' altra cofa piace

Primieramente lava le fetole molto bene . Poi abbi acqua dove

fia bollito allume di rocca , ed in efla metti dette fettole , e lafcia-

vele fin che pigliano un pochetto di color giallicio . Dapoi abbi

rubia
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rubia da tintori molto bene macinata , e mettila in aceto , e

metti una caldara d'acqua chiara fopra il fuoco , e mettivi detta

rubia con l'aceto come comincia a bollire mettivi dentro le

fetole , e lafciavele bollir un pochetto , poi leva la caldara dal

fuoco, e così con tutte le fetole dentro lafciale rifreddare. Poi

cava le fetole , e faranno colorate belliffime .

A tingere fetole in color gialllo , o così ancor verde,

ed azurro , e d'altri colori .

Lavale , e falle bollire in allume , come di fopra,poi abbi ſcor

tano, e zafframe fe le vuoi gialle , indico , o fuco di pomelli

di fambuco , o d'ebuli 0 di fiori di giglio fe le vuoi azurre.

Verderame fe le vuoi verdi , e così mettendoveli dentro , e

provando i colori fe ti piacciono , potrai averle di diverfi colori,

A far porporina , che è colore col quale fi fa color d'oro

per dipingere , e per scrivere,

Metti al fuoco a fondere una libra di ftagno fino, e quando è

fufo tiralo in, dietro , e mettivi once otto o ancor dieci di

argento, vivo , e rimena molto bene , che farai come una paſta ,

poi abbi una libra di folfo , ed una di fale armoniaco, e fiano

beniffimo macinate, e incorporati tutti infieme con detta paſta

o amalgama di ftagno , e d'argento vivo , e macinalo molto

bene infieme in un mortaro , o altro vafo di legno, o dipie

tra, ma non di bronzo . E poi abbi una boccia di vetro e metti-

yi dentro tutta detta robba , e la boccia fia lutata , o increata ,

tanto che il lutto fia più alto una o due dita che non è la detta

robba dentro alla boccia , la qual, boccia metti fopra il fornel-

lo , e dalle fuoco lentiffimo da principio poi crefci un pochetto

e così manteneralo , tenendo un bastoncello dentro alla bocca

per rimenar la materia di dentro alcune volte , e quando ve-

derai che farà color giallo. leva il fuoco , e lafciala freddare

e averai la porporina belliffima in color di oro . E fi macina

poi con leffia , e lavaficon orina,o leffia aggiungendovi un poco

di zafframe, e ftemperandolo con un acqua gommata come s

averà il modo più particolare, poco più a baffo .

2

A far lacca di verzino.

Piglia due fecchi di leffa fortiffima , e mettivi dentro una li-

bra di cimatura di qual forte fi fia , e tanto bolla che la cima

tura fi diffolva in acqua , diffoluta che farà , gettalo in vafo di

legno, o pietra, fubito gittandoli a poco apoco libra i. di allume

di rocca ben mescolando con una fpatola di legno , fpargendo

K den.
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dentro due fecchi d'acqua freſca a poco a poco , poi metti in

un facchetto , e laffa colare , ed averai il corpo , il qual met-

terii in un vafo di vetro , dapoi metti una libra di veržino ta-

gliato , con leffia al fuoco cioè un fecchio , e tanto bolla che

cali un dito , poi mettilo a colare in un facchetto e la colatu-

ra rimettila al fuoco con una onc. di gomma arabica in polvere,

e tanto bolla che cali mezo dito , e getta fopra il corpo ben

mefcolando con fpatola di legno , dapoi metti in facchetto , e

lafciala colar bene , e la pafta del verzino rimanerà nel facchetto la

qual farai in ballotte feccandole all'ombra , e farà perfetta .

A far tavola bianca per fcrivere con fil d'ottone's come i li

bretti da conto , che vengono d'Alemagna .

Piglia geffo cernuto , e paffato per fetaccio , e distallo con

colla di cervo o di altro carniccio , e dapoi ch'è afciutto-ra-

dila che refti lifcia , e di nuovo torna a darle il geflo come

prima, e radila come prima , ed all'ora abbi biacca fottiliffi-

ma e macinata , e fettacciata , e diftempera con olio di lino

cotto , e con quefta mistura ungerai tutta la tavola , elafciala

afciugare all'ombra per cinque , o fei giorni , all'ora abbi un

panno , e bagnalo in acqua , e con ééflo allifcia la detta tavo-

Ja , effendo prima il panno fpremuto , e lafciala così quindici,

o venti giorni fin che fia afciutta , e adopera come fai .

A far roffetto.chordz

Piglia one. i. di brafile , e minuzzalo fottile , ed abbi un

buon quarto di biacca , e un quarto di allume di rocca , e mef-

cola tutto infieme, e fia ben macinato , e buttali fopra orina

che lo cuopra , e lafcialo per tre giorni , mefcolandolo tre o

quattro volte il giorno , dapoi colalo per panno lino , e met-

tilo in una pignatta non vetriata , o in mortaro di pietra , e

lafcialo feccare in luogo dove non fia nè Sole nè aere , dapoi

radi quel fiore , e fervalo , e quando lo vuoi adoperare per

fcrivere diftemperalo con acqua gomata

Afar le pelli, o corami d'oro , chefi tengonper fpalliere ,
J ed altri lavori

Piglia olio di lino libre tre , vernice , pece greca ana lib. i.

zafframe in polvere onc. meza , bolli l'olio col zafframe,e con le

altre cofe in pignatta vetriata , fin tanto , che quando vi metti

dentro una penna di gallina cavandola fuori parrà abbracciata .

Allora fubito leva dal fuoco , ed abbi apparecchiato una libra

di aloe epatico buono, e benpolverizato e vienlo buttando den

tro
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tro a poco a poco fempre mefcolando con un baftone ; e fa de-

Atramente che fuol montar fufo , e fe montaffe leva fubito dal

fuoco fin che fi ripofi , poi tornalo al fuoco , e fa bollir deſtra-

mente , fempre menando , e come vedì che fia bene incorpo-

rata levala dal fuoco , e lafcia un poco ripofate , poi cola per

panno in altro vafo dove la vuoi confervare , e farà fatta . E

fe in luogo del zafframe tu metterai di quel feme giallo che

fta dentro a i gigli farà molto meglio , e più bello . E volen-

do far corami indorati , fi pigliano le pelli che vuoi , e con

chiara d'ovo o con gomma arabica fi inargentano con fogli d'

argento , o ancor di ſtagno , má non vengono così belli di fta-

gno come d'argento , e poi fopra detto argento dà la detta ver-

nice , che fia calda, e verrà fubito di color d'oro belliffimo .

Falle afciugare bene al fole , è ftampale , o dipingele con co-

lori , come ti piace ehe faranno belliffime .

A tingere la feta cremefind

¿

Primieramente taglia fapon duro , ô raſcialo minutamente ,

é disfallo in acqua commune,ed abbi la tua feta în un facchetto di

tela , o canevaccia molto rara , e mettila in detta caldara, ove

è quell'acqua , e fapone e fa bollire , per mez'ora, rimenandöla

fpeflo che non fi attacchi Dapoi cavala, e lavala in acqua falfa ,

poi in acqua dolce . Dapoi abbi per ogni libra di feta una librao

più di allume di rocca disfatta in acqua così fredda , e fa che fia

acqua affai , e mettivi dentro la feta fenz'altro fachetto e fen-

za metterla al fuoco lafciavela per otto ore . Dapoi cavala , e

lavala in acqua dolce , e poi in acqua falfa , e di nuovo in ac

qua dolce , e non fare afciugare , ma così molle mëttila nel

caldaro col cremefe preparato fra tanto in queſto modo cioè

Piglia il cremefe ben pefto , e fetacciato , e ha da effer tre

once per ogni libra di feta che vuoi tingere,o ſe la vuoi più caris

ca di colore , metti once quattro , e mettilo a bollir in tanta ac-

qua , che la feta vi ftia fommerfa, o coperta , ed avanzi l'acqua

per quattro o fei dita opiù che non importa , e per ogni fibra di

effo cremefe metti tre once di galletta d'Iftria ben polverizata.

Ed in luogo di detta galla puoi metter onc. meza di arfinico

criftallino per ogni libra, che fa più bel colore, ma è pericolofa per li

fiumi,e per ogni riſpetto ove poteffe cader tal'acqua. E quando vuol

levare il bollire mettivi dentro la feta preparata , come di fopra

è detto , e lafciavela bollir per un quarto d'ora . Dapoi cava

la , e falla afciugare all'ombra , e farà belliffima .

K 2
Afar
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far verzino belliffimo in quattro colori .

Piglia verzino , e concialo in acqua chiara quella quantità

the vuoi , tanta che più del terzo , o tanto che'l colore ti con

tenti , cioè che fia ben roffo . Poi parti quefto colore in quat-

tro parti volendo fare una parte rofato , non vi metterete

niente , che fta bene il colore da -per fe .

E volendo fare l'altra parte paonazza , mettivi un poco d'ace

qua di calcina , ed avrai paonazzo belliffimo , e nota che il ver

zino vuol eller tepido . Volendo far violato , mettivi della lef

fia , ed è perfetto Volendo far morello mettivi del lume di fecia.

A far roffe di verzino in altro modo .

Piglia un boccale d'acqua , e mettivi quanto foffe una noce

di calce viva, e lafla ftare una notte, e poi piglia tanto ver

zino raschiato , che fa per meta del vafo dove li vuoi far bol-

lire, e poni quell'acqua incalcinata , che fia colata , e laffala

ftar a molle quattr'ore , e poi fallo bollir tanto che torni per

metà, poi china il vafo dove è bollito , e china pian piano,

e cavane il colore in un vafo netto , e poi mettici tanto al

lume di rocca quanto fia un cece che fa ben macinato,

mettendolo quando è caldo,e quefto è finiffimo a fare ciò che vuoi,

e volendo adoperarne per fcrivere ponili un poro d'acqua gom

mata , e volendo far pavonazzo , metti once iii. di leffia o più

o manco, in un cornetto , e farà pavonazzo finiffimo .

· "

A fare azurro oltramarino , fenza lapis lazuli .

Piglia onc. i di argento calcinato con acqua forte , fale ar-

moniaco once due e mezza , e mescola bene con aceto buono,

infieme e lafcialo chiarificare un poco , e poi vedi fe l'aceto

fuperaffe le dette cofe , cavalo via e quello che refta il mette-

rai in una boccia invetriata
e guarda che non fpiri , e ftia

per 25. giorni , e troverai l'azurro oltramarino belliffimo .

A far werde per fcrivere , e miniare .

D

Piglia verderamelitargirio, ed argento vivo, e trita tut-

ti infieme, con orina di putti , e fcrivi o minia che farà buo-

niffimo colore , come fmiraldo .

A macinar oro fino , e ne potrai pingere col penello , e fcrivere .

Piglia fogli d'oro battuti , e quattro goce di mele,e macina

infieme, dapoi mettilo nel cornetto di vetro, e quando lo vuoi

adoperare , diftemperalo con acqua gommata , e farà fatto .

Altro modo .

Piglia quanti fogli vuoi d'oro , o d'argento battuto,e diften

dili
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dili in una tazza di vetro, che fia ben lifcia,e bagnata con acqua

chiara , e quando averaj ftefo l'oro, o argento,con il dito di me-

zo della mano, il macinarai bagnandoci qualche volta il dito,e

non pigliar troppo campo , fe non fecondo che il tuo ingegno ti

infegnerà , tal che fia bene e fottilmente macinato , aggiungen

do fempre dell'acqua pur fempre macinando , acciocchè fi di-

ftemperi bene il detto oro , e quando ti parerà che fia bene,e

fottilmente macinato , empi la tazza di acqua frefca , e mescola

bene , e laſcia ſtate per fpazio di mezza ora , e poi cola via

l'acqua , e ti rimarrà al fondo un cielo d'oro , e lo puoi la-

fciar feccare a tuo piacere , e quando lo vorrai adoperare,ſtem-

pralo con acqua gommata , ed avvertifèi di tenerlo ben cas

perto, che non fi imbratti, e queſto è belliffimo modo ,

In altro modo , cioè con porporina.

Piglia porporina , da quelli che vendono colori , o fatta da

te, fi come s'è infegnato poco di fopra, e la metterai in una

fcudella con orina , ovvero di leffia , e la macinerai con il dita

della mano a poco a poco , ed empi la fcudella d'orina , ov-

vero di leffia , e lafciala andare al fondo , e la tornerai a ma-

cinar fpeffo mutando la detta leffia , tanto che ti contenti , a

fia bene , e fottilmente macinata , e lo farai tante volte, che la

ultima acqua fresca , ovvero orina efca chiara , come la metti,e

colata gli metterai un poco di zafframe , con acqua gommata

la tempererai , e con effa potrai ferivere , o miniare , o cam-

peggiare , in ogni modo è buona , e perfettiffima .

A far fifa per metter oro brunito .

Piglia geffo fino quanto una noce , bolo armeno quanto una

fava, aloe epatico quanto una fava , e un terzo più, e zucche-

ro candido quanto una fava, e macina feparati da per fe , ag-

giungendo uno fopra l'altro , all' ultimo mettivi un poco di

zibetto, o di mele .

Per metter oro, ed èfemplice fifa .

Piglia geffo fino , aloè epatico , bolo armeno,ana molto bena

macinati con chiara d'ovo freſco , e poi colali con una pezza,

e quando foffe troppo forte , temperata con acqua fresca

A

Altri modi a mettere ora .

Piglia acqua ben gommata, e con quella folaponi l'oro,ed à

perfetto in carta bergamins , ovvero in pelle, e così puoi far con

chiara d'ova fola , e con folo latte di fichi , ed è cofa buona ,

Ks fast
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A far colore d'ogni metallo

Piglia pietra di paragone, e macina con chiara d'ovo fottil

mente , e poi fcrivi con effa , e quando farà afciutta li paffe-

rai , o fregherai fopra l'oro o quel metallo che vorrai , ed ave-

rai quel color medefimo ,

A metter oro in campo nero .

Piglia del fumo della lucerna , e fa il campo , e di fopra

poni l'oro con acqua gommata ,

adA metter oro in marmo , o in tavola.

Piglia bolo armeno , ed olio di noci , e macina infieme, e

quando vorrai mettere l'oro fopra detta fifa fa che non fia trop-

po umida , nè troppo fecca . A LILI

A fcriver oro fenza oro .

Piglia onc, una di orpimento , ed oncie una di cristallo fi-

no , e macina fottilmente ciafcuno da per fe , e meſcola poi

con chiara d'ovo , e ſcrivi .

A far lettere d'argento fenza argento ,

Piglia ftagno onc. i, argento vivo once due , e poni a fone

dere infieme , e macinerai con acqua gommata , e fcrivi

A far lettere verdi .

Piglia la ruta, e cavane il fuco, e verderame , e zafframe,e

macinala infieme , e fcrivi con acqua gommata,

A far lettere bianche in campo nero.

Piglia latte di fico puro, e metti nel bicchiero , e poni al

Sole per fpazio di mez' ora , e poi deftempera con acqua go-

mata , quando la vorrai adoperare , e fcrivi , e quando farà fcrit-

ta , imbratta tutta la carta d'inchioftro , cioè quanto vorrai che

fia il campo , ed afciutto che farà frega con una pezza di lino

bene , e le lettere che avrai fatte col latte di fico fe ne ande-

ranno, e rimarran quelle lettere bianche, cioè la carta ſarà

bianca , perchè quel latte ha guardato , che non fi poffa tin

gere con l'inchiostro . Ed il medefimo puoi far con soffo d'o.

vo temperato con acqua , e fcrivendo con effo , e quando è

fecco , imbrattando tutta la carta d'inchiostro com'è detto di

fopra . Poi quando farà afciutto , frega quelle lettere di roffo

d'ovo con un panno , o coltello , ed anderanno via,e lafcieran-

no lo fpacio bianco , ed averai le lettere , o il diſegno bianco

in campo nero , e faranno bianche belliffime ,

A far verde, buono da fcrivere , miniare, e dipingere .

Pigliate il verderame , e folo con aceto il lafcierai disfare,

quan
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quando farà ben disfatto il colerai con un panno fottile, e be-

ne il macinerai sù il porfido con acqua chiara , e nel maci

nare ci ponerai del mele , e lafcierallo bene afciugare , e la

fera il tornerai a macinar con acquagommata , e farà perfetto.

Adsacconciar l'azurro .

L'azurro fi macina con mele , come il verderame, ma non bi-

fognapurgarlo altramente , e fi ftempera con chiara d'ovo battu

taocon acqua di colla,e non di gomma,l'aqua di colla fi fa di colla

di carnici ben luftra e mollificata , e colata con lagomma .

Ad acconciar il cinabrio per fcrivere , miniare , e dipingere

Macina il cinabrio fopra il porfido molto bene con acqua chiara

di fonte , e quando è macinato lafcialo feccare , e poi mettilo

in un cornetto , o in un bicchiere , ma nel corno fta meglio l'

inverno, e mettili fopra orina mefcolando bene infieme,poi la-

fcialo fino alla fera , che il cinabrio anderà in fondo, e mutali

l'orina , e fa come prima , e lafcialo fino alla mattina , e così

muta l'orina fino a quattro , o cinque giorni che farà beniffi-

mo purgato . Poi abbi chiara d'ovo beniffimo battuta , con un

legno fecco che fia in acqua corrente , e chiara , e mettila fo

il cinabrio che avanzi fopra circa un buon dito , che fia il cina

briopoco , e ftemperato bene infieme con un legnetto fecco di

noce , o forbo, o con un offo , e lafcia andar a fondo il cina

brio >
e fa come dell'orina per due o tre giorni , che leverà

tutto il tuffo al cinabrio di quella orina , poi vi metterai dell'

altra chiara , e mescola bene , e lafcia, così che farà perfettiffi-

e tienelo ben ferrato , e fempre che lo adoperi , lo mef-

colerai bene, così fa mentre fcrivi , e la chiara d'ovo quando

fta col cinabrio così come è detto , non fi corrompe ,

pra

mo ,

Mordente per mettere oro fopra zendado o tela o marmo .

In prima vi davai una paffata di colla di pregameno fottil

mente fopra il zendado , acciocchè non trapaffi il mordente-

Dapoi piglia bianchetto , cioè ceruffa , bolo armeno , e verde-

rame ana, e tritali fottilmente così afciutti fopra il porfido, poi

li metti in una pignatella invetriata , ed impaftali con verni-

ce liquida , in modo che lo poffi dar col pennello a tuo mo-

do, con un poco di aere di fuoco , che non bolla, e nel mar-

mo non fi mette colla , ma il mordente folo ,

Altro mordente per mettere oro in metallo o ferro .

Piglia vernice liquida libra una , termentina , olio di linofa

ana onc. i. e mescola ogni cofa molto bene infieme,e farà fatto .

X 4 Avver
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Avvertendo di cuocerlo tanto che non fia nè troppo fpeffo, nè

troppo liquido .
1

quanto

Ametter oro fopra delle carte de i libri.

Piglia bolo armeno quanto una noce, zucchero candioq

una cece , e macina infieme perfettamente a fecco . Poi aggiun

givi un poco di chiara d'ovo ben battuta , e torna a rimacinar

perfettiffimamente . Poi abbi il libro , che vuoi indorare, il

quale fia ben legato , ed incolato di dietro , e tagliato avanti ,

e dalle bande , e ben rafchiato , e polito in detti tagli,e firin

gelo molto bene nel torcolo , facendolo ftar paro, giufto , ed

eguale come ha da ftare . E col penello dagli una mano di

fola chiara d'ovo ben battuta , e dandola leggiermente , e la

fcia afciugare . Poi darli una mano di detta compoſizione , e

quando farà bene afciutta radilo gentilmente , che refti ben li-

fcio , e pollito . E quando vuoi indorarlo , bagna fopra detto

roffo con acqua chiara con pennello , ed avanti che fi afciu-

ghi , cioè all'ora , mettivi fopra i fogli d'oro , o d'argento ta-

gliati in pezzi a modo tuo calcato con un poco di bambace

deftramente , e poi che farà fecco brunifcilo con un dente di

cane . Poi ftampatelo con ferri freddi a voftro modo , che farà

belliffimo .

A mantener tanto tempo quanto vuoi la chiara d'ovo per ac-

conciat cinaprio , ed altri colori fenza mettervi arſenico

che è fecreto non faputo da molti .

>

Piglia la chiara dell'ovo così come la cavi dalle fcorze, fen-

za romperla in alcun modo , e mettivi fopra tanto aceto bian.

co che fia a ragione di tre per cento di detta chiara e la

fciala così due giorni , o ventiquattr'ore . Poi colala per pez..

za fottile fenza romperla , nè batterla in alcun modo , e la-

fciala così per otto giorni . Dapoi colala un'altra volta , e ri-

ponila in un'ampolla ben ferrata , ed adoperela a i bifogni .

A far mordente per fiorire .

Piglia armoniaco in gomma , parti tre , gomma arabica ,

parte una , ferapino parte un quarto , metti ogni cola a molle

in aceto , finchè fieno ben molli . Poi macinalo bene , è cola

per pezza , ed adopralo , che è ottimo .

Altro mordente perfettiffimo al medefimo effetto .

Piglia gomma armoniaca oncia una gomma arabica on-

ce tre , e mollificale in aceto forte per un di,ed una notte.Poi

abbi mele giallo buono , quanto faria una noce ,
ed un capo

d'aglio
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d'aglio mondoe beniffimo peftato,e tutte queste cofe fa bollirein-

fieme in acetoforte,aggiungendovi un poco di aloe epatico,e bol-

lano per un gran pezzo . Poi colalo peruna pezza rara, e premi

molto bene tutta la foftanza , e fe ti pareffe troppo liquido , o

raro, tornado a bollire un poco più, tanto che fi ftringa a modo

tuo , e ſerbalo in vafo di vetro , o di terra invetriato , o d'of-

fo. E quando vuoi indorar co i fogli d'oro , darai queſto mor

dente fopra il luogo che vuoi indorare , dandoglielo col peny

nello da dipingere , e fregandolo molto bene , che vengagiu-

fto, fottile, e non riempia gl'intagli , oicavi del lavoro . Poi

lafcialo così quanto ti pare . E quando tu vuoi mettere i fo-

gli d'oro, alita bene fopra detto mordente con la bocca , che

vi vada fopra del tuo fiato caldo , e poi mettivi i pezzi de

fogli dell'oro , acconciandoveli con diligenza , e calcandoveli

fopra deftramente col pennello. o con un poco di bombace .

E verrà indorato di tutta perfezione .

Modo belliffimoda far oro , o argento macinatofaciliſſimamente,

el che venga di perfettiffime colore . E quefto modo è raro ,

mon usato , nè faputo da alcuno artefice fin qui per tale ef.

fetto. E fi può imbrunire , e vernicare perfettamente .

Piglia foglie d'oro al pefo d'uno fcudo , o quanto ne vuoi,c

nettile al fuoco in crucciolo picciolo , e netto , ed in un'altro

crugiolo metti tanto argento vivo che pefi 4. fcudi d'oro, e poni al

fuoco ma lontano che appena poffa fcaldar , e non tanto chefumi ,

e fe ne vada via. Ed i fogli dell'oro farai fcaldar tanto che non fi

fondano , ma fieno vicini al farfi roffi , o infocati.Allora cavali

dal fuoco, e piglia il detto crucciolo con l'argento vivo caldo,e

riverfalo fopra quefto de ifogli dell'oro,e fubito con un legnetto

rimena e mescola molto ben infieme per ſpazio di due avemarie,

• d'un pater nofter , e così vota ogni cofa in una ſcodella d'

acqua chiara , ed averai una paſta dell'argento vivo , e dell'

oro, ma il color dell'oro farà fmarrito tutto , che non fi ve

drà in modo alcuno , e queſta tal pafta gli orefici, e gli alchi-

mifti la chiamano amalgama; benchè i dotti la dicono mala-

gma , che è parola grega , e buona , ma amalgama è ſtato poi

detto per corrozione de gli Arabi , e questa amalgama fi po

tria fare ancora freddo , macinando i fogli , o ancor la lima-

tura dell'oro , con argento vivo, per gran pezzo fopra il porfido,

o marmo, tanto che fiano molto bene amalgamati , o mefco-

lati , e congiunti infieme . Ed ancora a macinarli con unpoco
d'ace
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·

d'aceto forte , o di fuco di limoni , fi viene a far più prefto,ed in-

corporar meglio , e poi fi lava due o tre volte con acquachiara

Ora in qualunque modoche facci detta pafta o amalgama, piglia-

la poi , e paffala per una pezza di lino ſtretta, che paſſerà via una

parte d'argento vivo , ancora paflalo per una pelle di camoscio ,

o d'agnello bianco , che è meglio e premendolabene , che efca

quanto può ufcir dell'argento vivo , piglia quello che ti rimane

nella pezza, o nella pelle , ed abbi folfo vivo citrino, e bello, e

fia tanto a pefo, quanto è la metà di tutta detta paſta che è reftata

in mano, eben macinato prima detto folfo tornalo poi a macinar

con quella paſta , e così mefcolati infieme,mettili al fuoco in una

cazzoletta , o cocchiara di ferro ben coperta , e lafcialacosì pur

al fuoco tanto che il folfofia brucciato , e quello che è reſtato fia

di cor giallo , Allora lafcialo rifreddare , e poi mettilo in una

fcudella , e lavalo con acqua chiara tante volte,che ti reſti in cos

lor d'oro belliffimo , ferbalo poi in, fcudeletti di vetro, o di ter-

ra vetriati , o in fcorze di cappe , come fi tiene l'altro oro ma-

cinato , e quando vuoi adoperarlo , ftemperalo con acqua rofa,

nella quale fia ftata in molle , e diffolutagomma arabica chia,

fe non vuoi l'acqua rofa , fallo con acqua comune,ed ado-

peralo a fcrivere , o a miniare , che verrà belliffimo

ra ,

E quefto pro quando l'averai dato fopra la carta,e ſcrittocon

effo, e miniato che farà fecco, fi potrà brunir col dente del cane

deftramente . Il che non fi può far con gli altri ori macinati,che

comunemente ufano i miniatori , e gli fcrittori de'noftri tempi,

E quefto fecreto ufavano gli antichi , come ancor fe neveggono

in alcuni libri antichi miniati con oro macinato, e brunito.Ma

nel brunirli bifogna aver diligenza , ed anco veder di farlo con

metter fopra l'oro una carta bianca , e lifciata col dente di ca-

ne, e poi fopra detta carga andar di nuovo lifciando col medeſi-

mo dente. E poi fe pur non pareffe ben luftro dargli ›ancora

una brunitura gentilmente col dente folo , ſenza la carta •

A far vernice belliffima, e rara per invernicar detttooro,

ed ogni altro lavoro con colori , o fenza .

Piglia bengioi , e macinalo o peftalo fra due carte meglio che

puoi , e mettilo in un'ampolla . E fopra mettivi acqua vitabuo-

na, tanto che fopr'avanzi tre , o quattro dita , e così laſciala

per uno , o due giorni, aggiungendovi a meza ampollerta di tal ac

qua cinque , o fei fili foli di zafframe pelto groflamente,o così

intero . Poi colala , e col pennello invernicherai con effa il tuo

lavo-
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lavoro indorato , che verra luftro , e belliffimo , e fi afciuga

quafi fubito e dura poi molti fecoli ,

E volendo macinare argento nel medefimc modo fa in tut-

to, e per tutto dei fogli d'argento , come hai fatto di quelli ,

fe non che in luogo di folfo metterai fal comune bianco . E

poi volendoli vernicare , farai la vernice fopradetta , mettendo

la mandola del bengioi , cioè quel bianco , che fi trova per

mezo i pezzi del bengioi , e non vi mettere il zafframe altra-

mente . E la detta vernice di bengioi e d'acqua vita , ſenz'al-

tra cofa , è ottima per invernicar ogni forte di lavoro dipin

to, o non dipinto , così per dar luftro a tavole o caffe di le-

gno di noce , d'ebano , e d'ogni altra caffa , e così ancora a i

lavori di corame indorati , o no , ad ogni altra coſa, che dà

il luftro, e conſerva , ajuta i colori , e fi fecca preftiffimo fen.

za lafciarvi attaccar fopra polvere , nè altra bruttezza, che non

fi poffi levar via col panno , o con le code di volpi , o altra

cola tale , come ſe non fuffero vernicate , e meglio .

A macinare oro, ed argento facilmente fecondo il modo comune,

che ufano i maeſtri migliori.

Habbi quei fogli d'oro che vuoi , e in una ſcodella,o tazza di

vetro incorporali con giulebbe rofato , e col dito di mezo della

mano macinarli molto bene apoco a poco , e come fono bene in-

corporate , mettili fopra il porfido , o fopra il marmo,e macinali

molto bene , poi butta acqua chiara fopra detta pietra a poco a

poco, e col macinello medefimo mefcola , e verrai a far cader

detto oro, e giulebbe in una fcodella, o tazza di vetro,e così in

acqua lavar ben la pietra che non vi refti niente.Poi col dito lave-

rai detto oro in detta fcodella , e laſcialo pofare , e poi cole-

rai via l'acqua , e di nuovo torna a metter altra acqua chiara ,

e calda , ed a lavar di nuovo , e fa così tante volte , finchè

tutto il giulebbe fia lavato via , e che l'acqua ponendola in boc-

ca non fia niente dolce . Dipoi lafcialo feccare , e come farà

fecco mettilo in una tazzetta di vetro netta , e tira lontano

dal fuoco un poco di cenere calda , tanto che non facciafcop-

piar la tazza , e così tienla fopra tanto che l'oro fi fcaldi mol-

to bene , e ritorni in fuo buon colore . Poi temprala con gom-

e adoperalo , che farà belliffimo .
mata ,

A far liquor da far colore d'oro .

Piglia fuco di fiori di zafframe , quando fon freſchi ſopra la

pianta e non potendone avere , piglia il zaffrano feco , e fan

Ас
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ne polvere fottiliffima , ed accompagnalo con altrettanto orpi

mento aureo , e luftro , che fa di quello fogliato,e non di quel

terrofo , e con un fele di capra , o di luccio pefce,che è meglio,

Ji macinerai molto bene infieme . E poi metti la boccettafotto

il letame per alcuni giorni . Poi cavala , e conſervala fcrivendo,

o dipingendo con quefto liquore,averai color d'oro molto bello.

Altro liquora aureo , da ferivere , e da indorarferro,

legno , vetro, offo , ed ogni altra cofa .

Togli un'ovo nato quel giorno , e rompilo daun capo,e cava

ne tutto il bianco , dapoi abbi due parti d'argento vivo, ed una

parte di fale armoniaco netto , e fottiliffimamente macinato,e

quefte cofe metti fopra il roffo del detto ovo , che vi è rimaſo

nella fua fcorza, e così fa che fia pienodi dette cofe,e con un le-

gnetto mescola molto bene. Dapoi copri la detta fcorza col pezzo

fuo che ne levafti quando la rompefti , e con cera ferralo molto

bene , che non vi poffa entrar dentro cofaalcuna,nè fe ne poſſa

ufcir quello che vi è dentro, e mettilo poi nel letame di cavallo

caldo , acconciandolo cne ftia dritto , e col rotto di ſopra . Ed

habbi un'altra meza fcorza d'ovo , e fanne un capelletto fopra

detta rottura di effo ovo , e poi coprilo di letame, e lafciavelo

così per venti , o venticinque giorni . Poi cavalo fuori, avera

un liquore come oro belliffimo per fcrivere , e farne ogni las

voro fopra qualfivoglia cofa . E fe fofle troppo duro o fpeffo ,

potrai macinarlo , o ftemperarlo con acqua gommata .

Altro belliffimo liquore dafar color d'oro,con pocafpefa,e facilmente.

Piglia fcorze di cetrangoli , o naranci , ber gialle, e monda-

le bene da tutto il bianco di dentro, e peftale benein mortaro di

pietra , o di legno ben netto , ed abbi folfo ben giallo, e ben

luftro , e macinalo fottiliffimamente , e poi mescolatelo con det-

te fcorze peite , e macina poi ogni cofa ben infieme . E met-

tile in una boccetta , o ampolla , e ferrala , e mettila in luo-

go umido come in una cantina , o altro luogo tale , e lafcia-

la per otto , o dieci giorni , poi fcaldala un poco al fuoco, e

fcrivi , o dipingi con effo , che farà color d'oro molto bello ,

A far inchioftro , o tinta da scrivere in tutta perfezione .

Piglia galletta buona , e rompila in tre , o quattro parti l'una ,

cioè foppeítala così groffamente , e mettila in una padella di fer

ro , con un poco d'olio , e fallo così foffriggere un poco,e di effa

piglia poi una libra , e mettila in una pignatta invetriata,e fo-

pra vi inetti vin bianco, tanto che fopr'avanzi un buon palmo,o

più .
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più? Pói habbirmeza libra di gomma arrabica ben peſtata , e

mettila con detto vino , e galla , e dapoi metti once otto di

vetriolo ben peftato : ma mefcola bene ogni cofa, e tienlo al Sole

alquanti giorni rimefcolando più fpeffo che puoi. Poi fallo bol-

lire un pochetto fe ti par che n'abbia biſogno, e colalo che fara

perfetto E fopra quelle fecce che rimangono nella pignatta ,

puoi metter nuovo vino , e far bollire un poco,poi levarlo via,

e colarlo, e di nuovo fopra le medefime fecce aggiungere altro

vino , e bollire , e colare , e così far fin che vedi che il vino che vi

metti non fi tinga più , e quefti vini meſcola tutti infieme, e poi

aggiungevi galla, gomma , e vetriolo nuovi fecondo che facefti da

principio , estieni al Sole , e bolli , ed averai inchiostro miglior

che il primo. E così potrai venir facendo fempre, onde quanto

più verrai facendone , più l'averai buono , e con manco fpefa. E

fe l'inchiostro foffe troppo fpeffo che non correfle , mettivi un

poco di lefia chiara , che lo farà corrente : fe foffe troppo cor-

vente che reſtaffe fvanito , e come rognofo nella carta , e mal

luftro, agggiungevi goma arrabica . La galletta vuol effer mi-

nuta, crefpa , e foda di dentro per effer bona . Il vetriolo vuol

effer di buon, colore celefte di dentro , e la gomma vuol effer

di color chiaro , e fragile , cioè che peftandola vada in pol-

vere, e non fi attacchi .

Modobelliffimo dafar inchiostroportatile inpolvere afciutta,e quan-

do vuoifcrivere , temperalo con un poco di vino , o d'acéto i •

d'altro , fubitofipotrà adoperare chefaràperfetto . E con que

ftofipuò ancorainunſubitofar buen inchiostro per trifto che fia.

Piglia offa di perfiche con tutta l'anima, o mandola loro dens

tro , edancorafon buone offe di grifomeli, di arminiache, d'alber-,

coche, e d'amandole dolci , o amare , pur che fieno con la ſcor

za dura, e con la mandola dentro, e fe ancora non poteſti ave-

re fe non le dette ſcorze dure ſenza l'anime,o mandole loro fa-

ranno buone , ma non così perfette come con l'anime . Piglia

dunque ciafcuna di dette cofe infieme , o qual d'effe puoi avere ,

e mettile fopra le bracce , o carboni accefi ad abbrucciare,e come

le vedi roffe, e ben accefe levale dal fuoco , che resteranno poi

carboni negriffimi , e ferbali in una pignatta , o dove ti piace.

Similmente piglierai ragia di pino , e mettila in una ferffora, o

pignattta , o padella , e con una candela accefa,o con un carbon

di fuoco accendila , che farà fiamma, ed abbi un'altra pignatta,o

ancora un fachetto aperto con legni in croce,o altrocome ti pare,

e met-
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e mettili con la bocca in giufo fopra detta fiamma, in modo ché il

fumo di detta raggia fi venga à raccorre ed attaccare tutto in-

torno a detta pignatta , odetto facco dal canto di dentro, e poi

come farà finito d'ardere laraggias e freddato ogni cofa fa cader

quel fumo deftramente fopra qualche foglio di carta , o tavola,o

altrove , e ferbalo . E chi non vuol fatica in far detto fumo, può

comprarlo da quei che fanno l'inchioffro per la ftampa Di queſto

fumo piglierai una parte , quanto ti piace, del carbone dell'offa

dette di fopra un'altra parte , di vetriolo una parte, di galletta

fritta come di fopra è detto , due parti , e di gomma arabica

quattro parti , ed ogni cofa fia beniffimo macinata,e paflata per

fetaccio, e mefcala infieme . E ferba quefta polvere in facchetto

di tela , o di corame , che quanto più fta , più vien perfetta, e

quando vuoi adoperarla per fare inchiostro , pigliane un poco,e

ftemperala con vino , o con acqua, o conaceto, fe ve le mette

rai calde farà tanto meglio ; benchè mettendovele fredde non

importa molto . Ed averai inchioftro perfettiffimo , fatto in un

fubito . E da poterlo portar per tutto fenza fpargerſi o buttar-

ci . E fe hai inchiostro , che non fia buono mettivi un poco

di detta polvere , fubito verrà negriffimo , bello , e luftro . Ps

A far inchiostro da fcrivere che nefaraigran quantità,epre-

fiffimo, e con pochiffima fpefa , efarà ancoraperfetto.

E per fare ancora inchiostro da ftampare .

Piglia di quella tinta che avanza a coloro, che tingono corami,

che ne averai molta per pochiffimo prezzo , e piglia poi fele di

ſeppie , o fecce pefci , che medefimamente verrà a coftarti quafi

niente , e principalmente in terra di mare , come in Venezia ,

ove averai un cantaro di detto peſce per tre o quattro marcelli,e

mangiando il peſce, potrai ferbar da parte il fiele di volta in volta.

Mefcola poi detti fieli di feppie con la detta tinta di corameri ,

che fenz'altro farà inchiostro molto perfetto . E volendo ancor

migliorare, mettivi della fopradetta polvere di carbone , di ve-

triolo, e di galla , gomma . E quefto inchiostro farà ancora

ottimo a stampare con ftampe di rame , aggiungendovi un po-

co di vernice , ed un poco d'olio di lino , di modo che venga

corrente in sè fteffo da poter penetrar nelle feffure , o intagli

della ftampa , e che fia poi tenace da tenerfi ſopra la cartaſen-

za fpargerfi , o diffonderfi in largo , e far lettera bavoſa .

}
L'inchiostro poi da ftampar lettere, fi fa di folo fumo di ragia,

come di fopra è detto , e fi ftempera con vernice liquida,e fi cuo-

ce un
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teun poco facendolo più liquido e più duro fecondo il bifogno ,

ed il vernobifogna che fia più liquido , e la ftate più duro, e lem-

pre il più duro fa il più negro, più netto , e più luftro . Ma in

qualunque modo vuol effer beniffimo mefcolato fempre . E per

farlo liquido,com'è detto,fi mette più olio di feme di lino,o ancor

di noce della vernice . Per farlo duro fi mette mancoolio,e più fu-

mo, e fi fcalda più . E volendo far inchioſtro roffo,fi piglia in luo-

go del fanno il cinabrio perfettiffimamente macinato , per farlo

verde il verderame , per farlo azurro ( come certi anni addie-

tro ufavano ) fi piglia azurro di Alemagna , o ancora di queſti

fmalti di vetro che fi fanno al prefente in Venezia . Facendo

poi nel resto in tutto , e per tutto come nel negros'è detto .

Afarinchioftro tanto bianco,chefcrivendo con effofopra la carta, è

tantopiù bianco d'effa, thefilegge beniffimo, ed ecofa moltobella:

Piglia fcorze d'ova frefche , e ben lavate, che fieno bianchiffi-

me, e falle macinar fopra il porfido , o fopra il marmo,che fia

nettiffimo, e macinale con acqua chiariffima , che fieno perfetta-

mente macinate . Dapoi mettile in una fcodella netta , e laſcia

andar la polvere in fondo , e poi vota via l'acqua deftramente, e

fa afciugar la polvere da sè fteffa al Sole,ed averai un bianco,che

non ha pare , ne gli fipuò mettere a paragone la biacca, nè altro

bianco del mondo fe farà fatto nettamente , e bene , e ſerbalo

con diligenza , e quando vuoi ufarlo , abbi armoniaco in gom-

ma , e lavalo , e rafchialo bene da una certa pellaccia gialla che

ha di fopra, e mettilo poi a molle in aceto diftillato per una not-

te , e lo troverai la mattina disfatto , e quell'aceto venuto bian-

chiffimo più che latte . Colalo per una pezza netta,e con un poco

di quefto liquor bianco ftempera la detta polvere delle fcorze d'o-

va, e fcrivi o dipingi con effo , e averai bianco foprabianco bellif-

fimo, eduna gran gentildonna d'Italia non ufa altro biancoper il

vifo fuo , è la mantiene belliffima, che non pare che fi metta co-

fa alcuna, e non fa niun danno alla pelle,nè a i denti,nè ad al-

tre cofe , come fanno i folimati , e le biacche, e molte altre coſe

tali , che con troppo danno loro ufano molte donne per impiaftrar

fi . Ma quefto bianco di fcorze di ova che pur ora s'è detto , bifo

gna che fi fappia ben fare per volerlo ufare al vifo,che fia raro,e

quafi fenza corpo , e che fi faccia penetrar perchè duri. Nel che

ciafcuno può affottigliare , e adoprar l'ingegno fuo . Ma fopra

tutto volendolo ufar per il vifo, convien mefcolarvi la terza

parte di talco calcinato come s'infegnerà nel ſeguente libro .

Afar
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Afar una polvere da levar l'inchioftre caduto fopra i libri ,

lettere, o fcrittura d'ogni carta bombacina bianca, che

è fecreto molto raro , ed utiliffimo all'occafioni .

Piglia biacca , o ceruffa , fottiliffimamente macinata , ed im-

paftala con latte di fico , e lafciala poi feccare,e di nuovo rima

cinala , e impaftala , e lafciala feccar come prima, e così farai fi.

no a fette volte . E ferbala così in polvere,e quando vuoi adope.

rarla per levar macchie , o lettere di fopra la carta,
abbie una

pezza di lino bagnata in acqua , e poi premila e ftendila ſopra

il luogo che vuoi , e lafciavela un pochetto , tanto che quella

carta , e quello inchiostro fi inumidifca bene , poi levala via, e

fopra la macchia , o fcrittura che vuoi levare metti di detta polve

re di biacca, e lafciala così per una notte, poi la mattina abbi

una pezza di lino netta , ed afciutta , e con effa va destramente

fcotendo via detta polvere , e vi rimarrà la carta bianchiſſima

d̀a potervi fcriver come prima, el meglio , e fe pure alla pri-

ma volta non foffe andata via a modo tuo , torna a farla un'

altra , e non averai che defiderarvi . E fe la carta fofle molto

fottile , ed il così bagnarla , e nettarla d'aveffe lafciata troppo

debile habbi un pochetto di colla caravella , o cervona , cioè

colla di carniccio , che comunemente fi adopera ad incollar

legni , ed altre cofe tali , e disfala al fuoco con tanta acqua

chiara , che ella fia pochiffimo vifcofa , perchè faria color ne,

ro, o roffigno , e quando è così fatta , mettetevi un pochetto

di polvere di biaca , o ancor di farina buona , e fa con bel mo-

do , che non habbi , nè corpo , nè colore fe non bianco , e di

quefta dà fopra la carta , che farà l'effetto perfettamente .

A far una forte di vernice da dar fopra la carta così di capretto,

o pecora come di bambacina per fcrivervi fopra infra libri ,

altre cofe tali, ove gli fcrittori adoprano la vernice ordina

ria loro , e questa è con affai minor ſpeſa, più bella,più buos

na , e non puzza in modo alcuno come fa l'altra.

La vernice che comunemente ufano gli fcrittori per fcriver li

bri in carta di capretto , in carta bambagina reale, o mezana,è

gomma di ginepro fatto in polvere , e di queſta ancora fi fa la

vernice liquida , facendo bollire detta gomma in olio di lino,e

gli fcrittori ufano detta vernice in polvere, perchè fa tenero l'in-

chioftro , che non fi perde dalle bande, e non fa la lettera bavo

fa , ma la fa venir lifcia , e netta . Ora per fare una polvere,che

faccia il medefimo effetto , e fia bella , e di minore (pefaefen

Za
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za puzza , piglia fcorze d'ova quella quantità che vuoi , e nettalo

della pellicola di dentro , e cosi großlamente ammaccate mettele

in una pignatta che duri al fuoco , e coprila col fuo coperchio,e

mettila in una fornace di vetrari , di pignattari , o di mattoni,

o di calcina , e lafciavela tanto che dette forze fieno beniffimo

calcinate , cioè venute tutte in una polvere bianchiffima , come

calcina di marmo , e quefta fi chiama calcina d'ova . Paffala per

fettaccio, e ferbala , e quando vuoi adoprarla , gittaveue un po-

co fopra la carta ove vuoi fcrivere, e con piede di lepre,o con un

poco di carta , o di pezza bianca vienlo portando per tutta la car-

ta , e levando via quella che avanza . Poi fcrivi che farà l'effetto

medefimo della vernice commune , ed aflai meglio.E dapoi che

è fcritto , e fecco , fe vuoi levar via detta polvere,o ancor la ver-

nice comune , perchè non faccia ruvido alla mano che tien tale

fcrittura , frega fopra d'effa carta un poco di mollica di pan, che

tirera a sè , e leverà tutta la vernice , e polvere che vi è fopra.

A far inchiostro da rigar libri , o carta per fcrivere,e dapoi che

arà fcritto , potrai mandar via quello inchiostro delle righe,e

rimarrà la lettera , e parerà che fa fcrittafenza riga .

Piglia pietra paragone , e falla macinar molto bene, poi hab-

bi tartaro di vino , che fia calcinato bianco, e piglia di eflo tarta

ro, quanto faria una picciola noce, e diffolvilo in una buona fco-

della d'acqua chiara , e colala , e con questa acqua diftempera

quella polvere negra del paragone , facendone come uno inchio-

ftro , e con effo riga il libro , o la carta che vuoi. Dapoi fcri-

vi a piacer tuo con l'inchioftro ordinario da fcrivere , e quant

do fara fecco , che vorrai levar via i fegni delle righe , piglia

mollica di pane duro , e va fregando con le dita fopra tutto

il foglio , che l'inchiostro fatto di paragone , col quale hai ri-

gato, fe ne anderà via tutto , e non parrà che fia ſtato rigato

mai , e questo è un belliffimo , molto raro , e utile fecreto .

A far acqua belliffima fenza Lapis Lazuli .

Piglia fale armoniaco , e disfane quanto una noce in una са

raffa d'acqua di pozzo , la quale per due , o tre giorni ſia ſtata ſo:

pra della calcina viva , e poi cola , e pefta col detto fale armonia-

co, e così laſciali per una notte . Poi mettivi tanta limatura d'

ottone quanto farebbe piena meza ſcorza di noce,e laſciala per tre

o quattro giorni , ed averai un'acqua azurra.Mettila poi in un ba-

cil d'ottone , ovvero in altra cofa di rame,o ancora in unafcodella,

ed habbi calcina yiyaben fetacciata, libra meza,verderame buono,

L } e na
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♦ naturale , che non fia falfificato con fali , con tartaro,o con al-

tre cofe tali , il che fi conoſce dal verde che non tiri niente al bian-

co, e che non fia in pezzi come pietre , ma fia verde acceſo , e

che toccandofi fi disfaccia in polvere fottiliffima,e vada a percuo-

ter il nafo , e di quefto verderame metti con lafopra detta calci-

na , altra meza libra, o nove once che è meglio, ed aggiungen-

dovi once tre di fale armoniaco netto,ed ogni cofa fia beniffimo

macinata prima che le mefcoli infieme . Poi mefcolale , vienle

imbevendo a poco a poco , con la fopra detta acqua azurra,e vien

beniffimo macinando , e così dalle tanta acqua,che venga come una

falfa fpefletta , e vien tuttavia macinando molto bene,e vedrai bel⚫

liffima cofa , che così macinando in quello inftante davanti a gli

occhi tuoi diventerà azurro belliffimo . Ma averti bene , che fe

lo vuoi perfetto , e quando che è fecco non venga verdaccio,

e bianchiccio , bifogna aver lunga pazienzia in macinarlo lunga-

mente , e fpeffo . Poi mettilo in vafo di rame ben coperto,e ſe

pellifcilo in letame per un mefe, o più , e poi fi tiene in fachetti-

ni di corame , in luogo freſco, che farà belliffimo,e molto nobile.

A far un verde come uno fmeraldo belliffimo .

Piglia olio d'oliva , o di lino ben chiaro , e mettilo in una

pignatta al fuoco a fcaldar bene , e per unalibra a pefo di queſto

olio, metti meza oncia di allume di rocca bene , e fottilmente

trita in polvere , e come è disfatta, mettivi tanto verderame buo-

no e beniffimo macinato , quanto vi ftia tutto fotto coperto in

quell'olio , e copri bene la pignatta , e levala dal fuoco; e così

lafciala per otto , o dieci giorni . Poi rimacinalo , ed adopralo

che farà come un vero fmeraldo , e mentre lo maciní , met-

tivi un pochetto di acqua di ragia ſe ne hai,che lo farà tanto bel-

Jo , che ciò che pingerai con effo parrà un pezzo di ſmiraldo vero.

A tingere marmi , ed alabaſtri in colore azurro , o pavonażzo .

Piglia fucco di carrotte pavonazzo , e fuco di gigli azurri,o

celefti , e perchè non ſi trovano quefte due cofe tutte in un tempo

dell'anno , farai confervare il fucco d'una d'eflè così fatto,e poi

mefcolarla con l'altro quando farà la fua ftagione , o ancora il pudi

far con uno d'effi folo , cioè, o col fucco delle carotte,o con quel-

lo de'gigli , e fia ben colato , e purificato, e mettilo a bollire con

aceto bianco , che fia tanto dell'un quanto dell'altro,e per ogni

libra , a pefo di detto fucco , e aceto infieme, metti oncia una di

allume di rocca ben pefta , e fa bollire così un buon pezzo . Poi

mettivi dentro i marmi , e gli alabaſtri, e bollano un'altro pez-
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zo , e vien mirando il colore , perchè quanto più bolle più vien

feuro , e fe non puoi mettere il marmo , o l'alabastro dentro a bol.

lir come è detto , fa rifcaldarlo così dove ſtà al meglio che puoi,

e fij col vafo del dettto colore in un focone , che bolla, e col

pennello , con una pezza vienlo dando così bollente fopra ef-

fi lavori di marmi o di alabaftri , e verranno belliffimi .

A far acqua verde da farne pezzette da confervare perfarpoi

colori quando fi vogliono adoperare , mettendo dette pezzette

a molle in acqua . E vale fimilmente a tingere carte de co

prir libri da miniare , e da dipingere .

*

Piglia aceto bianco fortiffimo , e mettivi fucco di ruta, ver-

derame , gomma arrabica , ed allume di rocca , e laſcia così per

due o tre giorni . Poi mettivi un pochetto di zafframe in pol-

vere , e ſe è di ftate tienli al fole qualche giorno , fe è di ver

no fino a meza ora al fuoco lento , e poi colalo, e ferbalo,che è

un liquor verde fottiliffimo fenza alcun corpo , e molto vago ,

puoi ufarlo così in acqua , e fe lo vuoi in pezzette infondevi

le pezze , come di fopra s'è detto dell'altre pezze per tal'effetto .

A far oricello che è color , che adoprano per tinger i drappi di

pavonazzo fino, ed in pochiffimi luoghi d'Italiafifafare.

Primieramente , piglia l'erba da far oricello , la quale erba

viene di Levante , e fe netrova quafi per tutte le città groffe, ed

è fatta lunghetta , e fottile come capelli , o filato , e nettela be-

ne da alcune pietre , o altre brutezze, che fuole aver per dentro

paffandola per crivello o fettaccio di corde largo . Di quefta her-

ba così netta pigliane una libra, e mettila in un maftelletto di

legno , e fpruzzala , o bagnala con un poco d'orina . Poi abbi

fale armoniaco , falgemma , e falnitro di ciafcuno due once ,

fieno in polvere fottiliffima , e buttala fopra detta herbs, e rimer

nala molto bene, e così laſciala per otto giorni , rimenandola

ogni giorno due volte molto bene . Poi dalle un poco d'orina

tanto che l'herba ne fia tutta bagnata, ma non che l'orina l'avan

zi fopra, lafciala otto giorni rimenandola due volte il dìcome

prima . Poi habbi cenere abbruciata , o calcinata , di quella che

adoprano i tintori per li lor colori , e fia ben fettacciata, e per

ogni libra della fopradetta herba vogliono sfere due libre, ed

otto once di questa cenere , e mefcola molto bene infieme. Poi

fubito danne una libra , e meza d'orina , la quale per alcuni gior

ni fia ftata riſerbata in una pignatta , o altro vafo, e così rimena

molto bene , e lafciale così per altri giorni, rimenandofempre

L 1 due
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due volte il giorno . Poi dalle altrettanta orina , come prima

cioè altre due libre , ed otto once , o due libre , e meza , e lafcia

per fei , o fette altri giorni , che in tutto verrà ad effer ſtato in-

torno ad un mele , tenendolafempre rimenata due volte il gior

no come s'è detto . In ultimo per ogni libra d'herba le darai

un quarto d'oncia d'arfenico,ben rimenando , e di lì a due giorni

o tre vedrai di fopra una certa cofa come fchiuma di molt

belliffimi colori , la qual cogli diligentemente con un cucchiaro,

eriferbala da per sè in un vafo di vetro nettamente , che è il

fiore dell'oricello , e nobiliffimo colore per miniare , fcrivere ,

dipingere , e fiorire . Poi tutto il refto , cioè l'erba , l'orina , e

le cenere fono l'oricello belliffimo che adoprano i tintori , la

fcialo così fempre in quel maftello fin che è liquido , fi ado--

pra l'orina, e tutto , e quando poi è fecco fi ferba così i pan-

ni . E perchè non fi corrompa ftando nel maſtello , ſegli vie-

ne ogni quindeci giorni dando un poco d'arfenico , che con

ferva , dà il luftro, e lo mantiene belliffimo ,

"

Faffi ancora quefto oricello di verzino . Ma questo è fofifticore

falfo , e le tinture fatte con ello non durano , e perdono di co-

lore . Ma il fopradetto fatto con l'erba , è color finiffimo , fi

chiama pavonazzo di grana perfettiffimo .

A far oricello fenza l'herba , e quefto fi puòfare in ogni lo-

ce, ed in ogni tempo , ed è cosa di molta importanza .

Piglia tento libre di tartaro , o greppola , e ragia di botte, e

fa di vino grande , cioè di Romania,odi Greco,o Mangiaguer

ra , o altro tale , e fe non, d'ogni vino negro è buona. Ma quella

che è di miglior vino fa il color migliore,e più perfetto.Piglia-

ne adunque cento libre comeè detto,e fia beniffimo polverizatá ,

e mettila in un maftelletto di legno , o in altro vafo di creta.

cotta , ed habbi libre quattro di cenere di foda, o fifa , che è

quella cenere che vien di Spagna , e d'Aleffandria , la quale ado-

prano coloro , che fanno il fapone, e coloro che fanno il vetro,

e fe ne trova in ogni terra, o città grofla, ed altramente la chia-

mano Allume Catina , e quefta cenere fia beniffimo fetacciata , e

mefcola col fopradetto tartaro . Poi habbi orina d'uomo,e fia fta-

ta ripofata per cinque , o fei giorni e con effa bagnerai molto be-

ne le dette polveri , e lafciale pofare fino all'altro giorno, e ve

dendole fcambiar di colore , e che faccia un color bruno,è fegno.

che la mistura è buona, e che il colore verrà belliffimo. Ma fe fa-

selle color gialligno fmorto, fegno che la mistura non è buona

per



PARTE PRIMA: 165

per rifpetto che il tartaro è ftato divino debole. Dapoi mefcolas

lo due volte il giorno , e vedrai che il terzo giorno ccmincierà a

rolfeggiare , e così l'anderai mescolando fino a otto giorni, e ſta

bene avvertito per vedere quando comincia ad imboccollarfi, ed a

fare alcune ballotte . Le quali piglierai , ed aprile , e levedrai

dentro bruneggiare a modo di viola , ed allora dalli fino a ot-

to carraffe di orina , mefcolandolo molto bene , e fe il colore

ti piace così acerbo impaftalo , e ferbalo . Ma fe lo vuoi più

violato laſcialo ftar così nel maftello , e farà belliffimo .

E nota , che alcune volte per non effere la detta mifturs

ben mefcolata come s'è detto , o per altra cagione fi fuol rif-

caldare , e dar volta . Allora per rimediarvi tofto , che te n'

accorgi , cavalo fuori del maftello , e ftendilo fottile fopra le

ftuore , e cosi lafcialo par quattro , o fei giorni sbruffandola

con orina .
i 4

Poi ritornala nel maftello fuo , e per ogni cento libre di

tartaro daralli un fecchio d'orina , ed il terzo giorno farà fat

to , e lo potrai adoperare . Ma nota , che tutti quelli oricel

li , che ricevono cosi qualche finiftro , fi vogliono adoprare

freschi , perchè, tardando fr guaftano , e quefto modo di far

quefto belliffimo colore , è molto utile e molto è defiderato'

fin qui per tutto

fine del Quinto Libro .

L 3 DE་
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fublimare argento vivo , cioè a fare il fublimato comune

delle fpecierie , che s'adopra dagli orefici , dagli Alchimi , mod

fi , dalle Donne , in molte cofe di Medicina

Iglia una libra di argento vivo , e mettilo in

un catino di legno con un poco d'aceto ,

di falnitro, e col peftone di legno lo ande

rai macinando , e mortificando . Poi piglierai

libra meza di fal comune da mangiare , ed

onc. iv. di falnitro , e fieno molto ben pe

fli, e mettili fopra detto argento vivo in quel

catino , macinando molto bene infieme , aggiungi libre due d'

allume di rocca brucciato , incorporando bene ogni cofa , e met!

ti tutto in una boccia , la qual fia lutata un buon dito più alto ,

che la materia , e quefta boccia metti in un fornello che hab-

bia la fua pignatta con cenere fetacciata , ed acconcia la boccia

dentro a quefta pignatta , poi metti il capello , o lambico alla

boccia , ed il recipiente, come fi fa in ogni diftillazione , e da

principio da fuoco lento finchè diftilli fuori tutta la umidità,

la qual raccogli , e conferva , che è buona a molte cofe C

principalmente ferve a mortificar dell'altro argento vivo per

far dell'altro folimato . E poi che vedrai che non diftilla più leva

il capello , ed il recipiente , eferra molto ben la bocca della boc

cia con pezza che entri dentro , e con un altra pezza impaftata

con farina , calcina , ed acqua ferrala ancor di fuori fopra detto

primo turaglio , che hai pofto, e così crefcivi il fuoco,continuan-

dolo tanto , che vegghi, che il mercurio, o argento vivo fia ſoli-

mato bianco , cioè che fia montato fopra la fece , e abbia fatta co-

me una foccaccia bianchiffima . E fe lo vuoi far falirpiù alto cioè

che faglia alle fponde , ed al collo della boccia,e facciacome una

campana , habbi un foglio di carta , ed avolgilo intorno alla boc

ein, cioè a tutto il corpo che fia fopra il fornello, crefci poipiù

il fuo.
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il fuoco , che quella focaccia monterà a poco a poco , e s'attac-

cherà alle fponde della boccia , e farà come una campana di foli

mato bianchiffimo , e lafciala poi rifreddare . Poi levala dal fuo-

co, e nettala ben di fuori , perchè rompendola non vada al-

cuna brutezza col folimato , e così rompila al fuoco , e distacca

il folimato e guardati ben da i fumi . E in quefto modo ne puoi

fare in una bocia pani di cento , e ducento libre,e quanto vuoi ,

ferbandofi fempre la proporzione della quantità delle cofe,fecon-

do il pefo che di fopra s'è pofto . Quelle fecce cherestano ne'

fondi delle boccie fi poffono peftare e diffolvere in acqua bol

lente , e poi colarla , e farla bollire , e difeccar tutta , che vi

refterà in fondo un fale , che farà di materia del falnitro, del

fal commune , e dell'allume che vi mettefte , e queſto ſale è

buono ad adoperar per far dell'altro folimato nuovo , con nuo-

vo argento vivo , ed aceto , ovvero in luoco d'aceto ufar la

fopradetta acqua che diftilla nella fublimazione . E così lo fa-

tai perfettiffimo , e con più vantaggio che fia poffibile .

E nota che quefto folimato così fatto con allume di rocca,

è miglior per le donne fe pur vogliono ufar folimato nel volto

loro , che io le configlierei fempre che fe ne afteneffero,piutto

fto ufaffero alcuna delle acque gentili che fifon poſte da noi ne i

precedenti libri di quefto volume . Per gli Orefici , ed Alchi-

mifti , ed ancora per molte cofe di medicina , è meglio a met-

ter vetriol crudo in luogo d'allume brucciato , ma questo per

le donne è triftiffimo , e per quefto fe lo trovano anco piùdan-

nofo , perchè la maggior parte di quei che fanno induftria,ed

arte di folimati lo fanno con vetriolo sì perchè è di mancofpefa,

si ancora perchè è neceffario , ed utile a più cofe , che queſto

con l'allume perchè non fia quafi fe non per le donne .Sono

ancora alcuni trifti che con argento vivo mettono arſenico cri-

ftallino a folimare infieme , e quefto è cofa che pur troppo la

gente fa , onde non è fe non cofa fanta , ed utile lo ammo-

nir ciafcuno a guardarfene , perchè certo per pochiffimo guada-

gno fi fanno degni effer brucciati vivi, che oltre chemolte vol-

te fi vede che con tali folimati fi enfiano i vifi alle donne co-

me tamburri , poffono ancor in qualche occorrenza di medici.

na ftruppiare , o ammazzare le perfone .

Il fopradetto folimato fatto con allume , o con vetriolo ,
fi

può rifollimare di nuovo facilmente, cioè ad ogni libra d'effo

folimato mettere meza libra di fal commune bianco , o d'al-

lume
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lume brucciato , o calcina viva e metterlo nella boccia a folk

mar come prima che folimerà molto più presto,e verrà più bel

lo , e cosi fi può far quante volte fi vuole , ch'ogni volta verrà più

bello . Gli Alchimitti per precetto di Geber , di S. Tomafo,e

d'altri Filofofi s'affaticano a ſolimarlo moltiffime volte per voler-

lo fiffare , e vi fono di quelli che l'hanno folimato cento , edu.

cento volte , ed in ultimo non han fatto nulla. E quefto avviene

perchè effi fempre nelle loro folimazioni hanno pofto le fecce ,

cioè il fale , o allume , o il vetriolo com'è detto, ed effendo la

natura del fuoco di fiffare le cofe volatili ; quel folimato quanto

più s'è venuto. folimando al fuoco , più fi è venuto fiffando di

volta in volta. Ma quella parte che fi è venuta fiffando , è ve-

nuta fempre reftando mefcolata con dette fecce , e così perden

dofi . Onde quelli che lo facevano , non confiderando le ca-

gioni , ed i modi come fi conviene , fi trovavano apocoapo

có mancato il lor folimato e per avventura fi credean piut

tofto che foffe volato via , e confumato dal fuoco, che rima

fo tra le fecce donde non fi può mai feparare per alcuna via .

>

Volendo dunque filofoficamente proceder a fiffare il folimato .

Bifogna primieramente folimarlo fino a tre o quattro volte , con

fal comune , o con l'allume brucciato , o calcina,o talcocome è

detto , che in quefto modo viene a mondificarfi da ogni terreftrei-

tà impura , che fia in effo , e da quella foverchia umidità, eftra,

nea della quale abbonda. Dalla terreftreità fi mondifica, perchè la

terra non folima , ma rimane nel fondo della boccia attaccatacon

le fecce cioè col fale , con l'allume e col vetriolo che ci metti,che

in quefto effetto fi chiamano fecce perchè reftano in fondo.come

la feccia del vino , o dell'olio Della acquofità , o foverchia

umidità fua fi viene a privar con tali folimazioni in due modi :

-

L'uno perchè con quello aceto , e acqua diftillata,con laquale

tu l'imbevi, come è detto di fopra, viene ad evaporar e diſtillar

via ancor l'umidità , o acquofità di effo argento vivo . L'altro

perchè con le molte folimazioni fi viene in effo all'intromettere la

natura ignea , ed a decocerfi , le quali due cofe fono parti princi-

pali della fiffione . Anzi fono le parti fole che fanno la perfetta

fiffione fecondo che a baſtanza fono aggiunte a quello che vo

gliamo fiffare . Nè altro è l'effere una cofa fifla in quefto pro-

pofito del qual parliamo , che l' effere tanto decotta , ed aver

fatta tanta compagnia col fuoco , che non fugga più , o non fĩ

confumi da effo . Però dapoi che averai folimato tre, o quattro

volte ,
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volte , che farà mondificato dalla terreftreità o acquofità fover

chia come è detto , tulo tornerai a follimare da fe folo fen-

za alcune di dette fecce , e tante volte lo follimerai , che tut»

to ti rimanga fiffo nel fondo della boccia , e per qualfivoglia

gran fuoco non fugge , e non fi diminuifce .

Ma volendolo far più presto , e più facilmente , terrai queſta

ficuriffima , e filofofica via , cioè che quando l'avérai folimato

le prime tre o quattro , o più volte , lo piglierai , e vi aggiun-

gerai la quarta parte d'argento fino calcinato , come fi inſegne-

rà più di fotto , e mescolandoli molto bene infieme, li mette

rai a folimare , e poi che farà folimato , mefcolerai quello che è

montato, con quello che è rimafo nel fondo , e rimacinerai , e

tornerai a folimare , e così farai tante volte fin che non afcenda

più niente, ma tutto refti in fondo , fiffo , contra ogni grande

efpreffion di fuoco . E così farà perfetto , bianchiffimo, mondif-

fimo , fufibile , e penetrante . E chi ne voleffe far quantità , e

non potefle metter tanto argento fino , quanta faria la quarta

parte potrà far cosi , cioè dapoi che farà follimato le prime tre o

quattro volte con le fecce come è detto ferbalo da parte, e pi.

gliane folamente un poco , cioè tanto che fi faccia con la quarta

parte d'argento che vuoi o puoi porre , come per effempio, fe

non hai fe non meza oncia d'argento, piglia due once del detto

folimato , e mescola infieme, e folima tante volte , ut fupra ,

che tutto rimanga in fondo fiffo,ed averai da due once manco di

folimato fiffo , perchè il fuoco col diffecarlo e decocerlo,ne vie

ne a fminuir qualche parte , oltra che fempre nella boccia e nel

macinarlo fe ne perde . Piglierai poi queste due oncie fifle , o

quante farà, e piglierai tre volte più del detto primofolimato

non fiffo che ferbafti , e mefcola infieme , a folima tante vol-

te come di fopra , che tutto rimanga fiflo , poi volendone più

piglia di nuovo altre tre parti più che non è tutto queſto, di quek

primo , e follima , e fiffa . E così ne farai quanto vorrai,e que-

to modo è migliore , che a farlo tutto in una volta,perchè così

fi viene a far più volte di volatile fiffo , e di fiffo volatile,cheè

quello che più comandano i Filofofi , e così viene a farfi più vis

fibile, più penetrante, e di maggior virtù . Ed in queſta opera-

zione , confifte tutto il fecreto , ed il gran magifterio de i Filo-

fofi , e principalmente di Geber , che tutta lafua maggior ope-

ra fa con quefta via di follimare , e fiffar più volte,e folamente

occulta la cofa la quale fi deve folimare , che effo per occul-

tar-
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tarla (come fempre afferma ) a gli indegni , la chiama argento

vivo : Ma intende altra cofa , fe ben in effetto quella ſteſſa cofa

moftra che non fia però fe non argento vivo,ma condotto dalla

natura à più perfetto grado , fi come per efempio la paſta,e fari

na , ma non nel primo effer fuo , ed è condotta dal piſtore a più

alta natura, e più vicina alla perfezione. E questo dono di que

fta così alta fcienza non fia chi fperi dal faper fuo , ma dalla

fola grazia di Dio benedetto , il qualecome dicono per unaboc-

ca tutti i migliori Filofofi , cui vult, largitur , &fubtrahitur,

A far cinabrio , efarnepezze di cento , e ducento libre , o quan

to grande ti piace , come quei che vengono di Alemagna . Il

che fin qui non è alcuno che lo fappia fare in Italia.

Tutti quei che fi dilettano di fecreti , e principalmente delle

cofe metallice , fanno fare il cinabrio , ma però in poca quantità

d'una o due libre alla voita , non più . In Alemagna,e ancorain

alcuni luoghi di Francia fono alcune cafate, le quali hanno il mo

do di farlo in quei panni groffi,che mandano a vendere in Italia,

e per tutto il mondo. Ed ancor effi tra loro lo tengono per fe

creto, e non lo lasciano fparger tra molti . Volendo adunque noi

communicare ancor quefto fecreto ( che però confiſte in poca cofa)

a gloria di Dio , ed a benefizio del Mondo, metteremo quì bre-

vemente il modo di farlo in quantità che a ciaſcuno farà agrado.

Piglia argento vivo parti nove , folfo citrino parti due , benchè

alcuni mettono parti tre di folfo , e nove di argento vivo,altri

quattro , ed altri mettono tanto dell'uno , quanto dell'altro, ed

in effetto per dipingere , il folfo aflai non fa danno,anzi viene

di più accefo colore , ma per le altre cofeè bene vi fieno più di tre

o quattro once di folfo per libra di argento vivo.Metti il folfo in

una freffora larga , o in una pignatta , a fondere a fuocolento,e

quando è ben fufo , piglia l'argento vivo in una pezza nella man

manca e vienlo premendo a poco a poco dentro adetto folfo,

avendolo prima tirato indietro dal fuoco , econ un legnovien

fempre mescolando bene acciò che l'argento vivo fi incorpori col

folfo . E così rimena fin che fia freddo , venendolo con detto le

gno a diftaccar dalla freflora , o tegame , ed averai una miſtura

negraccia che non parrà più nè folfo nè argento vivo.Peſtala,e

macinala fottiliffimamente , e paffala per fettaccio , e di queſta

polvere farai quella quantità chevorrai e mettila in una gran pi-

gnatta , o freffora , e volendo fare il cinabrio , averai uua boccia

di vetro tanto grande quanto ti piace , par che la robba che vi

metter

"
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metterai dentro non empia fe non il quarto di effa boccia , ed

avendola molto bene lutata con luto fatto di creta, e cimatura,

che chiamanoLutum fapientiæ , come s'infegnerà più a baffo a far

lo perfetto , ed effendo bene afciutto , e fecco , vi metterai den

tro tanta della fopradetta polvere , che empia un quarto folo del-

la boccia o manco , e così fenza ferrar la bocca di effa boccia, la

metterai fopra un fornello ben grande , fe la robba è affai ,e da.

ralle fottofuoco leggiero per due o tre ore , poi verrai crefcendo

il fuoco . Ma avvertifci che per poterne far gran quantità con-

vien venir di volta in voltaaggiungendo della detta polvero ftan

do pur la boccia così fopra il fuoco a follimare . Però bifogna pri-

mieramente aver congegnato un bastone che entri fino al fondo

di detta boccia , ed avanzi fopra cioè fuora della boccapiù di un

palmo ed abbi un bottone del detto lutum fapientiæ, che ftan-

do teffo baftone così pofto dentro alla boccia venga il detto baftone

a ferrar la bocca di effa e alzandofi il baflone fi venga ad alzar an

cora il bottone , ed aprir lá bocca a detta boccia e bifogna ancora

aver adattato uno ombuto come quelli da imbuttar vino, o olio,

il quale ombuto ftia fempre col becco fuo dentro alla boccia,e

che il detto baftone paffi per mezzo a detto ombuto,e così il bot-

tone venga a ferrar lo ftretto di effo ombuto infieme con la bocca

della boccia , e così ftando le cofe addattate , tu terrai la detta

polvere appreffo al fuoco acciocchè fia calda , perchè mettendola

fredda fopra la calda nella boccia verria a riffreddare,ed impedir

la fublimazione del cinabrio , è cosi quando la prima polvere,

che metti la prima volta , farà ſtata fino a cinque ore al fuoco,

che farà fublimata tutta, o parte , tu alzerai un poco il baſton-

cello , che fta dentro alla boccia, e verrai ad aprir la boccacon

alzarfi quel bottone , che la ferrava, e con una mescola vi met-

terai di quell'altra polvere che tieni in caldo appreffo il fuoco,

mettendone una o due cocchiare , e poi lafcia calare il baftone,

col bottone, e ferrar la boccia , come prima : fappi che il detto

baftone in quella boccianon fi tien per altro,fe non perchè la pol

vere, che è nel fondo venendo a follimar fi attaccheria intornoal

collo , oftretto della boccia e così lo ferreria, che non vi po-

trefti venire aggiungendo altra polvere , e fare li pani groffi co-

me è detto ed in quefto confifte tutto il fecreto per far tali pa

ni così groffi . Perchè volendo metter tutta la materia in un col

po , cioè , cento o ducento libre di robba faria tanta maffain-

fieme , che non fi faria mai, e bifogneria tantefuoco, che pri

ma

"
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a fi fonderia la boccia e'l fornelllo , che la materia fi follimaſſe,

ma mettendovelo così a parte a parte con quel baftone, in mezzo

viene a follimare , o fcendere , e cuocerfi , e rubificarli prima

la prima parte , ed attaccarsi alle fponde della boccia . Poi met

tendo dell'altra , come è detto viene a calar nel fondo, estrom

vando ogni cofa calda , ed effendo calda ancor effa, ed in poca

quantità viene a follimare , e cuocerfi , e rubificarſi preſto e ad at-

taccarfi fopra il primo: e così venendo d'ora in ora aggiungendo

vi polvere calda , e mantenendo il fuoco nel grado fuo, verrai ai

farne quella quantità che vorrai ; ed averai i panni groffiffimi

di belliffimo cinabrio , i quai panni averanno folamente un buco

in mezzo , che farà lo spazio dove è ſtato ilbaſtone.E poiin ul- ›

timo puoi ancora aggiungere polvere , e levare il baſtone,e fer-

rar la bocca , e feguire il fuoco , che quell'ultima polvere fu-

blimerà ancor ella , e farà un fondo al detto pane del cinabrio. "

Ed avvertifci che il molto fuoco non gli fadanno , cioè il fuo-

co lungo , e continuato , anzi gli è utile , e neceffario , e per ,

mancamento di fuoco il cinabrio refteria o negro o mal rof-

fo , e poco duro , e fodo , nella fua mafla , però avvertafi bes

ne a dargli il fuoco a baſtanza . E così avvertifci ancora di ve

nire alcune volte movendo , ed alzando , ed abbaffando quel

baftone di volta in volta acciocchè non vi fi attacchi intorno ,

del cinabrio e venga a ferrar la bocca della boccia , che non

poffa poi mettervifi della polvere come è detto . E queſto è il

vero, e perfettiffimo modo di fare il cinabrio in pani groffi

quanto vuoi, che come è detto fin quì non fi è faputo farein

Italia . E puoi ancora farlo in boccioni di creta da pignatté›

ben lutati , e di buona terra da durare al fuoco .

7

1

A raffinare, e rifare la borace .

La borace da gli antichi fi chiamava Crifocolla, ed era natu-

rale , e´artificiale , come ſcrive Plinio , Diofcoride , ed altri , e

l'adopravano in alcune cofe di medicine , e per faldare i lavori

d'oro, come l'ufano ancora oggi . Perchè la natura fua è di far

fonder prefto, e ferrare la faldatura Ufah ancor da i noftri per

ridurre in corpo , cioè fondere infieme da linatura dell'oro , e

dell'argento , ed in ogni cofa ove bifogni prefta , o facile fufio-

ne fi adopra utilmente . Oltracchè l'adoprano ancor molto le

donne per farfi belle , perchè imbianca , ed affottiglia , e mon-

difica la pelle , e non è velenofa , o nociva a i denti, ed alla car-

natura . N'aveano gli antichi di color verde , che ai tempi no ·

ftri



PA RATEPRIM A. 173

.

ftri non fi trova , e non fi sà fare ,se n'abbiamo della bianchiffi

ma, e della negraccia , e quefta forfe fi potria dire che tiraffe

alla verde degli antichi . La bianca è in pezzetti lunghi con

alcuni nervio vene in lungo tanto fimile all'allume di rocca , che

molti vis'ingannano o'v'ingannano altri . E mettendofi ſopra

il fuoco bolle, e fi gonfia puntualmente come l'allume,e rimar

poi bianchiffima , fpongiofas e frangibile con le dita , come l'

allume di rocca brucciato . Conofcefi dalle perfone pratiche,in

tre cofe l'allume dalla borace . La prima che l'allume poſto in

bocca fi fa fentir di fapore acro , ed aftringente, la ove il borace

non è di niun fapore al mondo , fe non d'un certo fapore addor-

mito e infipido , che è mezzo tra quello dell'olio e quello del fiero

del latte . Onde quei che vogliono ingannar altrui , e falfare la

borace vera , pigliano i pezzetti dell' allume di rocca crudo,

e do tengono in olio d'amandole , in fiero o ancora in latte ,

vi fono di quei chevi mettono del mele,o del zucchero per tem-

perar con la dolcezza loro , l'acerbità dell'allume , ed altri dif-

fanno le dette cofe col fuoco , e poi mettono in luogo freddo

a fate i ghiaccioli , o lapilli , e aggiungono falnitro , foda , o

fale alcali , tartaro , allume di feccia , e sì fatte cofe , e fanno

bene alcune pietre , o lapilli , che fi raffomigliano alquanto al-

la borace , ma fon differenti primiesamente nella forma , per-

che la borace vera è fempre di forma lunghetta , ed i lapilli ove

entri allume non vengon mai fe non quadri.Ed oltre a ciòfono

differenti nella feconda cofa che di fopra fi è toccata,ed è que

fta . Che l'allume dapoi , ch'è bruciato reſta iu molta maſſa, o

quantità , che occupa più luogo , che non faces prima quando era

crudo , ma il borace vero refta pochiffimo,e queſt'è granfegno a

conoſcerlo . La terza e più importante , e più ficura provafua fi è

questa , che quella ove fa allume non falda in modo alcuno,e

non fonde così bene come il borace , ed ho detto non fonde così

bene perchè ove fia falnitro , fale alcali , e tartaro,farà pur fon

der in qualche parte , perchè tutte dette cofe ajutano la fufio

ne dei metalli . Il falnitro quando ve ne fia in quantità notabi-

le fi fa conoſcer fubito al fuoco , perchè fa il bollir molto

fo, e fpruzza o sfavilla attorno fcintillette di fuoco . Altri

con dette miſture diffolute più volte in fiero o in latteo in acqua,

e congelati i lapilli , fanno alcune pietre , ma fono fempre fal-

fe di fapore, troppo luftre di colore , e poi troppo violenti nel

fondere . Onde adoperandofi a faldar lavori d'oro , o d'ar

>

acquo-

gento
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:

gento fottili , fanno fondere il lavoro e tutto infieme . Dove

entra zucchero lafcia fempre: l'oro , e l'argento macchiato , Si

fanno bene alcune mifture, che fervono perfettamente all'in-

tenzione di faldare , e di fondere , fe ben di forma, e di fapore

fon differenti dalla borace , delle quali noi metteremo poco

più baffo..

race ,

Ora per venir al Borace vero dei tempi noftri,dico che a noi

fi portano alcuni barili pieni di un certo graffo, tutto ripieno per

entro di certe pietre picciole , e quefta chiamano pafta di bora-

ce . E fin qui fi portava folamente dalle bande d'Aleſſandria,ove

fi dovca fare anco anticamente . Onde gli fcrittori Arabi anti-

ehi che hanno fcritto delle cofe de i metalli , chiamano la bo

Nitro Aleffandrino . Da certi pochi anni in quà ha comin-

ciato a portarfi detta pafta ancor dalle parti di Ponente , nonſo

s'è fattain quelle ftefle parti, o per avventura portata nuovamente

dall'India , onde effendo gl'anni addietro ridotto in Italia a

gran penuria talchè fi vendeva almeno uno fcudo l'oncia del

rifatto in pietre , o lappili , ora da due anni in quà n'è venu-

to in tanta quantità da Ponente , che fi dà per uno fcudo , e

per meno la libra . Il modo con che in quelle parti , onde vien

quefta pafta la fanno , è quefto .

Nelle miniere dell'oro , e dell'argento , ed ancor del rame

trovano un'acqua , la qual come io ho veduto , e fattone eſpe

rienza, è per fe ftefla attiffima , e perfettiffima a faldare , ed à

fondere , e nell'Alemagna alta io soove è una gran vena di que-

fta tal'acqua che i paefani non la conofcono. Piglian dunque coloro

quell'acqua con quel fangaccio , che le ftà di fotto, e d'intorno,

e la mettono a bollir fino a uncerto termine,e la colano,e laſcian-

dola poi ftare fi congela in alcuni lapilli opietre,appunto comefa

il falnitro . E perchè tenendole così non dureriano e fi disfarebbo-

no a poco a poco, ed ancora per migliorarla , e come confettarla,e

nodrirla nella madre fua , pigliano poi quelle fece che fon reftate

di tal'acqua, e fango , ed ivi aggiungono del graflo di porco,o

d'altro animale , e vanno a quei lochi delle minere , e fanno una

foffa grande , ed in fondo mettono un folar di quella paſtaccia ,

o graffo , e poi fopra mettono un'altro folaro di quelle pietre .

Poi un'altro di graffo, e un'altro di pietre, e così lo fannoalto

quanto vogliono , e l'ultimo folaro è del graffo, o della paſta,e

così lo lafciano allo fcoperto alcuni mefi , benchè molti di loro

fanno tutto queſto nelle lor cafe in terra , o in tinacci . E quan-

do
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de poi la vogliono vendere o mandar fuori , pigliano con le pale

di detta paſta con tutte le pietre , e la mettono in barili, o`an-

co in botti . E quefta è quella , che vien da noi, e la chiamano

pafta di borace . Mandavano ancora , e mandonoda dette parti ,

ove fi fa , della borace , o lapilli fuori di detta pafta così rifati , o

raffinati , come noi diciamo . E da trenta anni a dietro molto

più veniva di detto rifatto , e raffinato , che della paſta . Per

ciocchè la pafta in Italia non fi fapea adoperare , nè rifarne,o raf-

finarne le piatre , onde non fi adoprava quafi fe non in alcune di-

ftillazioni , che ufano ledonne per lor belletti . Poi fi cominciò a

faper rifare , ed uno in Venezia , e poi una donna a chi effo l'in-

fegnò , ci hanno guadagnato gran quantità di fcudi , e per mol-

to tempo fu fecreto folo tra loro e molto defiderato da molti ,

ultimamente fi è venuto pur manifeftando ancor quefto . Ed ora

in Venezia fono pur alcuni che lo fanno . Ma è ben vero,che an-

cor di quei che lo fanno, uno lo fa meglio che l'altro,e forfe

pochi l'hanno in quella perfezione di farlo facilmente,con van-

taggio di non perder della robba , e di trarne tutto quello che fi

può , e farlo perfetto , come questo che ora noi infegneremoper-

fettamente . In prima dunque s'ha da avvertire di pigliar detta

pafta , che non fia rancida , perchè l'effer rancida da fegno ch'el-

la fia di molti anni , e per quefto le pietre fieno fminuzzate,e

fperdute , o mancate . Pur quefto non importa però molto , e

più importa d'andarlo palpando per entro con le dita, e veder

che fia ben piena , ed abbondante di pietre , perchè effendo il

mondoquafi tutto intento al guadagno , ed a gl'inganni, coloro

che la fanno , ufano di metter poche pietre per entro il graffo,

per far più robba , ed oltre a ciò , coloro che la comprano per

rivenderla , vanno con le mani cavando di quelle pietre più che

poffono, però convien come è detto, sforzarfi che la diligen

za vinca , o almeno fcuopra la fraude . E finalmente per vo-

ler venire a raffinare , o rifar detta borace da tal paſta , come

è detto, terrai quefta via.

Abbi acqua tepida , mezo fecchio per ogni dieci libre di paſta,

e metti l'acqua in un catino di terra, e mettivi la detta paſta,e

disfalla molto bene con le mani come fi fa il levato del pane,

cola molto bene detta acqua per un fettaccio , e piglia quelle pie

tre che reftano fopra del fettaccio , cioè quelle che fono grof-

fe , come una nocella , o come una fava, e mettile in un catino-

e fopra mettili olio di olive , come fe foffe un'infalata, e l'olio



176 SECRETI DEL R. D. ALESSIO

fia bianco , e non avendo del buono , piglia del commune ,

mettilo al Sole , e purgalo bene , econ effo ungerai le dette pie-

tre mescolando bene con le mani , poi mettile in un lacchetto ,

e mefcola bene , come fi fanno i confetti , poi mettila nelle buf-

fole, e forbala , che questa è la mighor borace , che fi poffa ave-

re, efe per forte detta paſta non fi disfaceffe , e non fi nettaffero

bene dal graffo con l'acqua femplice , come è detto, all'ora abbi

per ogni fecchio d'acqua una libra di fapon negro o dieci once , e

disfalle bene in detta acqua che così ella fi tara potente a diffolve-

re detta pafta , e chi non aveffe fapon negro potrebbe mettervi

del bianco , ovvero calcina viva , ed orina a difcrezione , e poi

colarla , e con effa tepida disfare poi la pafta come è dette .

Ed avolerla rifare , e moltiplicare , farai cosi . Piglia quella

aequa che è paffata per fettaccio , e mettila in una caldara a fuoco

lento , e continua fempre quel grado di fuoco lento , e vieni ſpiu-

mando con una cazza di ferro , e quello sporco , che farà nel fon-

do , buttaralo con la fua fchiuma , ma avvertifci che bollendo

non vada di fopra , e queftofarai fin chefarà cotto . Il che fi co-

noſcerà mettendone fopra l'unghia , e non correndo farà cotto ,

ed ancora fi può provare fopra la carta come i fanno gli fciroppi ,

e fe refta , farà cotto , ovvero bagna un fpago in detta acqua , e

mettilo in fra le dita, e tira un capo d'effe , e fe lo fenti rufpi-

do , farà cotto . All' ora caverai dal fuoco la caldara , e cuoprila

con un coperchio fatto a quell'effetto , acciò non vi pofla entrar

cofa fporca dentro , e fepelifci la caldara nella femola , calcan-

dola bene attorno , e coprendola bene coi panni , o fchiavine fo

pra, ed attornotalmente che fa bene ftuffatta . E fimilmente la

potrai fepellir nei lettame caldo , e lafciala così per otto , o die-

ci giorni . Poi difcoprila , che vi troverai fopra un unto , o cro-

fta, il qual leverai via , e lo ponerai da parte , e poi troverai in

detta caldara , come ghiaccioli , quali caverai , e ponerai in un'

altro catino , e lavali con acqua fresca , e mettili fopra una ta

vola ad afciugar all'ombra . E quelle pietre , che restarono la

prima volta fopra del fettaccio , mescola con queste altre , epi-

glia allume di feccia , che fia bianco , ma non di quello che fi

tiene permoftra , che poco vale , e pigliane libre iv. in tre fec-

chi di acqua , ed oncie otto di falnitro ponendolo a fuoco lento ,

e farallo bollire , e spumalo come faceſti l'altro : e provafopra l'

unghia , o fopra la carta fe è cotto, come prima . Poi levalo dal

fuoco, e lafcialofar refidenza, ecome farà ben chiara , piglia,

ne
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ne un fecchio , e mezo , e mettila in un'alta caldara netta al

fuoco , e quando vuol levar il bollire , mettivi dentro la detta

crofta , che fia dieci libre , e fallo bollire come prinia hai fatto

l'altro , e ponila fopra l'unghia o carta per provare fe è cotto .

Poi ponila in un maftello , e fopra ponili due bastoni in cro-

ce con quattro fpaghi , alli quali attaccherai un poco di piom-

bo , acciò ftiano bene ftefi , e che non tocchi il fondo a quat-

tro dita , e quefto acciocchè non fi poffa attaccare la borace.

e poi lo fepellirai , come hai fatto l'altro , e quefto non fi met-

te nel facco , cioè nella bufta , ma ungerai quello ch'è attac

cato agli fpaghi con una penna , e l'altro che è nel catino un-

ghilo come fi fa un'infalata , e fia il chiaro che caverai, groffo

come nocelle , o fave , e l'altro minuto metti con l'acque che

fono rimaſe , e metti al fuoco dandoli la cotta , facendo co-

me è detto di fopra , e così farai fin tanto che l'acque faran- :

no convertite tutte in borace , che mai non buttarai via niente .

E fappi , che prima quando disfarai la paſta nell'acqua tepida ,

come è detto in principio , mettivi quanto un'acino di cece di

coagulo, o quaglio di lepore , e farà coagulare tutte l'altre parti

della borace .

Modo belliffimo di fare acqua forte facilmente ,

e miglior che l'altra .

Piglia allume di rocca , e vetriolo , e falnitro , otutti tre in

fieme ana , e fieno calcinati , e ben triti , e fe la vuoi più for-

te fa che il falnitro fia per fe folo quanto lo allume ed il vetriolo

infieme , e metti in boccia ben lutata ; e nel recipiente metti

due once d'acqua di pozzo per libra di detti materiali,ed il re-

cipiente ftia in acqua frefca, e di ſopra tienlo fempre bagnato con

acqua cioè con pezze bagnate , e non lo lafciar mai feccare,per-

chè unifce meglio gli fpiriti con l'acqua loro , e non fi attaccano

al recipiente . Poi abbi la boccia beniffimo lutata, ed acconcia la

boccia in terra pendente , e fenza capello unifcilo col recipiente,

lutando ben le giunture con farina , e chiara d'ova , ed ac

concia, che il fuoco non paffi al recipiente, e da principio metti

un poco di carboni accefi al fondo della boccia tanto che la ma-

teria fi disfaccia , e paffi quella prima furia , poi cuopri tutta

la boccia di carboni , e fia ben alto il fuoco , e che fia ordinato

un muro di mattoni , che tenga i carboni groffi , e monti ſopra

la boccia , e fa quefto buon fuoco per tre , o quattro ore ,

e farà fatta Lafcia poi rifreddare ogni cofa , e cava l'acqua

cheM

ofei
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1

che è perfettiffima , e ſerbala in vafo di vetro ben atturato

con cera .

O co-

La vera ee perfettiſſima prattica digittar medaglie,ed ogni altro lavo

ro di rilevo baffo , così in bronzo come in oro , argento, rame, piom.

bo , stagno , ed ancor di cristallo , o di vetro , o di marmo .

Primieramente conviene aver fempre in ordine le terre da for

marvi dentro quel lavoro , che vuoi buttare . E perchè ſe ne fan-

no di più forti , e ciafcuno l'adopera , come la può avere ,

me la fa fare , noi ne metteremo qui alcune , le più perfette di

tutte , e ne metteremo di più forti , acciocchè non potendo alle

volte avere o far l'una , fi poffa avere , o far l'altra . Ed avver-

tendo , che tutte quelle che qui metteremo fi poffono ufar ciaſcuna

da per fe fola , o mefcolata l'una con l'altra o tutte infieme,che

in ogni modofon buone . La bontà , e perfezione di ciafcuna ter-

ra da gittarvi dentro metalli fufi confifte in quefte cofe , cioè che

principalmente fieno fottiliffime , e come impalpabile, perchè i

difegni vengano impronti nettiffimi , La feconda , che ricevano

bene i metalli , e non crepino , o faltino in crofte , e che fi con-

faccinobene con la maeftra che le faccia rimaner dure , e tenaci

quando fon fecche . La terza che durino a molte fufioni , accioc

chè quando ha da buttar molte medaglie , o altri pezzi d'una for-

te medefima , non bifogni riformare ogni volta di nuovo . Ed è

da fapere che per metalli dolci , come il piombo , e lo ftagno ,

ogni terra mediocremente buona ferve , pur che fia fottiliffima .

Terra prima da gittarvi dentro i metalli fifsi .

Piglia fmeriglio di quello che s'adopra per brunir le fpa-

de , e l'armature , e macinalo fottiliffimo , con infocarlo co-

me fi dirà di fotto , e impaſtalo o imbevilo con la macftra

come pur fi dirà di fotto , e adopralo che è terraperfettiffima,

e dura a molte fufioni fe è ben governata , e quanto più s'

adopra più vien buona , ritornandola fempre a macinare с

rimbever poi con la maeſtra .

Terra feconda .

,

Piglia pezzi di quei cocconi fatti di terra di Valenzia , o di

Treguada, i quali adopra i vetrari nelle loro fornaci a tenervi

dentro fufo il vetro, e fe puoi pigliar folamente i fondi , e le

parti dei mezo in giufo farà tanto meglio , levandone via il vetro

che gli ft d'intorno , fe non pigliali comepuoi , ed abbi cru-

ciuoli da Orefici nuovi , efpezzali in pezzi , e fia tanto a peſo di

questi crucioli quanto de' pezzi di detti coconi, ed ogni cofa infieme

pefta
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pefta nel mortaro di bronzo . Poi fateli macinar fu'l porfido

con acqua come fi macinano i colori , e facendola fottiliffima

col ricuocerla , e infoccarla al fuoco come fi dirà di fotto, fer-

bala in facchetti di camofcio o in fcatole di legno beniffimo

ferrate che per la molta fottilezza non ſe ne voli in aere •

Terra terzA .

o di cappe ,
Piglia fcorze di telline di mare

e fcorze d'

ova, e peftale infieme , e macinale con acqua , ed infocale , e

macina più volte , come hai fatto dell'altre , e ſerba con di-

ligenza, che non ſe voli .

Terra quarta.

Piglia limatura di ferro , o fcaglia , o l'una e l'altra, fienopure

fenza terra , o altra brutezza , e mettila in una celata di ferro , o

in pignata , che duri al fuoco , ed imbevila d'aceto forte , e tien-

la al fuoco per otto ore . Poi tornala ad imbevere con aceto , in-

focala , e rimacina , e rinfrefcala più volte, come di tutte l'al-

tre , e ferba in facchetti di camofcio , o fcatole ben coperte.

Terra quinta.

Piglia pomice in pezzi , ed infocala , e fmorzala in aceto , e

quefto fa fino a quattro volte . Poi abbi ſcaglia di ferro macinata ,

e di quefta fieno parti due , e della pomice parte una , e mescola

infieme, infoca , e rimacina più volte , e ferba come l'altre .

Terra fefta perfettiſſima .

Piglia offa di caftrato , e fe le pigli tutte della tefta faranno

tanto migliori , fe non piglierai d'ogni parte . Efalle bruccia-

re fopra le brace , o in unafornace che vengano calcinatebian-

chiffime , e peftale bene , e paffale per fettaccio . Poi metti det-

ta polvere inuna celata o padella di ferro , o altrove ſopra il

fuoco tra le brace che fi infochi molto bene , e quando è be-

niffimo infocata , buttavi dentro un buon pugno di fevo

vien rimenando con un ferro in modo che il fevo fi bruci tutto

con detta polvere . E così laſciala poi in tal fuoco per altra mes

za ora . Poi cavala , macinala , rinfocala , rimbevila , è rimaci-

nala più volte come l'altre , che l'abbi fottiliffima ,

perfetta, e dura a molte fufioni ,

Terra fettima .

e farà

Piglia offa di feppie , pefce , e falle calcinar bianchiffime , e fa in

tutto e per tutto come di quelle del caftrato , e ferba ut fupra .

E finalmente fe ne fanno di terra tripoli , di cenere di viti , di

paglia, e di carta bruciata , di fterco di cavallo fecco , e bruccia.

M 2 to,
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to di mattoni pefti , di bolo o terra roffa , e d'altre cofe tali,

che reftino al fuoco fenza fonderfi , e che ricevano gli impron-

ti ed i metalli , e non crepino o non fi croftino come è detto.

Modo belliffimo di ridur tutte le terre chefreno fottiliffime,

e come impalpabili .

Abbi qualche terra delle fopradette o quall'altra vuoi , e da-

poi che l'hai macinata fottiliffima e pailata per fetaccio mietti-

la in una caldara , o celata , o ancora in unapignatta a diffecar

fopra il fuoco , tanto che fi infuochi molto bene, e così infocata

levala dal fuoco , e tornala a rimacinar come prima con acqua o

con aceto . Poi di nuovo rinfuocata , e rimacinata fempre con

acqua o aceto , e non mai a fecco . E così fa fino a cinque o

fer volte . Ultimamente mettila in un cattino di creta invetriato,e

gittali fopra tanta acqua chiara, che lo avanzi fino a quattro di-

ta , e con un baftone netto intorbidela , e lafcia ripofar folamen

te per fpazio di una Ave Maria . Poi deftramente evacua quell'

acqua in un'altro catino netto, e fopra quella terra che è reftata nel

mo catino , torna a metter altra acqua , ed a ritorbidar come

prima . Ed evacuata fopra il catino , dove votafti la prima,

così farai fin che con quelle acque averdi votato via tutta la

parte più fottile di detta terra . E fe alcuna parte più groffa

vi refta nel primo catino , tornala a macinare , e mettila poi

con l'altra . E difecca poi quell'acque cioè lafcia andare in fon

do la polvere , e vota via l'acqua , o feltrala , e fa feccar be-

ne quella polvere che è rimafa nel fondo , e dalle poi una buo

na macinatura paffandola per fetaccio ftrettiffimo di feta , fe

ti pare , ed averai polvere che al mondo non fi può defide-

rar più fottile , ferbala , come è detto in facchetto di camof

cio , o in fcatole di legno ben ferrate le congiunture , e benc

incollate perchè non ſe ne voli via , che è quafi coſa ſottile

come l'aere:

A far la maeftra per bagnare , o inhumidir dette polveri ,

o terre da informarvi , o improntarvi dentro .

Per far che le dette terre abbiano nervo , e che formate , e

fecche che fiano fi tengano infieme , e non ritornino in pol,

vere , fi fa queſt'acqua , che chiamano Maeftra , voce forſe alte-

rata da menftruo , che non sò come s'han tolto i filofofi da cer-

ti anni addietro a chiamare alcune acque , che fervono ad alcu-

ni bifogni come quefto, e par che tanto intendano effi per

men-
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2

menftruo, quanto noi per mezo, cioè mezano , o coſa che ſia me-

zo, a ritenere , a diffolvere , o far quall'altra operazion tale .

Si piglia adundue fal commune da mangiare e fi avolge in una

pezza di lino bagnata in acqua, o in altro, cofi avolta fi mette in

mezzo a i carboni accefi in una fucina , o altrove , che con manti-

ce fe gli poffa dar fuoco grande , ovvero fimette in un cruciuolo

o in una pignattina ben lutata , e foffiando forte coi mantici ſe

gli dà fuoco per un'ora , e poi fi laſcia freddare,e chi non può

farlo co' mantici , metalo in mczo a i carboni accefi 2 e co-

pralo bene d'ogni intorno , poi freddato lo pefti , e mettalo

in una pignatta ben vetriata , e fopra gli metta tanta acqua ,

che avanzi quattro dita , o fei , e mettendola al fuoco , e ri

menando bene , fi fa disfar tutto il fale , poi fi laſcia freddare,

e fi cola, o fi paffa per feltro fino a due volte , e quefta fi a-

dopra ad inumidire , e far tenaci le terre , come fi dirà di fotto ,

Faffi ancor Maeftra con chiara d'ova battute con un baſton

di fico , tanto che diventi tutta fchiuma . Poi fi laſcia pofare

per una notte, e la mattina fi cola quell'acqua che fi trova di

fotto
2mare, fchiuma, e con effa fi inumidifce la terra dafor.

9.

mare, e par chequefta fia alquanto migliore , perchè fa la

terra più tenace , e vi fi forma più nettamente , e non fi at-

tacca all'impronto . Onde alcuni aggiungono un poco di queſt'

acqua di chiara d'oyo all ' altra maeftra di fale fopradetta , ed

altri vismettonun poco di acqua gommata con goma arabi,

ca , adoperando in ogni cofa il giudizio , e l'eſperienza .

Afare il lutum fapientia perfettiffime.

Piglia creta da pignatte, e fia, megliore che puoi avere,pets

che in un luogo fe ne trova di miglior che nell'altro cioè che

dura più al fuoco , come in Italia, e quella della qual fanno le pi-

gnatte in Padova , e cofi in Alemagna , è cofi perfettiffima in

ogni parte . Onde con quelle pignatte , con le quali cocinano,

potrebbono fonder metalli come ne i crociuoli . Abbi adunque

la migliore, che puoi, e maffimamente fe il luto ha da fervir per

cofa che s'habbia d' avere lungo , e grandiffimo fuoco fe

non pigliala come puoi . E le ne trova della cenericcia co

me la commune , efe ne truova della bianchiflima , come è

quella che fanno in alcuni luoghi del Vicentino , che è quafi

come panni di geffo , e la chiamano Fioretto di Schio , che a

Venezia l'adoprano i boccalari per dare il bianco fotto alla

Vetriatura delle fcodelle , ed altre cofe tali . E fe ne trova

M.3
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della rofa , come in Puglia fe ne trova moltiffima , e la chiama-

no bolo , ed è di quella fteffa che alcuni fpeziali vendono per bol-

lo armeno . Ed in Venezia n'adoprano una tale per dar il roffoa

gli aftrichi delle cafe , con la calcina , co'mattoni , e col cina

brio dandogli poi fopra l'olio dilino . Quefta roffa è la più graf-

fa , e la più vifcofa di tutte , onde crepa più volentieri al fuoco,

Te non fi ftempera con altre cofe, e perchè tutte crepano di graf-

fezza qual più , e qual manco , per queſto a tutte fi dacompa-

gnia, e temperatura di cofe magre . Pigliando adunque della

commune , cioè di color di cenere perchè fi trova piùcommune-

mente , ed è manco graffa , la comporrai in quefto modo . Piglia

detta creta parti quattro , di cimatura di panni parte una , dice-

nere di bucata , o d'altra , parte meza , fterco di cavallo o d'afi-

no fecco , parte una . E fe lo vuoi più perfetto aggiungivi un

poco di mattoni pefti , e ſcaglia di ferro . E tutte le polveri fieno

beniffimo peftate , e fetacciate , cioè la creta , la cenere , lo fter-

co , i mattoni , e la fcaglia , e mescolate ben infieme , e metti

in terra facendone un folaro, e fopra vi vien gittando la cimatu-

ra a poco apoco, in modo che venga a ftar per tutto ugualmente

più che fi poffa . Poi vien dando l'acqua , e rimenandomolto

beneprima conun baftone , e poi con la pala , e quando farà impa

ftato a modo tuo , mettilo fopra un banco groffo , o fopra un mu-

rello , ed abbi un palo o vergon di ferro , una aceta , o altra cofa

tale , e vien battendo ildetto luto molto bene rimenandolo e te-

nendo fempre battuto , e quefto quanto più fi fa, più è megliore

il luto . E così fi farà un luto perfettiffimo da lutar bocce , da for-

marvi cofe groffe , come fi dirà di fotto , da far fornelli , e da

ogni cofa . Ma chi lo vuol far con manco fatica vi mette folamen-

te la creta , la cimatura , e lo fterco , con un poco di cenere

ed altri non vi mettono fterco , altri non vi metton clmatura,

fecondo che la fanno fare , o che voglion ufar fatica , e diligen-

za , ed ancor fecondo il bifogno dell'intenzione perchè lo fanno.

Per lutar le bocche delle bocce che non refpiri al fuoco è buono

quefto fteffo luto fopradetto , tuttavia vi aggiungo due parti di

calcina viva , e chiara d'ovo , ed è poi così ficura, come il vetro

fteffo , e più , di non lafciar refpirare . Ogniforte di luto fi vuod

mantener umido chi l'ha da ufar di continuo,e ne vuol tener fem-

pre preparato . Ma non bifogna tenerlo troppo acquofo,che non

ferve poi in alcun modo che ftia bene, nè meno convien laſciarlo

feccare . Perchè come una volta è indurito, non fi racconcia mai

più
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più che ftia bene , e fe vi metti acqua , lo vien poi mollifican

do a poco a poco di fopra , e farlo come falfa , e dentro ri-

man pur duro , e dandoli poi molta acqua , fi guasta affatto .

Però quando pur fi fecchi , tornifi a ripeftar di nuovo e così

a ripaftarlo con acqua a poco a poco , ed a rimenarlo fin che

fa bene , ed in quefta parte del luto non occorre altro .

Cofe che fi convien tenere apparecchiate in ordine per

l'arte del gitto .

Perchè gl'inftrumenti , ed i mezzi fon quei che fanno riu-

fcir l'arte a perfezione dalle mani del buon artefice , per que

fto , acciocchè quando fi trova in punto per far il fuo gitto

non s'abbia da patir difagio , o danno per mancamento delle

cofe neceffarie , è bene di ftar proviſto delle infraſcritte coſe

che vi fono neceffarie .

In prima adunque il carbone fia di legno forte, e giovené, e

bene afciutto . I cruciuoli fieno di buona terra , e fenza sfenditu-

re , ed i burtini , o pardigli di colore fogliono effére migliori

che i neri , nè i bianchi . Avere un pezzo di cartone da far vento

leggiermente, e largo fopra la faccia del cruciuolo ſcoperto a

certe occafioni . Una canna bucata per foffiar le brutezze di den-

tro al cruciolo, che così fi fa affai meglio che con i manticetti .

Un ferro a uncino per cavar i carboni del cruciuolo,e così le mo-

lettine . Un torcoletto o ftrettore di legno da ſtringervi le forme,

o ftaffette per tenerle ferme , e ftrette nel buttarvi dentro il me-

tallo fufo . Due o più tavolette di legno di noce,o di buffo,o d'

altro legno folo , o ancor di rame , beniffimo fpianate,ed ugua

liffime da ogni canto per farne fondo alle ſtaffette nel formare,e

per voltarle , e tenerle ftrette . Due opiù pezze di lana,perchè

fe nello ftringer le staffette nel torcoletto , le forme non foffer

bene uguali di fuori , quelle pezze vengonoa riempire il vacuo, ed

a far luogo al rilevato, come fi vedra di fotto nella pratica del

formare . Un compaffetto , ed una riga per partir etirar a mifu-

ra i getti , o sfiattatori , e canali onde ha da correr il metallo,

Una sgorbiettta , cioè un ferro fatto a zappa ma aguzzo in puntaa

modo d'una vanga ritorta , e che taglia dalle bande , come fon

quei, che adopra gli indoratori per nettare i canalli delle cornici

la quale sgorbietta ha da fervir per far detti sfiattatori , e canali

nelle ſtaffette dapoi che farà formato il lavoro , e non avendolo ,

potrà farfi col coltello , più diligentemente che fia poffibile,e co-

sì averai in ordine unpoco d'olio,e di trementina in una fcodella

M 4 con
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con un poco di carta , o bombace filato , o pezza per bagnarvela

deatro , ed accenderla , e con efla affumigar le forme poichè fa

ranno aſciutte , acciocchè il metallo corra meglio , e perchè alle

volte tal fumo, ingroffa , e riempie i cavi , o luoghi baffi del lavo

ro formato , conviene aver'ancora un piè di lepore per levar il fu

perfluo , ed ancor per raccoglier la polvere che cadeffe nel for

mare e per altri bifogni tali , e poi avere una bruftitora, o fcc

petta di fil di ottone , ed una di fetole , come quelle da pettin ,

per brufciare, o bruftire , e polire il lavoro avanti che lo formi,

perchè venga netto , e così ancor dapoi ch'è fatto il tuo lavoro gita

tato di nuovo , e per pulirlo , ed acconciarlo come ficonviene.

Il modo che fi deve tener nel formaré .

» Primieramente piglierai la tua medaglia , o altro lavoro che

vogli gittare , e mettilo in una fcudella con aceto forte, fale,e

paglia bruciata , e con le manifregherai beniffimo che venga ben

netto, e adoperando ancora la brufchia, e la fetola. Poi fciacquas

lo in acqua fresca , e con pezza bianca beniffimo afciugherai

Metti poi fopra una tavola di legao duroo di rame ben liscia la

metà delle fraffette , cioè la femina . E Ja parte di mezzo,cioe

con quella che fi congiunge poi con l'altra , ftia volta in giuſo

fopra la tavola , e dentro di effa metti fopra la tavola le medaglie,

o che altro vuoi formare, che fia ben netto come è detto,ac

commodandola fe farà una fola , che ſtia a dritta linea del getto ,

e più baffo della taffetta che puoi , perchè abbia luogo il gera .

to , e metallo affai . Ed effendo più di una , l'anderai accomo-

dando dalle bande della taffetta , e lafcierai luogo nel mezzo

per far il getto o canale per introdurvi dentro il metallo

è fe ne faranno più di due , avertirai di non far che ricevan il

metallo l'una dell'altra , ma a ciafcuña farai il fuo canaletto ,

che dal getto , o canal di mezo ve lo porti . Poi piglierai

d'una delle dette terrre , ben fottili , e ben fetacciate con fettac-

cio ftrettiffimo , e ben calcata la porrai in un catino , o piatto

affai grande , perchè nel maneggiarla non fe ne butti fuori ,

e con l'acqua della maeſtra la inumidirai a poco a poco

mef olandole beniffimo con le mani , e frà effe fregandola .

e tanta gliene darai , che ftringendola in pugno fi tenga in

fieme , avvertendo che ho detto inumidirla , non bagnarla ,

perchè non bifogna, che ftringendola in pugno vi bagni la

mano , nè fi tengano come paſta , me folo tanto o poco più,

come la farina afciutsa , e che così ftretta in pugno fracam

>

do
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do fopra con un dito fi rompa inpezzi,e quefta così condotta me

terai con deftrezza fopra la medaglia nelle ftaffette,e con le pol

pe delle dita , e poi con la mano ve l'anderai beniffimo affettando,

a franzendo , non ti lasciando rincrefcer lo affaticarti un poco per

calcarla bone con mettervi fopra l'altra tavoletta, e con ambe le

mani , e con tutta la perfona calcando fopra quanto più.Poi con

un ferro taglieute , e di filo ben dritto , con una riga,beniffimo

lo pareggerai deftramente, levando quella terra che avanza fo-

pra la taffetta . E così ponendovi fopra una delle pezze di lana,

e poi la tavoletta piana , con ambe lemani piglierai ambedue le

tavolette fotto , e fopra , e tenendole ftrette , volterai con de-

Atrezza le ſtaffette fotto fopra , e levata la tavoletta , vederai fe

pur fotto le medaglie per rifpetto del rilevo fofle entrato qualche

poco di terra , che bifogna col piè del lepore levarla deftra

mente . Poi ricomeſla l'altra parte della itaffetta a fuo luogo

l'empirai della medefima terra calcandola beniffimo come prie

ma, e con ferro pareggiandola . Poi con la punta del ferro

da un canto follevarai alquanto la meza ſtaffetta di fopra ,

con la mano leverai fufo bellamente , e con diligenza cava-

rai le medaglie toccandole alquanto d'intorno con la punta dè

una penna fottile in cafo che non fi lafciaffero alla prima,

col voltar fotto fopra quella parte della ftaffetta , in cui nell'

aprirle erano rimafe . E fe ancora non fi lafciaffero , le percuo

terai in croce deftriffimamente con la punta d'un coltello tan-

to che pur voltando la ſtaffetta fi laſciano , e fe vedrai che

a tuo modo non fia impronto , potrai rimetterlo, al luogo lo-

to , e ricalcarle , e poi mettendo da tutte due le bande la pezza,

e tavolette fringerle nel torcoletto . Poi finalmente cava con

la fgobia , altro ferro , e fa i fuoi ghetti , comparendo col

fefto , e riga che vengano giufti , e così le porrai dritte pref

fo al fuoco ad afciugare voltandole alcuna volta tanto che

fieno bene afciqtte . Allora con lo ftoppino bagnato in o

lio e trementina, ed accefo , foffumigale , ed eflendovi cofa

fuperflua levala col piè del lepore . Poi ricongiunte infieme , e

rimeflevi le pezze di lana , e le tavolette ftringeralle al

quanto nel torcoletto , e così avendo fra tanto apparecchiato ,

e fufo il metallo ( il che effendo argento , e rame bianco fi

conofce nel vederlo nel truciolo luftro , ed effendo ſtagno

col mettervi dentro una pietra , o un poco di carta , e che la

brucci ) getterale che verranno beniffimo fenza altro ajuto a

Sar
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farlo fcorrere fe non che allo ftagno come è fufo , butterai den-

tro un poco cioè un ventefimo di tutta la quantità di folima-

to , ed un'ottavo di antimonio, che oltre al farlo ben correre,

l'indurifcono , e fanno fonante . Poi fredde le ftaffette caverai le

medaglie con diligenza , e volendo gittar delle altre , torna a

fuffumigar le forme , o ftaffette , e ftringi , e gitta , come di

fopra , e fa tante volte , quante ti bifogna , fe poi vedi che le

ſtaffette non fieno ftracche , e vogli, ferbar quelle forme per al-

tre volte , potrai ferbarle in luogo afciutto , che ferviranno poi

beniffimo . Ultimamente quella terra di dette ſtaffette , cava-

ta , peftata , e fetaeciata farà fempre meglio per adoperar . Le

medaglie così gittate fi ricutocono poi , e fi pongono nel bian-

chimento , fe non fono di ftagno , ed anco a tutte fi può da-

re il vecchio come di tutte fi dirà qui di fotto .

Aformar con creta liquida col penello che è moltopiùfacile che con le

Staffette,maleforme nonfervonofe non una volta , e non vifigitta

cofe c'abbiano da effer troppo minute,e che non poffano ritoccarfi .

Piglia la medaglia che vuoi gittare , e ben netta,e lavata , ed

afciutta , come fi è detto fopra , ed ungendola con un poco d'olio

averai poi in ordine la creta acconcia in quefto modo, cioè.Pi-

glia il luto fapienzia che fi è infegnato a fare di fopra,e feccalo

molto bene al Sole , o al fuoco , poi peſtalo fottiliffimamente , e

fetaccialo per fetaccio ftrettiffimo , e poi con acqua fallo liquido ,

e con un pennello da dipintore grande,darrai una mano di que

fta creta , o luto così liquido fopra una delle bande della meda-

glia , la qual medaglia ftia fopra di un tagliero, o d'una tavolet-

ta . E data quefta ptima mano di quefto luto così liquido, la la-

fcierai feccare alquanto . Poi ne le darai un'altra mano del mede-

fimo luto , ma più duro , e così le darai poi la terza, e quarta, o

quante ti parrà , che fiagroffa a baſtanza . Poi che farà fecca volta

la tavoletta con ogni cofa col fotto di fopra,e ungi con oglio l'al-

tra parte che refta da formarfi, ungendo ancora la creta fteffa che

le fta d'intorno , acciò che quando poi vorrai tagliarla per mezo

a traverfo , o fcoprirla per cavarne la medaglia fi ftacchi,e s'apra

facilmente perchè l'olio non lafcia attaccar la creta, ovvero fopra

detto lutto che fta d'intorno alla medaglia così meza formata puoi

fpolverizar carbon pefto , che fimilmente non lafcia attaccar l'un

lutto , con l'altro . Poi col penello vien dando una mano di lutto

liquido fopra detta altra parte della medaglia,e così feccata quel-

la, dalle l'altra mano di più duro , poi la terza, e la quarta ſe-

con-
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per tra

condo che lo vuoi groffo , come facefti alla prima facciata che for

mafti . E così lafcia ben feccare . Ma avanti che fia fecco, va col

coltello intorno le commiffure dell'una parte con l'altra

verfo, cioè dove spolverizafti il carbone , perchè non fi attaccaffe

e così col coltello va deftramente fpaccando , e riaprendo l'una par-

te dall'altra intorno intorno in modo che il coltello vada a taccar

la medaglia per taglio intorno intorno , e cofi laſcia feccare,e

come è fecco va deftramente mettendo il coltello in quelle com-

miflure d'intorno , ed alzandoa poco a poco unaparte di detto lu-

to o creta , tanto che fi levi via , e lafcia la medefima fcoperta.

Allora piglia l'altra parte ove farà reftata del ta medaglia, e vol-

tandola col fotto di fopra va diligentemente battendo dietro al

fondo del luto per far che la medaglia calchi fuora, e fe non aju-

tala con la punta del coltello tanto che la cavi. Poi piglia una

parte , e l'altra di dette crete , o luti cofi formati , e faraivi i

boccami donde poffi gittare il metallo fufo. Ed i canali o sfiatatori

dalle bande . Poi ricongiungile infieme, e legale con un fil di fer-

ro , e mettile a ricuocere in un fornello , ovvero al focolar della

cucina , coprendole molto ben di carboni accefi , lafciandoveli

confumar fopra . Ed ancora fe ti pare le puoi ricocere primache

le congiungi infieme, cioè l'una feparata dall'altra, e poi chefo-

no cofi ricotte, congiungerle infieme , e legarle conun fil di fer-

ro, o con un fpago , ed acconciarle tra due tavolette , o in un

torcoletto , o tra due mattoni col boccame infufo , e buttarvi poi

fopra il metallo fufo, e come fon fredde aprile,ed averai il tuo

gitto molto bello, fe farà ftato fatto con diligenza.E fe è lavoro

d'argento potrai dargli il bianchimento che feguirà qui di fotto.

Se è di ftagno , non fe gli da bianchimento , ma il vecchio,ſe è

d'oro , fi colorifce col verderame, ed orina . Ma in vero fe è lavo-

ro d'argento, o d'oro, non è cofa da gittarfi in queſte forme

di creta : ma nelle ftaffette come di fopra s'è pofto il modo .

Per formare in quefta creta o luto, della qual s'è detto in que.

fto capitolo fi può fare ancora in altro modo più facile, cioè inge-

gnarfi d'aver l'impronto che volete formare, il qual fia fatto di cera

con un poco di trementina meſcolata con effa . E fopra quella ce-

ra venir dando il luto , o la creta una mano fopra l'altra,come di

fopra fi è detto e poi fargli il boccame di fopra,e metter detta

forma così fatta al fuoco col,boccame all'ingiufo , che tutta la co-

ra fe ne fcorra fuori beniffimo , poi gitta'vi dentro il tuo metallo

fufo, avvertendo fempre nel gittar, che le forme fieno calde co

sì in
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si in quefta di creta , come nelle ftaffette , ed in ogni altro

modo che fi faceffe .

A far bianchimento da imbianchir le medaglie , o altri lavori

nuovi , e con effo ancora fi poffono ripollire , e ritornar

come nuovi i lavori d'argento vecchi .

Piglia le tue medaglie , o altro lavoro nuovo,o ancora vecchio

che vogli rinovar , e mettilo fopra le bragie acceſe a ricocere ,

voltando , e rivoltando tanto che venga di color beretino.Poi

con la bruftitura , e fcopettino d'ottone fregalo , e bruftifcilo be.

niffimo, e poi lo metti in quefto bianchimento.Acqua falfa di

mare, o acqua comune , e falala tu fteffo con unpugno di fale da

mangiare . E mettivi dentro tartaro di vino bianco , ed allume

di rocca crudo , e fa bollire in pignatta ben vetriata.E fe il la

voro di rame è imbiancato con medicine fofiftiche , agggiungevi

l'infrafcritte cofe , cioè un marcello , o un giulio d'argento bat-

tuto fottiliffimo , o tanti fogli d'argento quanto pefa unadi det-

te monete. E fale armoniaco a pefo di tre giulij, e falnitro ape-

fo di cinque giulij , e metti queſte cofe inunapignatta col fuo co-

perchio bucato in mezo , e fepellifci quefta pignatta in mezo

alle bracce acceſe , e che vi ftia fino al collo , e così laſciala fin

che tutti gli spiriti fieno efalati , o evaporati via.Poi laſcia fred.

dare, e macinali , o peftali fottiliffimi . E di quefta materia pi

glia un'oncia, o poco più o meno, e mettila a bollire nel fopra

detto bianchimento , per un'ottavo d'ora , e mettendovi le tue

medaglie , o altro lavoro dentro , Poi riverfa tutto in acqua chia

ra, e tepida , cioè riverfa l'acqua , ed il lavoro , e del tartaro,

ed altre cofe che faran reftate nella pignatta , fregarai molto

bene il lavoro , e poi lavalo con acqua fresca , ed aſciugalo .

Aindorar ferro con acqua .

Pigli acqua di pozzo , o di fiume , o difontana,ed in tre libre

di efla metti once due di allume, di rocca , un'oncia di vetriolo

Romano , un denaro a pefo di verderame,tre once di falgemma,

e un'oncia di orpimento , e fa bollire ogni cofa infieme . E

quando bollono mettivi tartaro di botte , e fal comune, di ciaf-

cuno oncia meza , quando ha bollito un pochetto , levala dal

fuoco , e con quell'acqua dipingi fu'l ferro . Poi ſcaldala al fuo-

eb molto bene , e branifcilo ..

Altro modo al medefimo.

Piglia olio di lino once iv. tartaro once ii . roffi d'ova cotti duri,

e peftati once ii. aloe cicotrino once i. zaframe un quarto di

dram .



PARTE PRIMA: 189

diam ., curcuma un'ottavo di dramma . Fa bollir ogni cofa in

pignatta nuova per un gran pezzzo , e fe l'olio di lino non

baftaffe a coprirle tutte , aggiungivi dell'altro , e poi con que-

fta mistura dipingi , o fcrivi fopra il ferro . Il qual fia prima

perfetttamente imbrunito , e faranno di color d'oro .

A indorar ferro con foglie d'oro , e con acque , ed ancora

1 con oro amalgamato con argento vivo , comegli

Orefici indorano l' argento .

Piglia vetriolo Romano onc. i. allume di rocca once ii. fale

armoniaco once i. ogni cosa fia beniffimo polverizata,e metti a

bollire in acqua comune . Poi habbi il ferro ben brunito, e net-

to , e bagnalo con detta acqua fregandovela molto bene,poi met.

ti fopra fogli d'oro, e fa afciugare al fuoco , ed imbrunifcilo

poi con la pietra ematite , come fi fa , e farà belliffimo .

E volendo indorare ad amalgama , cioè con oro amalgamatò

con argento vivo , come gli orefici indorano l'argento , aggiun-

gi in detta acqua una dramma di verderame , e meza oncia di

folimato , e falli bollire infieme , poi fa bollire il ferro in det-

ta acqua , e fe è tanto grande che non poffa mettersi dentro

a tal'acqua , fa bollir l'acqua, e con effa frega bene il ferro , e

fi avvivarà per ricever l'amalgama dell'argento vivo , e dell'o-

ro. La quale amalgama fi è infegnata a far di fopra nel quinto

libro, al Capitolo del macinar oro . E dapoi che averai avvi

vato il ferro , e datogli fopra l'oro così amalgamato , o ma-

cinato con l'argento vive , fallo fumare al fuoco con la lucer-

na , o col zolfo , come ufano comunemente gli Orefici,o piut

toſto con la cera , come ufano in Alemagna , che è molto mi-

giore , e noi ne infegneremo di fotto il modo perfettiffimo, e mi

glior di quello che fi fain Alemagna, nè in altro luogo fin quì.

A tingere il ferro in color di rame , e così ancora l'argentoper

indorarlo che moftra molto più bello , e dura molto più .

1

E' cofa certiffima che l'oro dato fopra il ferro bianco,o fopra

l'argento non comparifce così bene, come fopra il rame, ed ogni

poco che comincia fcoprirfi , o confumarfi fi vede fubito il bianco

del ferro , o dell'argento , ma fopra il color roffo non apparifce

tanto il fuo confumamento . Anzi alcuni molto pratichi, e giu-

diziofi fogliono fopra il legno , o altro luogo tale dare una fifa,o

mordente roffo come tutti gli indoratori ufano , ma giallo ,

ed aureo, che ſe ben l'oro vien poi a diſcoprirfi alquanto,non

apparifce mai così chiaramente, come fopra il roffo,e molto più

fopra
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foprail bianco , e quefto medefimo faria bene fopra il ferro , e fo-

pra l'argento . Ma per lafciare ora quefto , dico che per voler dare

il color di rame al ferro , o all'argento per indorarlo faccia inque-

fto modo . Habbi verderame , vetriolo tedeſco , e fale armonia.

co a difcrezione , ma più di vetriolo , che dell' altre coſe e met-

tile molto ben polverizate in aceto fortiffimo a bollire per me-

za ora . Poi levale dal fuoco , e fubito mentre è cofi bollente

mettivi il tuo ferro , che vuoi colare in rame , e copri ben la

pignatta col fuo coperchio , e con panni , che non refpiri , e

lafciala così rifreddare , ed il ferro averà prefo color di rame

beniffimo , e così lo puoi iadorar con argento vivo , come ſe foffe

rame vero , ed è belliflimo , ed atte fecreto .

Acqua, o tinta da metter for a diamanti veri , e contrafat-

ti , cioè tirati di zaffiro bianco come fi dirà di fotto .

Piglia fumo di candela raccolto nel fondo di un bacile , im-

paftalo con un poco d'olio di matice , e quefta mistura mets

ti fotto il diamante nell' anello ove lo leghi ..

A tira i zaffiri bianchi in diamante .

Queſtoſecreto , è faputo tra i giojellieri , e quafi tutti ufano un

modo il qual però è buono, ma noi dopo lo aver poſto il detto mo-

do , che effi ufano , ne metteremo un'altro modo megliore . Effi

adunque pigliano il zaffiro il qual non fia molto carico di colore ,

mafia bianchiccio , e mettono al fuoco in un cruciuolo della lima-

tura di ferro , o ancor dell'oro , anzi più ufano la limatura dell'

oro, credendo che per effer di piùvaluta , fia ancor perfetto per

tal bifogno . Ma per certo quella del ferro è affai migliore . Que-

fta limatura effi fanno che non fi fonda , ma che venga caldiffima,

с vicina al farfi roffa , ed in quella fepellifcono i loro zaffiri , eve-

gli lafcianoun pochetto , e poi gli cavano , e veggono fe il colore,

cioè la bianchezza di diamante fta alor modo, fe non lo tornano

a rimetter dentro alla limatura al fuoco , fin che ftia a voglia lo-

ro . E lo legano , egli danno la tinta , come di fopra . Ora ilmo

do miglior di questo è che fi pigli finalto bianco, e fi macini fotti-

liffimo , e fi mefcolicon dette"limature di ferro , o d'oro che fia

tantofinalto quanto limatura , e poi fipiglia un poco di altro di

detto fmalto , cioè fimalto folo , ove non fia limatura e s'

impafta confaliva , o fputo , ein quella pafta fi avolge il zaffiro ,

e fi fa molto bene aſciugare al fuoco , poi fi lega in un fil di ferro

fottile , e ricotto , e fi lafcia un capo di detto filo lungo da poter-

lopigliare e cavar quando vuoi , e cofi fepellifcilo in quella li-

matu.
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matura lafciavelo al fuoco per un pezzetto , ftando la lima.

tura bene calda come è detto , ma che per niente non fi fon

defle . Poi cavalo fuori , e vedi fe ti contenta il colore

non tornavelo e l'averai belliffimo .

Ad ingroffare i balafci fottili per legare in anelli .

fc

Se aveiti balafci fottili come carta, acconciali della grandezza chę

vuoi , ed abbi un pezzo di cristallo fino tinto in color di ba-

lafcio , ed abbi un ' acino groffo di maftice , e fopra la punta d'un

legno d'un coltello fcaldalo un poco al fuoco , fubito gitterà fuo .

ri una lacrima bianca luftra come una perla , e con quefta lagrima

incolla il detto balafcio fopra il cristallo , che quella lagrima in-

colla, e non fa corpo, nè toglie colore.E così fallo polire, e alluftra

re , e legara modo tuo , che farà belliffimo , e parrà tutto balaſciq,

A far le doppie di Rubini , e Smeraldi , che

fanno in Milano ,

Habbi la lagrima cavata dal maftice , come poco avanti s'è det-

to , e fe tu vuoi far fmeraldi , tingila con verderame macinato

a olio, aggiungendovi un pochetto di cera fe ti par che bifo-

gni , o ancora ftemperandolo con acqua fe ti par troppo fpeffo.

E fe vuoi rubini , farai così . Habbi gomma arrabica , allume

zuccherino , ed allume di rocca crudo , e falli bollire in acqua

comune , che fieno tanto dell'uno quanto dell'altro . Poi metti in

detta acqua verzino tagliato fottiliffimo , e favelo bollir dentro ,

aggiungendo allume catino , e quanto più vi metti di queſto allu-

me , più viene fcuro . Dapoi abbi il maftice , cioè la lagrima

fopradetta , e tingila con detto color rofo , ed abbi due pezzi di

cristallo acconci alla ruota , nel modo , e nella grandezza che li

vuoi , e quello di fopra fiapiù fottile , che quello di fotto , e ftia

no apunto, come l'unghia col dito , beniffimo aggiuftati da ogni

banda . Poi metti quello di fotto fopra una palettina , o piaftra di

ferro fopra alcuni carboni di fuoco , perchè detto cristallo fi ven-

ga a fcaldare , ed allora l'anderai toccando di fopra con la detta

lagrima tinta, la qual terrai fopra la punta di un baftoncello , e

farai che fia calda ancor efla , perchè fcorza liberamente , e come

vedrai di aver poſto di tal colore a baſtanza fopra quel pezzo , hab-

bi l'altro pezzo più fottile , che va di fopra , e fia caldoancor effo ,

e mettetevelo fopra , che quella lagrima così tinta vienead incola-

re, ed effendoluftra , etrafparente non fa corpo , e rifplende da

ogni parte . Poi fagli legare a modo tuo , mettendo la foglia rof

fa á' rubini , e verde a gli fmeraldi come qui poco più di fotto fi

infe
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infegnerà il modo perfetto di far dette foglie , per quelte , ed

altre pietre artificiate , come perle fine .

A far paftadipietre , gioje, comefmeraldi,rubini , zaffiri , e d'ogni

altraforte, le quali nonfaranno doppie, e di duepezzi, e tintecon

colla , matutte d'unpezzofolo colorate dentro, e fuori belliffime.

Piglia piombo brucciato da boccalari , once tre , e mettivi fo-

pra tanta acqua che avanzi uno o due dita , e rimena col dito,e

lafcia dar fondo , e poi vota quell'acqua , e quefta ferve per ba-

gnarvi di dentro la pignattina invetriata dove s'ha da metter tut-

ta la materia , perchè non le lafcia attaccare alla pignatta. Da-

poi abbi altre tre oncie di minio afciutto , e mescolato con det-

to piombo, e con effi una oncia di cristallo calcinato , o meglio

di calcidonio , e con carratti quattordici , o fedeci al più di fca-

glia di rame , e tutto fia ben macinato , e ben mescolato in-

fieme , e metti in detta pignattina , che fia ben intorniato di

dentro con detta lavatura di piombo brucciato , e coprila , e

metti in fornace di vetrari per tre ovvero quattro giorni , o

in fornello a vento per un giorno , a tuo modo che in Vene-

zia fi paga a tre , o quattro foldi al più per pietra, e potrebbe

ancor formarfi in altra forma con fogliami , o figure , o altro,

e per far pietre gialle metti rugine , o fcaglia di ferro . Per far

rubini metti cinabrio , e in quefto de i colori , guidatevi ſecondo

gli ordini , che fi metteranno qui fotto in queft'altri modi .

A far fmeraldi , ed altre pietre prezioſe .

Piglia fal alcali , e diffolvilo in acqua , e diftilla per feltro,e

diffecaló , e diffolvilo di nuovo , e diffecalo per tre volte , e poi

fanne polvere . Poi piglia criftallo fino , e fallo macinare,e paf-

fare a gli fpeziali , come fanno il cristallo preparato. Poi piglia

del detto cristallo , once due , e meza , del fal alcali once due ,

verderame once i. che ftia prima in infufione in aceto,e colalo,

e poi metti queſte tre polveri in un vafo , come fuffe un pi-

gnattino invetriato nuovo , e luta bene , e coprilo che non ref-

piri , e fia lutato per tre giorni , e quanto più tanto è meglio,

acciò fia bene afciutto , e mettilo dentro la fornace , dove fi

fanno i bicchieri per 24. ore , poi togli la compofizione , e

layorifi come fi fanno le pietre fine , e ftaranno al paragone,

e fe vuoi rubini , metti cinabrio in luogo di verderame ,

vuoi zaffiri , metti lapis lazuli , e fe vuoi giacinti , metti co-

ralli , come di fopra in luogo di verderame .

A far
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A calcinare il cristallo e calcidonii per metter nelle fopradette

mifture delle pietre prezioſe .

›

Piglia tartaro calcinato un'oncia , e diffolvilo in una fcodella

chiara, e colalo, e poi piglia i pezzi del criſtallo , o dei calcido-

nio , ed inuna cocchiara di ferro , o fopra unapaletta mettili ad

infocar molto bene , ed infocati che fono fmorzali in detta acqua

in quella fcudella , e così poi cavali a tornali a rinfocare ,

fmorzare di nuovo in quell'acqua , e quefto farai fino a fei,

fette volte , e gli averai perfettiffimamente calcinati . Peftali

poi o macinali fottiliffimi , ed impalpabili , e mettili nelle tue

mifture fopradette . Ricordati folo che volendo fare fmeraldi ,

pefti letue cofe in mortaro di bronzo , ma volendo far rubini , o

altre pietre peftale in mortaro di ferro , e guardati dal bronzo

in ogni modo .

Acqua da indurir le dette pietre .

Perchè tutte queste pietre così fatte artifiziofamente , fogliono

effer molto frangibili , e per niunmodo non afpettano , non rice-

vono la lima, volendole indurire fi fa in queſto modo . Pigliapez

zetti di calamita , e calcinali puntualmente , come hai fatto del

criftallo , o del calcidonio , poi macinala fottiliffima , e mettila

all'umido , ed anderà in acqua , piglia poi questa acqua , e con

ella impafta vetriolo Tedeſco , o Romano , o Unghero così crudo

fenza rubificarlo , e fa una pafta liquida , o piuttosto una falfa , e

mettila a diftillar perboccia con collo curto per orinale , o per

torta , e con quell'acqua che distillerà impafta farina d'orzo fa

cendo pafta , e non falfa , econ quella pafta copri la tua maffa di

pietre fatta come di fopra , o le pietre fteffe dopo che faranno la

vorate , ed acconcie alla ruota , e così impaftate , e coperte met-

tile nel forno del pane , quando vi fi mette il pane , e col pane le

cava , e fcopri via quella pasta , e averai le tue gioje indurite alla

natura delle vere , o naturali , e fe ti pare , puoi ritornare ad im-

paftarla , o coprir di nuovo con detta pafta , e rimetterle al forno

come prima, e non averai che defiderarvi .

A calcinar l'argento .

Effendofi qui un poco avanti entrato in foggetto di calcinazio-

ne: feguiremo di metter la calcinazione dell'argento , e poi dell'

Talco , che di fopra fi fon promeffe : Per calcinar l'argento fono

più modi , tuttavia noi ne metteremo tre i migliori . Piglia l'ar

gento fino battuto fottilmente , e tagliato in pezzi come giu

lij , o groffi , o più , o meno , non importa , ed habbi un

N Gru



194 SECRETI DEL R. D. ALESSIO .

cruciuolo , o una pignattina , e nel fondo fa un folaro di fal co-

mune da mangiare , non preparato , nè bianco, ma così comefi

vende , o fi cava delle faline , e fia ben fottilmente pesto.Poi fo-

pra metti un folaro di dette lamine o piaftre d'argento, poi fopra

a quelle metti un altro folaro di fale, poi un'altro di piastrelle,

e così metti fin che hai argento, facendo che l'ultimo folaro

hia di fale, e ben groffo , cioè che fia fale affai di fopra. E poi

metti una carta , e luta bene il cruciuolo , o la pignattina, la-

fciandovi un buco quanto una penna d'oca in mezo al coperchio,

é come farà ben fecco mettilo in terra al focolaro della cucina,

ed attorno mettili carboni acefi , e poi coprilo tutto di carboni,

è lafciaveli ardere fopra tutto in modo che vengaad aver fuoco

almeno tre , o quattroore . Poi fredata ogni cofa apri il cruciuo.

lo , e piglia ad una ad una le piastrelle dell'argento , e netta-

le dal fale . E fe trovi che fieno venute tanto frangibili , che

con le dita fi fminuzzino come una crofta di paſta di pane ,

è fatto , ſe non tornale a cementar con altro ſale nuovo facendo

ftrato fopra ftrato come prima , e mettendo al fuoco, comepri-

ma . Ed in effetto per volerlo ben calcinato , fi vorria così ce

mentare almeno tre volte >
o ancor più : Poi peftale fottili ,

é con acqua calda in una fcodella lava quella polvere , e la-

fciala andare in fondo . Poi vota l'acqua con deftrezza , che non

butti la polvere dell'argento' , ovvero diftilla per lenguette difel-

tro , che è più ficuro . E tornapoi a metter altra acqua calda, ed

a voltarla , e feltrarla come prima, è così fa fin che al gusto dell'

ácqua ti facci certo che il fale è andato tutto via.E averai l'ar-

gento ottimamente calcinato , e calato di pefo , ma ristretto il

corpo , e diffecato , e venuto di natura in parte fiffa , e vicina

all'oro , è ferve a molte coſe a chi fa adoperarlo, ed il medefimo

fi fa con talco in luogo di fal comune , ma non accade poi la-

varlo con acqua altramente , e fono di quelli che , o col fale,o

col talco tornano a cementarlo , ed a calcinarlo dodici,o quin

dici volte , e più , per averlo più fiflo , e più atto a tingerfi .

Faffi ancora con fonder l'argento nel cruciuolo , e ad ogni on-

cia d'argento venir buttando una libra o più di questo folfo,

e dandoglielo a poco a poco, che quefto modo lo confuma più

che il fale, nè il talco , ma in effetto lo fa molto migliore,e

tanto più poi fe il folfo folle fiffo , o purgato con capitelli, o

cofe tali . E tutto queſto fia pofto per un modo folo di calci-

na ilo ,e verremoa metter gli altri due, che di fopra fi fon propoſti .

Secon-
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Secondo modo di calcinar l'argento .

gra.

Piglia acqua forte da partire , fatta di falnitro, ed allume,co

me s'è infegnato di fopra , e piglia argento fino, il quale fia la

minato, o battuto in foglio , o fatto in pezzeti fottili ,oin

nelli , e fia l'argento parte una , l'acqua forte parti tre , entien

P'acqua in un faggetto , o boccetta col collo lungo,e vien buttan

do dentro il detto argento, e vedrai che fubito comincierà a bol-

lire , ed a fcaldarfi il fondo della boccia fe l'acqua farà buona,e

così lafcia bollir tanto , fin che non bolle , o non mangia più,

fempre tenendo la boccetta in mano, o pofandola in qualche luo-

go lontano dal fuoco, Ma fe l'acqua fuffe debole,bifogna moftrar

la così un pochetto al fuoco , tenendola in mano fopra le brace , o

pofandola fopra un poco di cenere col fuoco,o fopra d'un fornel-

letto . E come ha finito di bollire , e di mangiar tutto l'argento,

vedrai che l'acqua farà venuta verde, e non ſarà reftato niente d'

argento in fondo, fe però l'acqua non foffe male fcalcinata , che

allora faría una calce in fondo bianchiffima , o fe nell'argento fof-

fe oro , che allora manderia l'oro in fondo a pajolette,o granelli

côme arena . Ora dapoi che detto argento farà disfatto, o diffo-

luto , e mangiato da detta acqua forte , abbi un'altra boccia più

grande, o un orinale ; o ancora una pignatta,e Gia meza o più di

acqua di pozzo , o di fiume , nella quale averai disfatto un gran

pugno di fale bianco da mangiare,e poi detta acqua fia colata due

o tre volte . Poi fopra detta acqua così colata butta quell'acqua

forte che ha diffoluto l'argento , e lafciala cosìper quattro o fei

ore, e poi troverai in fondo come una giuncata che farà l'argen

to diffoluto , il fale dell'acqua forte , ed anco del fal comune

che vi mettefte . Fa poi diftillar via per feltro detta acqua , e pi-

glia quello argento così colato in fondo , e mettiloin un cru-

ciuolo , e coprilo che non vi pofla entrar dentro cofa alcuna,e

feppelifcilo in mezo a i carboni accefi , che fia tutto coperto di

fuoco , ed abbi da ardere per tre ore o più . Poi lafcia rifred

dare ogni cofa , e vota quell'argento del cruciuolo in una fcu-

della , buttavi fopra acqua comune calda , e rimena un poco

col dito , poi lafciala pofare , e leva via quell'acqua , ed aggiun

givi dell'altra , e rimena , e poi lafcia dar fondo , e vuotala

come prima , ed aggiungivi dell'altra , e lava di nuovo fe el-

la è ancor falfa , e come non è più falfa , non ve ne metter

più , e fa difeccare , o afciugar l'argento , e fervitene a quel

che vuoi , che farà perfettamente calcinato .

N2 Ter
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"

ove

Acalcinar il talco in unfubito .

Per effer il talco una cofa di tanta importanza, e tanto defiderato

e cercato da ogni bello ingegno , fi fono ritrovati molti modi di

calcinarlo , ecomunemente quafi tutti fono di accompagnar ik

alcoscoldoppio di falnitro, o difalcommune , o di tartaro cru-

do, e metterlo nelle fornaci per alcuni giorni . Poi fepararne i

fali oil tartaro con acqua calda . Ed altri lo infocano fopra le

bracce , e poi lo fmorzano in orina , e quefto fauno molte volte.

Altri lo involgono in pezzete di panno di lanabianca , e lo met-

tono alla fucina a gran fuoco per meza ora e più, e poi lo trovano

fufo , e tutto in un pezzo leggiero , e ſpongofo non molto diffe-

rente dall'allume brucciato . I quali modi tutti per dire il vero ,

fono poco buoni , o non calcinano perfettamente , o tolgono il

tartaro di fua natura , e lo fanno venir come calcina viva , o co-

me allume , o di poco frutto . Però volendolo calcinar presto , e

perfettamente terremo quefto modo . Piglia il talco crudo, e

sfogliato, o peftato meglio che fia poffibile , e mettafi in un cru-

ciuolo , o in una pignattina al fuoco fra i carboni accefi , ecome

èben caldo , ed accefo buttavi fopra una goccia dell'aceto diftilla-

fia diffoluto tartaro calcinato , aggiuntavi la terza parte

d'acqua vita , e buttala fopra detto tartaro infocato apoco a poco

buttando tre oncie d'aceto a ogni libradi talco , avvertendo di

darli fuoco grandiffimo di mantici come fe lo volefti fondere,

levalo poi allora del fuoco che fara perfettamente calcinato ,

belliffimo , e lavalo poi con acqua calda per feparare il tartaro , ed

ufalo ai tuoi difegni . Si calcina ancora con farlo in foglietti più

fottili che fi può, farne ſtrato fopra ftrato con piastrelle d'argento.

in cruciuolo lutato , e mettafi alle fornaci di vetro , o mattoni

per quatrro , o fei, giorni , ed il medefimo fi fa con piastrelle di

ftagno . Ed ancora fi fonde buona quantità di rame , e comeè fu-

fo vi fi butta dentro i pezzi groffetti di talco , ed in pocospazio è

calcinato belliffimo , ma guafta molto il rame, ene conſuma , o

difperde , e fa danno affai , onde non è chi voglia ufar quefto modo.

Modo d' indorarferro , rame , e molto più bello che quellodi Alema-

gna , e di Francia , epiùfacilmenee , ed il lavoro chefi indora con

quefta via , par poi tutto in un pezzo di oro mafficcio .

Primieramente fe hai da indorar argento , o ferro , è bene di

dargli il color di rame , fi come non molto fopra fi è detto :

Dapoi piglia oro battuto in fogli , ed amalgamalo con argen

to vivo, come più di fopra fi è detto . E metti detta amalga

ma

J
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e

ma in una fcodeletta e fopra buttavi fuco di frutti di coco

mari afinini , tanto che il detto fuco fopravanzi un dito , e la-

fcialo cosi al Sole , o in una feneftra fenza Sole , o fopra d'

una cornice , o dove ti piace tenendola coperta con una carta

perchè non v'entri polvere . E così puoi lafciarlo ftar quanto

vuoi , anzi quanto più fta tanto è meglio . E di quello oro

così preparato puoi tener femprein ordine quanto vuoi , e quan

do hai da fervirtene per, indorare, habbi le cofe che vuoi in-

dorare , e fiano ben nette , polite , e con un pennello le da-

rai fopra il detto oro con lo argento vivo così preparato ,

come diffoluto fregandolo bene , e calcandolo per tutto . E fe

non vuoi , o non puoi far tutto questo modo fopradetto , fallo

indorare , o indoralo al modo comune che ufano gli Orefici ,

ovvero con oro amalgamato , ma avvivando il lavoro con ac-

qua forte come effi fanno E poi sfuma via l'argento vivo ,

nel modo che communemente ufano gli Orefici di Italia , che

sfumano con lucerna d'olio di lino , e con zolfo che fanno poi

una indoratura che par zafframe menato fopra quel lavoro . Ma

terrai queſto modo infrafcritto , che parte è degli Orefici Ol-

tramontani , e parte migliorato molto ed è quefto .

A sfumar l'argento vivo della indoratura , e colorire l'oro perfetta-

mente, e che parrà una mazza tutta d'ors.

e

*

Habbi fcaglia di rame, e limatura di ferro, e metti in una pignat

ta o padella , e fopra mettivi aceto forte , non diftillato , e fache

l'aceto fopravanzi due o tre dita . Poi fallo bollire un'ora , e poi vo-

ta via detto aceto , eaggiungi dell' altro aceto , e fa bollire comer

prima, e cofi fa fino a quattro o fei volte. Poi metti i detti infieme,

falli evaporar via o difeccare , efe vuoi , puoi farli diftillar per

raccoglier l'aceto che è buonopoi a moltecofe. E piglia quella pol-

vere che è reftatain fondo, e aggiungivi una ottava parte di vetrio- I

'16Tedeſco, e altrettanto ferretto diSpagna , e una meza ottava di

fale armoniaco , con un pochiffimo di zolfo , ed abbi cera nuovao

vecchia, e mettila afondere , e dalle un poco d'olio d'oliva . E

come è fufa , vien buttando tutte dette polveri apoco a poco , le

quali fieno ben mefcolate infieme . Poi piglia il tuo lavoro coper

to di detta amalgamad'oro , e d'argento vivo, e con un penello

vienlo tutto coprendo bene con detta cera cofi mifturata, e come è

ben coperta , fa uno trato di carboni bene accefi , e in mezò metti-

detto lavoro cofi incerato , e lafcia ardere tutta, e sfumar via la cera,

Erimarrà il lavoro indorato , che parrà un pezzo d'oro puro

Il fine della Prima Parte . DE'
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A far acqua vita buoniſſima .

glia vino buoniffimo , e diftillalo in un vaſo

di vetro , che habbi il collo lungo non me-

no di tre braccia , con pochiffimo fuoco ,

raccogli l'acqua fin che vien fuora presto ,

talchè l'una goccia non afpetti l'altra , e farà

buoniffima , e foave , e farà folamente lapar

te del vino più fottile , e non farà troppo

calda , nè così facilmente come l'altre bruccierà .

A far che l'arme ftiano fempre luftre .

Piglia aceto forte , ed allume di rocca in polvere , e mef-

colali infieme , e con quelli ungi l'armi , e faranno fempre

luftre .

A far inchiostro negro , e buono .

Piglia una libra e meza d'acqua pluviale , ed in quella met

ti in infufione tre once di gallla crefpa , e ponderofa rotta in :

pezzetti , e lafciala ftar due giorni al Sole , dapoi aggiungeli

due once di vetriolo Romano bene colorito , e pefto fottilmen.

te, e mescola infieme ogni cofa molto bene con un legno di

fico , e lafiali ftar ancora due altri giorni al Sole , ultima-

mente aggiungivi una oncia di gomma arrabica luftra , e fat-

ta in polvere , ed una oncia di fcorze di pomi granatie

mettilo a bollire un poco con fuoco lento , dapoi colalas

e fervalo in un vafo di piombo , ovvero di vetro che farà

perfetto .

་ ་་་
A far inchiostroverde .

→

2.5.03

Piglia verderame bello , ed impaftalo con aceto forte, ed acr

qua diftillata di galla verde , e lafciala feccare, e quando tu vuoi

fcrivere , disfalo con la medefima acqua di galla verde , ag

giungendovi un poco di gomma arrabica .

I Alli
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Alli buoi che pifciano fangue .

Piglia tre once di faggiuoli roffi , pevere, e femenza di ge-

neftra ana dramme fei , fanne polvere , e con due boccali di

buona vernaccia dà a bevere al bue , e così fa per tre giorni

continui , che guarirà .

A far olio di vetriolo .

Piglia vetriolo calcinato , e metti in tanta acqua vita che

lo cuopra , poi diftillalo , prima dandogli poco fuoco , poi

crefcendolo a poco a poco tanto cne riefca tutto , dapoi per ba

gno maria con acqua tepida cavalo fuora dell'acqua vita с

foi un'altra volta diftilla l'olio , e fe nel principio veniffe al-

quanto d'acqua , metti l'olio al Sole in due vafi ben ferrati

infieme , e l'acqua fi attaccherà , al vafo di fopra , dapoi leve-

rai il vafo nel qual'è l'olio , e lo riporrai in un'altro vafori

tommandolo al Sole , e caverai tutta l'acqua , e reiterà l'oglio

non folo puro , ma ancora più foave affai del comun oglio di

vetriolo .

Afar bianchi i denti ,

"

Piglia limoni , e fanne acqua lambiccata , e con quella lavati Į

denti che è perfettiffima , ovvero piglia il fuco , che ancora quello

è buono, ma l'acqua è migliore , perchè è più gagliarda . Ov-

vero piglia il tartaro , e mettilo in un vafo di marmore , e ftrop-

palodiligentemente , e fotteralo , e così lafcialo ftare fin che fia

fattoin acqua , dapoi cavalo fuora , e con quello fregati li denti,

che veranno belliffimi . Piglia ancora di quell'acqua , che ca

de nel principio della diftillazione del falnitro , o dell'allume

di rocca , e con quella fregati li denti . Se tu pigli ancora u

na radice di malva , e con quella fregherai li denti ogni gior-

no, verinno luftri , e belli . Ancora fe tu pigli una crofta di

di frumento , e facendola brucciare la farai in polvere , e

con quelli ti fregherai i denti lavandogli poi con acqua di poz-

zo verranno bianchi .

pan

A levar le macchie dellafaccia .

Piglia fuco di limoni , ed acqua rofa , ana once due , ar-

gento folimato, e cerufa ana dramme due , e mescolando ogni

cofa infieme , falli a modo d'un ungueuto , e con quello un-

giti il volto quando vai a dormire , e la mattina ungilo di bu◄

ed è provato .tiro ,

Al medefimo.

Piglia Lianco d'ova, e battilo tanto che diventi in acqua .

N 4 Poi
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poi piglia due once di quell'acqua , ed once meza di cerufa ,

e dramme due di argento vivo , e dramma una di canfora, e

mefcola ogni cofa infieme , e con quefto ungiti il volto.

Al medefimo.

Piglia once iv. di vetriolo , once tre di falnitro, ed onceu-

a di fcaglia di acciajo , e lambicca ogni cofa infieme, aggiun.

gendovi oncia meza di canfora , e con questo lavati il volto.

Al medefimo .

Piglia radici di ferpentaria , radici di gigli , e radici di mal-

vavifco , ana libra meza , e falle cuocere in acqua pluviale , poi

peftale in un mortaro di marmo ed aggiungendovi olio di tar-

taro , e medolla di cervo an.onc. iv. , e dramme fei di canfo-

ra , mefcola ogni cofa infieme , e con quello ungiti la faccia.

A far andar via le lentigini dellafaccia .

Piglia dodici ova freschi , ed un boccale d'aceto ben forte ,

ed un'oncia di fenape , e mefcola ogni cofa infieme , dapoi di-

ftillali in un vafo di vetro , e con l'acqua che ne uſcirà lava-

ti il volto la fera quando vai a dormire , e la mattina quin-

do tu ti levi lavalo con acqua cotta con cruſca e malva ,

A far bella la faccia .

Piglia fraffinelle , e fanne acqua a lambicco , e con quella

lavati molto bene il volto ogni giorno .

A far un'acqua che cava le macchie dal volto , e lo fa bellif-

fimo, e lucente , e non lafcia guaftar le mani , nè la bocch .

Piglia un colombo bianco , e pelalo , e cavali gl'interiore ta

gliali via la tefta e li piedi , dapoi piglia tre manipoli di fraffi-

nella , e due libre di latte , e tre once di panna di latte , e fei

once di olio di amandole dolci che fia freſche , e mesti ogni

cofa infieme , dapoi diftillali in un vafo di vetro , e con queſta

acqua lavati ogni giorno il volto , e le mani, e faranno fempre

bianche, paftofe , fenza alcuna macula come di meza eſtate .

A far un'acqua che fa belliffima lafaccia .

Piglia bianco d'ova , e fanne acqua a lambicco , e con quella

lavati la faccia quando vuoi .

A far un'acqua che fa bianca, e luftra la faccia.

Piglia latte d'afina , e fcorze d'ova , e fanne acqua ciftillata,

e con quella lavati la faccia , che la fa bianca bella , e fplen

dida più d'ogni altra acqua .

A far un' acqua che fa la faccia rubiconda,

Piglia un gambino di bue , e rompilo tutto in pezzi , cioè

l'offa ,
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l'offa , li nervi , e la medolla , e dapoi lambicali , con l'acqua

che l'ufcirà lavati il volto la mattina.

A far belletto .

Piglia due dramme di dragante , e disfallo con chiara d'ovo

ben battuto , dapoi giungili boraffo , cerufa , e canfora, ana once

meza , e mescola ogni cofa infieme , e falle in ballottine piat-

te, e quando tu ne vuoi adoperare diftemprane ben bene una con

aqua rofa, e con quello ungiti la faccia la fera quando vai a dormi-

re , e la mattina lavati il volto con acqua di fior di fave,ovvero

fa bollire della crufca nell'acqua , e còn quella lavati il volto .

A far un'altro belletto più buono che fa bianco il volto

e luftro .

Piglia due once di fpuma d'argento , ed una libra d'aceto

bianco forte , e falli bollire tanto che calino i due terzi , da-

poi piglia canfora , allume di rocca , borace , ed olio di tartaro

ana drame due , e falli cuocere in acqua rofa , dapoi di queſti

dne liquori cioè dell'aceto di fopra , e di queft'altro pigliane

parte uguali , e mefcolali infieme , e con quefto ungi la faccia.

A far un'acqua , che fa reffo e fplendido il volto .

Piglia colla di pefce , ed allume di rocca , ana onc. una ,
ed

una oncia di verzino , e mettili in un boccale di acqua , e la

fciali ftar in fufione tre giorni , dopo falli cuocere , e poi co-

la P'acqua , e fervala in un vafo di vetro a tuo piacere .

A far un'altro belletto .

Piglia due dramme d'argento folimato , e mettilo in una

inghistara d'acqua che tenga un boccale , e falla cuocer fino a

tanto che coli la decima parte , dopo giungi mez❜oncia di ce

rufa , ed una dramma di canfora , ed una di borace , ed il fu-

co d'un limone, e mescola ogni cofa infieme , e falli cuocere al

fuoco per fpazio di fett'ore . Ma nota che quefto , per rispet

to dell'argento folimato con continuo ufo fa alquanto negri li

denti , ed all'ultimo li fa cadere , e fa puzzar il fiato , ed offen-

de li nervi , ed il cervello .

A farun'altro belletto , che fa la faccia bianchiffima e d'un

color roffo, e non offende niente come quel di sopra.

Piglia due oncie di borafo , ceci franti , fagiuoli e fave ana

once iv. tutti in polvere ed un fele di toro , e quindici bianchi

di ova , e un bocal di vin bianco,e metti ogni cofainfieme,e lam-

biccali , e lavati il volto la mattina con l'acqua che ne ufcirà

Afar
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A far un' altro belletto , che fi chiama reale , ed è il più.

buono , e più eccellente di tutti gli altri .

Piglia fiori d'oliva , fiori di fambuco, roſe bianche, fiori di na-

ranci , e fiori di gelfamini , ana manipolo uno , dodeci ova fref-

chi , e dodeci fichi acerbi freschi , e dodeci lumache , una dram-

ma di canfora , un'altra di allume fcaiola , due drame di borafo ,

meza dramma di allume di rocca , quattro denari di allume di

piuma, 8.denari d'argento folimato, un'oncia di cera roffa , un ma-

nipolo di gigli bianchi , e diftilla tutti i fiori quando fonverdi al

la fua ftagione , li fichi , le lumache , e gli ovi , e mescola tutte

quell' acque infieme , e la metà metti da banda , e l'altra metti in

un vaſo di vetro , e metti dentro tutte quelle altre cofe fatte in

polvere , e la cera , e dopo mettile al Sole , e laſciavele ftar tan-

to, che fian venute in forma di cera , dopo cavala fuora con un pan

no di lino bianco , epiglia quindici uova freſchi , e diftillali , ed

in quell'acqua diftillata, metti in infufione quella mistura infiemo

con unalibra di mel crudo , e tornala a metter al Sole , e lafcia-

vela ftar fino tanto che tutta l'acqua fia feccata , e farà per

fetto . Quando poi ne vorrai adoperare , pigliane tanto quanto

è un gran di frumento , e con quella acqua che tu fervaſti da

banda, cioè quella de' fiori,ungiti la faccia, ed è cofa maraviglioſa .

A far andar via le rape .

Piglia un poco di legno di vite bianca , ovvero un poco di

brionia , e peftela infieme con un fico feco paftofo , e con quel-

lo ungiti il volto , dopo paffeggia fin a tanto , che tu fudi ,

perchè fe tu non fudaffi , la vite ti guaftarebbe la pelle , e la

brionia ti farebbe negro .

A far che i pelli non rinafcano .

Piglia un rafojo fatto di rame mescolato nel fondere con orpi-

mento, ed infuocalo , e poi ammorzalo nel fangue d'un vefperti-

glione , o d'unafalamandra , ovver nel latte d'erba lattaruola ,

e con quelloradi in quel luogo dove tu non vuoi , che i peli rina-

fcano , ovvero ungi quel luogo con fangue di tonno

A far nafcer i peli in ogni luogo .

Piglia delle lucerte groffe e verdi , le quali fi chiamano Gre

ci , ovver delle rane marine , e tagliale via la tefta , e la coda,

dopo falle feccare nel forno , e falle in polvere , dopo piglia roffi

d'ovo , e fanne olio , e mefcola ogni cofa infieme , e con quell'

untoungitiquel luogo dove vuoi che nafcano li peli , che in bre-

ve nafceranno .

A far
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A far negri capelli .

Piglia un pettine di piombo , e pettina li capelli con quello , che

refteranno negri . Ancora pigliaova di cornacchia , e fanne olio ,

e in quell' olio metti un pettine di corno , e lafciavelo ſtar dentro

tanto che l'olio fia afciutto , e dopo cavalo fuora , e con quello

pettina i capelli , che veranno col continuo ufo negri .

A far un' acqua che fa roffa , e luftra la faccia.

Piglia una libra d'acqua vita di tre cotte , un'onc, di brasì buo-

niffimo , dieci garofoli , dieci grani di cardamomo minore e cin

que grani di cubebe , dopo trita fottilmente ogni cofa infieme ,

e mettile inun vafo di vetro con l'acqua vita , e ſtroppalo dili

gentemente, e falla bollire un poco, dopo diftillala con bagno

maria, ovver con poco fuoco , e farà perfetta ,

A tingere i capelli .

Piglia mez' oncia d'acqua forte , fei danari d'argento buono , e

fei oncie d'acqua rofa, e con quefti bagnati i capelli . Piglia

ancora litargirio , e cenere di roveto , meſcolali infieme , e con

quefto ungiti li capelli.

A far andar via il cattivo odore del fiato .

Piglia ferpillo , emirra , e cedro parti eguali , e falli in polve

re, dopocon termentina fanne pilole , e pigliane col vino .

A rader le ciglia degli occhi .

Piglia fele di becco , over di capra , ma quello di becco ,

migliore , e fa più presto , e con quello ungiti le ciglia , che in

breve anderanno via.

A tinger ogni metallo , o pietra in color di oro , Senz' oro.

Piglia fal armoniaco, vitriolo bianco , fal lapideo , e verdera-

me, falli tutti in polvere fottiliffima , e metti di quella polvere

fopra il metallo , o pietra che vuoi tingere , tanto che fia tutto co-

perto , dapoi mettilo nel fuoco , e lafcialo ftar una buon'ora,

poi cavalo fuora , ed ammorzalo nell'orina fresca .

A far divenir molle il ferro e l'acciajo .

Piglia fugo di cicuta , e buttavi dentro tre o quattro volte

il ferro , o l'acciajo bene affocato , e laſciavelo ftare che fia

ben freddo Ancora piglia, oglio , e buttavi dentro fette volte

piombo liquefatto , ed in quello ammorza il ferro , o acciajo

ben caldo chein capo di quattro o cinque volte farà fatto .

A far indurir il ferro , o l'acciajo .

Piglia fuco di melacio , ovvero di pilofella , ed in quello

ammorza tre o quattro volte il ferro bene affocato .

Afar
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:

A far maturar presto li fichi .

*

Per far maturar li fichi innanzi al tempo , lafciali venir alla

fua perfetta groffezza , dopo forali con un'ago , ed ungili con

olio d'oliva, e poi legali intorno delle foglie d'olive verdi

A far che le galline facciano l'ova tutto l'inverno .

Piglia le cime delle ortiche quando cominciano andare in

femenza , e falle feccare , e dagliene da mangiare infieme con

la crufca , e così della femenza del canevo che ogni giorno

faranno uova • Á

A far una cola che tien forte come un chiodo .

Piglia della pece greca , e refina picea , e polvere di quadrel-

li cotti , e mescola ogni cofa infieme , e falla fcaldar quando la

vuoi adoperare che come farà fredda terrà forte come un

chiodo .

A cavar ogni forte di macchia.

Piglia una tenca , e falla cuocere tanto che fi disfaccia nell'

acqua fola, e con quell'acqua calda lava la macchia parecchi

volte , poi piglia della crufca , e falla bollire nell'acqua , e con

quella crufca torna a lavar la macchia .

A far che le mammelle non vengano groffe .

Piglia una fquatina la quale è un pefce , ed aprilo per mezo ,

e mettilo fu le mammelle che non crefceranno più di quel che

faranno , e fe faranno groffe fi ritireranno , e verranno fimili

a quelle d'una Vergine.

A purgar il mele fenza fuoco .

2

2

Piglia mel crudo , e mettilo in un vafo, invetriato e largo,

e coprilo diligentemente , ed ogni tre , o quattro giorni apri-

lo , e con un cuchiaro levali quella fchiuma di fopra , e così .

purgarà meglio , che col fuoco .

Afagnar il fangue menftruale alle donne .

Piglia un gatto , e legalo con un dindello , e mettilo al

collo a quella donna che patifce tale infermità , che in pochi

giorni fi libererà . ་་

A confervar rofe frefche tutto l'anno .

Piglia le rofe quando fono mez'aperte, e cogliele la feracon

un coltello , ma non toccar le foglie con le mani,e la notte,che fe-

guita mettile al fereno, e la mattina mettile in vafo di terrain-

vetriato , e ftroppa diligentemente , e fepellifci nella fabbia fecca.

Al medefimo..

Piglia le rofe che cominciano aprirfi , e pigliauna canna, che

fia
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fia ancora piantata , fendila un poco , tanto che vi poffi met-

ter dentro le rofe , e poi tornala a ferrare , e lafciala ftar così :

quando poi, vuoi cavarle fuora , taglia la canna e mettile nell'

acqua tepida , e faranno belle come di Maggio .

A far andar via le nate .

Piglia un gatto, e legalo fopra la nata che in breve la fa

rà finaltire .

A conciar le olive in un giorno .

Piglia l'olive verdi , e tagliale un poco da una banda, e

mettile nell'acqua con calcina , e cenere : ma nota che bisogna

pigliar il doppio di cenere alla calcina , e lafciale ftar così per fpa-

zio di ore 24. dapoi cavale fuori , e lavale cinque o fei volte

con acqua tepida , e mettile in un vafo con acqua falata , e

fervale a tuo piacere , che faranno buone .

A confervar le perfiche , e altri frutti .

Piglia li perfichi , o altri frutti che vuoi falvare quando è bel

tempo, ed aprili , e cavali la ghianda, dopo metti al Sole tutto

un giorno , dopo piglia del zucchero cotto ben purgato,ed un-

gili, e l'altro giorno tornali a metter al Sole , e quando quel

zucchero farà feccato , tornali a ungere , e laſciali ancora al Sole

ed ungili e feccali tante volte fin'a tanto ch'abbiano fatta la

crofta, dopo fervali a tuo piacer che faranno co'a perfetta ';

Secreto per veder in fogno cofe maraviglife.

Piglia il fangue d'un apupa , ed ungiti li polti della fronte,

e vattene a dormire , che vedrai cofe maraviglioſe . Ovvero

fe tu mangi la fera del folano , o mandragora , ovver dell'er-

ba apollinare , vedrai la notte in fonno cofe belle .

•
A far che una fi ingravida.

Piglia cerufa, ed incenfo ana dramma una , e fubito , che

tu hai ufato , con la donna mettivili dentro nella madre . Se

tu dai ancora da bever latte di cavalla , ovver da mangiar il

ventriculo d'una lepre over li tefticoli d'un becco dopo che le

è venuta la fua purgazione menftruale , le gioverà molto .

A levar la vernice della carta doppo che tu haifcritto .

Piglia una mollica di pane di miglio , e fregala fopra la

carta , che non folamente levarà la vernice , ma caverà tutto

l'odore dalla carta come fe non foffe ftata mella fopra .

A cavar la rogna a i cavalli .

Prima bifogna cavargli del fangue e pafcerli bene , poi piglia

folfo , ed argento vivo , mele , pece liquida , fale , fucco di cicu-

na
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ta , aceto, allume di rocca , elleboro, fapone tenero , oglio , ca-

ligine , fterco di porco , e calcina , e mescola ogni cofa infie-

me , e con quefto ungi il luogo dove hanno la rogna ,

in pochiffimi giorni faranno guariti .

A guarir le ferofole..!

che

Piglia un gatto groffo vivo , e quando la Luna va alla congiun-

zione del Sole tagliali via li piedi , e mettilo al collo a colui che

patifce tal' infermità , che molto gli gioverà Piglia ancora l'un-

ghie d'uno afino , e falle bruciare , e mettile fopra le fcrofole,

che fono molto utili per la infermità .

A far vomitar il toffico à un che foffe venenato

Piglia due grani di Bezóar , il qual è una pietra , che vien

da Portogallo , ed è verde e roan , cioè taneto fcuro , luftra ,

e leggiera , e rompendola di dentro trahe al beretino, e da-

gliela da bever con un poco di late , che fubito vomitera fe gli ſa-

rà veneno alcuno .

A far una candela di giaccio che bruci .

Piglia cera vergine , e folfo ben purgato parti uguali , e falli

liquefar infieme , e con quella miftura fa una candela , e mai

non fi potrà amorzar , fin che non farà tutta bruciata .;

Al medefimo .

Pigliauna candela di cera fatta come è detto di fopra,piglia fölfö

e carbone , e peftali fottilmente , e falli paflar per pezza , dop-

po fa fcaldar la candela e fregala molto bene in quella polvere , fin

che abbia fatto una crofta intorno grofla come è una cofta di col-

tello , e poi coprilacon carta , ed attaccala alla gronda del tetto

dove cade l'acqua , e lafciavela ftar fin a tanto chele fta il ghiac-

cio intorno groffoun dito , il che fi farà in due , otre dì , dapoi

levala via e bruciarà come fe foffe cera fola .

Afar che li frutti pigliano che forma ti piace .

Piglia un legno , e taglialo fecondo la forma che vuoi , ch'

abbia il frutto , ma pur fia grande come il frutto quando èma-

turo , dapoi piglia geffo diftemperato con acqua , ed impron-

ta il detto legno , tal che il geffo fia groffo un dito , e poi la-

fcialo feccare ; dapoi cavalo fuora , e quando il frutto non è

ancora venuto alla fua perfetta grandezza , legali intorno que-

fta forma ftretta e lafciavela ftare fin che è matura , e fara

fecondo quella forma. Se tu gli vuoi ancora fcrivere fopra , ac-

concia le lettere in quella forma fatta di geffo , e riuſciranno

intelligibili .

A far
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"

aque.

Afar che le radici abbi quella forma che ti piace.

Piglia radici verdi , ma che fiano groffe , come brionia, ra-

pe , e rafani , e con un coltello acconciale come ti piace , da-

poi tornale a fotterrare , fin che abbino fatta la pelle. Ed a

fto modo fi potran far delle mandragore falfe , acconciandole

con un coltello in forma di pomo, e fotterandole poi un altra

volta con la tefta in giù con dell'orzo o del miglio fotto il

qual fi attaccherà alla tefta e paranno capelli . Ma nota che a

far quefte mandragore bifogna pigliar radici di brionia .

A fcrivere fopra la carne lettere che non andaranno mai via .

A fcrivere fopra la carne come fopra un braccio , ovver do-

ve fi voglia , bifogna andar in una ftuffa molto calda , e quan-

do tu fei fudato , fcriviti prima con l'inchioftro quel che vuoi ,

dapoi tagliati la pelle con un rafojo ; dapoi empi gli tagli di

terra di che color ti piace , poi lafciala così che fubito per la

forza del caldo fi ferra la pelle , e refteranno fempre quelle let

tere, ovvero figure che tu vi averai fatte .

Al medefimo.

Piglia acqua forte , e cantaridi , e lafciale infieme 24. ore ;

dapoi con una penna , che fcriva fottilmente fcrivi quel che ti

piace sù la pelle , poi lafciale così , che fubito fi leveranno

delle vefiche bianche dove tu averai toccato con quell'acqua,

è fempre refteranno .

A far buona memoria .

Piglia un dente , ovvero il piè finiftro d'un taffo , e legale

al braccio deftro fopra la carne . Ancora piglia un fele di per-

nice , e con quello ungiti le tempie tanto che penetri dentro,

una volta il meſe , che ti gioverà molto a far buona memoria.

A far che li cani non t'abbajano .

Pigliaun can negro , e cavali un'occhio , e tienlo nella man

ferrata , che li cani non ti abbajaranno , quefto è buonoper li

adri che vanno a robare di notte .

A far che ogni cofa la notte parerà negro e verde .

Piglia dell'inchioftro di fepia , il quale è un pefce di mare,

é del verderame , e mefcola infieme , poi mettilo in una lampada

col stopino , ed accendila in una camera dove non vi fia al-

tro lume , ed ogni cofa che farà in quella camera e li mu

ri pareranno parte verdi e parte negri , ed è cofa maravigliofa

da vedere .

A tine
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A tingere li capelli in color verde .

Piglia cappari freschi , e diftillali , e con quell'acqua bagna-

ti li capelli al Sole , che diventeranno verdi .

A condir la carne l'eftate .

Piglia la carne , e falla cuocere , ma non molto , dapoi cavala

della pignatta , e premi fuora l'acqua diligentemente , e met-

tila all'ombra per ſpazio d'un'ora a feccare in un luogo dove ven-

ga vento: dapoi piglia un' olla con aceto bianco , che fia for

te , e piglia femenza di ginepro pefta , e fale efpargili ſopra

la carne , dapoi mettila nell' aceto , e metti l'olla in un luo-

go fresco , e ogni giorno volta la carne nell'olla e lafciala ſtar

a tuo piacere , e quando tu la vorrai mangiar , falla bollir un

tratto , e farà molto delicata .

A far an cauterio , che rompe la pelle fenza dolor alcuno ..

Piglia fapon tenero , e calcina viva , cioè che non fia ftata ba

gnata, parti uguali , e mefcolali infieme , e quando tu lo vuoi

adoperar , fela pelle è fana , mettigli un pezzuolo con unguento,

e lafciali unbeco nel mezo , tanto quanto tu vuoi , che fia gran-

de la piaga , ed in quel buco metti tanto di quel cauterio , quanto è

un gran di frumento , e lafcialo ftar così , che in fpazio di tre o

quattr' ore farà una piaga fenza dolore alcuno . Ma fe la pelle è

putrefatra come fono i bognoni , bafta a lavar il luogo , pri-

ma che tu vi metti il cauterio d'aceto fortiffimo , ed in un'

ora romperà la pelle fenza dolore alcuno .

A far che l'acciajo tagli il ferro come fe folle piombo .

Piglia l'acciajo e purgalo beniffimo , dapoi piglia delli vermi,

che nafcono nella terra , e fanne acqua a lambicco , e di quel-

la , e di fuco di rafano piglia parti uguali , ed in quelli me-

fcolati infieme ammorza quattro o cinque volte l'acciaio ben'

affocato , e con quell' acciajo farai coltelli , o fpade apugnali,

che tagliaranno il ferro come piombo .

A far inchiostro roſſo ..

di

Piglia della liffia forte che bolla , e mettili dentro fcorza di

brasì , e lafciala raffreddare , dapoi piglia otto once di quella liffia,

ed un'onc. di legno di brasi rafciato con un vetro ,
ed un poco

allume di rocca e mettili in una fcudella fopra la cenere cal-

da a cuocere per fpazio d' un'ora , dapoi adoperalo a tuo pia-

cere che farà buoniffimo , ma nota , che non è buono fe non

è freſco, cioè fia fatto lo fteffo giorno o due al più .

Afar
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•

A far il medefimo più facilmente .

Piglia un'oncia di legno di brasì rafchiato con un vetro ,

dieci oncie d'acqua , e lafcialo ftare infufione per ſpazio di fet

te ore , poi mettilo a cuocere , e lafcialo calar delle quattro

parte le tre e farà roffo fplendente . K fe lafcierai ancor calar

più delle tre parti , farà roflo fanguineo.

A far immolar le offa .

Piglia off voti in mezo come quei delle gambe , e piglia

fuco d'apio , di mille foglio , di rafano , di praffio , ed aceto

parti uguali , ed empi di quefti fucchi gli offi , e ftroppali tanto

che non riefcano , dapoi feppelifcili nel fterco di cavallo , e

lafciali ftare così quanto ti piace , e quanto più li lafcierai fepel-

liti tanto più fi immolaranno .

毖 A confervar l'uva per tutto l'inverno verde .

Per confervar l'uva verde tutto l'inverno , cogliela quando

è fereno , che non fia piovuto di molti giorni avanti , dapoi net-

tala molto bene , cioè leva via li grani che fon marci , dapoi pi-

glia pece , é falla fcaldar tanto che bolla , e piglia l'uva e metti-

le dentro il piciuolo e lafciavela ftar un poco , dapoi mettila al

Sole per fpazio di due giorni , ed ultimamente mettili fopra la

paglia , ma però che l'una uva non tocchi l'altra , e così farà

buoniffima tutto l'inverno •

Á far maturar i meloni , ed altri fimili frutti . inanzi

la fua ftagione .

A voler aver meloni , ovver cucumeri , ovver altri fimili

frutti innanzi la fua ftagione , bifogna piantarli nelle fecchie ,

ed ogni tre ovver quartro dì bagnarli il piè d'acqua calda , e

tenerli in luogo caldo , e quando è tempo nubilofo metterli

appreffo al fuoco , quando è fereno metterli al Sole , e così ave-

rai meloni , ed altri fimili frutti d'un mefe, o di quindici dì

innanzi la ſua ſtagione .

A far andar via i fegni delle varuole .

Piglia aceto bianco fortiffimo , e fanne acqua diftillata , e

con quella lavati in ungiorno il volto , ed il giorno che feguita

piglia crufca , malva , ed acqua e fall bollire tanto ,
che cali la

metà , e con quella lavati la faccia , e l'altro di torna a lavarti il

volto con l'acqua lambiccata di aceto , e l'altro giorno , che fe-

guita torna ancora a lavarti con l'altra acqua fatta di crufca , e

di malva , e così feguiterai fino atanto , che fiano andati via , il

che fara in breve . Se tu pigli ancora fcorze d'ovi , e le lambic-

carai ,
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carai , e con quell'acqua ti laverai il volto ogni fera , e lamat-

tina lo laverai con quell'altr'acqua detta di fopra , fatta di

crufca e malva , che molto ti gioverà .

A far bianche le mani .

Piglia un fele di bue , e di quello pigliane mezo cuchiaro la

mattina, e con quello , e con acqua di pozzo lavati le mani , che

verranno paltofe , molli , e bianchiffime . Ancora piglia fapone,

e purgalobene , e dapoi piglia radice d'Iride e falle feccare nel

forno , e falle in polvere , e mefcolale bene col detto fapone , e

con quello lavati le mani, e faratti le mani paftofe e bianchiffime.

Piglia ancora il fapone ben purgato , e cenere di fepia , e mefco-

lail infieme tanto , che fiano incorporati , e con quello lavati le

mani che verranno paltofe e bianche .

A far un grafſo odorifero , che non laffa guaftar le labra della

bocca , nè le mani , e le tien paftofe .

Piglia once dodcci di graflo di vitello , ovver di cervo frefco, ed

once fei di maggiorana , e peitala infieme apoi fanne ballottine,

e sbruffale con buon vino . Dapoi mettile in un vaſo , e cuo-

prilo bene , acciocchè non efca l'odore della maggiorana , e met-

tilo all'ombra per fpazio di 24 ore dapoiettila dentro dell'

acqua , falla cuocere lentamente , poi colala un'altra volta, anco-

ra piglia nove oncie di maggiorana , e peftala con il medefimo

graflo , e fallo in ballottine e sbruffale ancor di vino , e mettile

in un'altro vafo netto , e mettilo ancora all'ombra per 24. ore ,

dapoi buttali fopra dell'acqua e tornalo a far cuocere come prima ,

e colalo , e cosi farai quattro o cinque volte aggiungendoli fem-

pre nove oncie di maggiorana e sbruffandolo dibuon vino , ed ul-

timamente li puoi aggiungere un poco di mufco ovver zibetto , e

così averai una cofa eccellentiffima per rompiture delle mani delle

labra , e della bocca .

A far pomata.

Piglia, once xii. di graffo di cervo , ovvero , fe non fi può aver

di cervo , di capreto , e tre oncie di graffo di porco maſchio , e

tre di medolla di cervo , e nettali bene , dapoi lavali con vino

bianco , tante volte che'l vino refti chiaro , e'l graffo bianco , da-

poi premi fuora tutto il vino elafcialo un poco sù una tavola a cola

Dapoifatto questo piglia otto pomi appi , e mondali bene di

fuora e di dentro, e peftali , poi piglia mez'oncia di garofoli ,

due drammedi noci mofcate , fei grani di fpico d'India , quattro

libred'acqua rofa , e mefcola ogni cofa infieme col grafſo , e met-

re .

tile
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tile in un vafo coperto a cuocere con poco fuoco , fino a tanto ,

che l'acqua rofa fia quafi tutta confumata . Dapoi colala', e met

tila in un'altro vafo lavato tre o quattro volte con acqua rofa , ed

aggiungele quattro oncie di cera bianca ben purgata , e fei oncie

d amandole dolci . Dapoi tornela al fuoco , e lafciavela tanto

folamente che fia liquefatta , e poi levala dal fuoco , e colala , e

mettila in un'altro vafo lavato di acqua rofa , ed ultimamente-

dopo che è gelata , piglia del muſchio quanto ti piace , e della

acqua rofa e dell' altre acque odorifere , e mefcolale infieme

un pezzo con un peftone di legno , e poi fervala in un vafo di

vetro , e metttila all'ombra verfo Settentrione , che farà una

cofa odorifera , tien nette le mani e non laſcia rompere , efa

tu v'aggiungi un poco di ftorace liquida farà ancora buona

per la rogna .

A far che le mofche non diano moleftia a cavalli l'eftate.

Piglia delle foglie delle zucche , e con quelle fanne fuco ,

ed ungi li cavalli ogni giorno la mattina , e nel mezo- gior

no quando fa gran caldo , ovver piglia della feccia del vino,

e con quella ungili che le mofche non gli daranno più mo-

leftia come fanno di mezo inverno .

A confervar li fichi verdi tutto l'anno .

A confervar li fichi tutto l'anno coglieli quando fon maturi ,

chefia ferenoe di mezo giorno , acciò che fieno fenza rofata ,

mettili in un vafo di pietra che fia fottil di ſoſtanza , ma che l'uno

non tocchi l'altro e poi cuoprilo diligentemente , sì che non ref-

piri d'alcun luogo , e mettilo nel vino , e ftaranno verdi tan-

to quanto farà buon il vino , ed è provato .

A fare che i pomi granati non fi aprino .

Piglia tre faffi vivi , groffi , di quelli che fono nelli fiumi , e di-

fcalza la pianta nel piede , e mettili fotto la radice quelli tre faf ,

dapoi acconciala come era , ancora fe tu pianti ivi appreſſo la

pianta del pomo granato una fquilla , non s'apriranno .

A confervar il vin dolce tutto l'anno .

Piglia un vaflello impegolato dentro , e fuora , ed in quello

metti il modo innanzi che bolla , e ftroppalo beniffimo , che non

refpiri d'alcun luogo , e poi mettilo in un fiume alto , tanto che'l

vaflello fia tatto coperto dall'acqua , e lafciandolo ftare un meſe

dentrofenza muoverlo , e poi cavalo fuori , e metilo dove ti pia

che ftarà dolce tutto l'anno , e torbido come molto ,

0 2 Al



212 SECRETI DEL R. D. ALESSIO .

Al vino che fi vuol guastare .

e

Piglia due ovver tre ova , e fe il vino è roffo piglia fola-

mente il roffo , fe il vino è bianco , piglia folo il chiaro ,

pigliane tre oncie , e de'faffi vivi d'un hume che corra forte,

e falli in polvere , e due oncie di fal polverizato fottiliffima-

mente , e mescola ogni cofa infieme , dapoi metti il vino in

un'altro vafello netto , e che non abbia odore , poi buttagli

dentro quella mistura , e mefcolala infieme con vino cinque,o

fei volte al giorno , fino in capo di tre o quattro giorni . Ma

nota che questo rimedio vuol effer fatto innanzi che fia in tut-

to marcio , perchè fe foffe in tutto guafto non gli gioveria niente.

A far che il vino non divenga forte .

Piglia un pezzo di lardo falato , ed attacealo al buco dove

s'imbota il vino con filo groffo , tanto che pofla foitenere il

lardo , e fa che il lardo non tocchi il vino fe non in fuperficie,

e così il vino non fi potrà infortire per rispetto della graffez-

za del fale , che vietano la feparazione , ed attenutazione per

il quale il vinos'infortifce .

A far aceto .

Piglia cornali quando cominciano a venir roffi, e de mori del-

le rovede , quando non fon maturi , e falli feccare, e poi falli in

polvere , e con aceto forte falli in ballottine, e falle fciugare al Sole,

dapoi piglia il vino , fcaldale , e buttale dentro queita compo-

fizione , che fubito fi volterà in aceto forte , ed è eſperimentato.

A far aceto con acqua .

Piglia trenta o quaranta libre di pori falvatichi , e laſciali

ftar tre giorni infieme in un vafo . Dapoi ogni giorno sbruffa-

li con acqua fino in capo di trenta giorni , e farai aceto for-

tiffimo , e buono come fe foffe fatto di vino . Se tu pigli an-

cora l'uva , e premendo fuora il vine con le mani metterai il

refto in vafo, mettendovegli fopra dell'acqua , fi farà aceto .

A far aceto con vin guafto .

Piglia vin guato e fallo bollire , e leva via tutta quella

fchiuma , che farà nel bollire e lafcialo tanto al fuoco che cali

la terza parte . Dapoi mettilo in vafo nel qual fia ftato aceto

forte , ed aggiungivi dentro del ferpillo , e poi cuopri bene il

vafo che non refpiri in niun lato , ed in breve farà aceto forte.

A levar l'odore della mufa al vino .1

Piglia delle nefpole ben mature nella paglia , efalle in quat-

tro parti , e legale con un filo in un fazoletto attaccate al buco

del
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del vafello dove s'imbotta il vino tanto che ftiano tutte coper

te nel vino , e lafciale ftar così un meſe , dapoi levale via

che leverai ancor il cattivo odore del vino infieme .

A far che il vino abbia buon odore .

Piglia un narancio , ovver un cedro , ma non molto groffo ,

e piglia delli garofoli , e piantali nel narancio ovver cedro ,

tanto che fia tutto pieno , e poi mettilo nel vaſello , ma per

rò che'l vino non lo tocchi , e poi ftroppa beniffimo il vafel

lo , acciocchè l'odore non vi efca .

A far che li porri vengano groffi fuori di natura :

Piglia parecchie femenze infieme , e piantale nel fterco di

capra , e lafciale nafcere e maturare , che tu vedrai cofa mara,

vigliofa . 1

A far nafcer fonghi .

Taglia una pobia fin'a terra , e poi piglia acqua calda con

dentro levatojo di pane diftemperato , e gittala intorno alla

radice , ed in termine di tre ovver quattro giorni nafceranno

fonghi in ogni luogo intorno a quel piede della pobia , dove

tu averai gittata l'acqua , e faranno buoni da mangiare .

A far che li legumi fi cuocano prefo

Piglia le femenze , ed innanzi che tu le femini sbruffale di

falnitro , e fubito feminali , e quelli che nafceranno da quelle

femenze fi cuoceranno più presto de gli altri .

Ad aver tutto l'anno fiori verdi .

Piglia le piante novelle l'eftate , e mettile in un luogo cal

diffimo come farebbe una ftuffa , e laſciala ftar così,che per forza

di quel gran caldo crefceranno alla fua perfetta grandezza , e

nel mezo dell'inverno faranno li fuoi fiori , ed è efperimentato.

A far che li grani , e legumi nafcano più groffi .

A voler che li grani , e li legumi nafcono più groffi del

folito , bifogna feminarli in un campo dove fian piantate del

le fquille , perchè la fquilla , è calida , e fcalda le femenze , e

le fe crefcer più del folito .

A far che li frutti non fi marcifcano fopra le piante .

Piglia un chiodo , e fallo affoccare , e poi ficcalo nel piè

della pianta , ovver falle un buco nel medefimo luogo con una

trivella , e lafcialo così che per quel buco anderà fuora tutto il

foverchio umore , il quale è la caufa di far marcir li frutti fopra

le piante :

0 3 A far
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A far lettere che non fi potranno leggere ſe non fi

mette la carta nell'acqua .

Piglia allume di rocca e fallo in polvere fottiliffima, e met

tilo in un poco d'acqua , e con quella fcrivi ciò che ti piace

sù la carta bianca , e poi lafcia afciugar le lettere da per fe,e

quando tu le vorrai leggere , metti la carta nell' acqua chiara

con le lettere in sù , e le leggerai , come fe foffero fcritte con

inchiostro , perchè l'acqua fa un poco negro la carta , oper dir

meglio berettina , e l'allume di rocca rifplende per effer bian

chiffimo e luftro , ed è cofa maravigliofa , ed efperimentata .

A far lettere che non fi potranno leggere fe non al fuoco .

Piglia fal armoniaco , fallo in polvere fottiliffima , mettilo

nell'acquua , con quella fcrivi ciò , che ti piace , e poi Jafcia

afciugar le lettere , e quando tu vuoi leggere , moftrale al fuo-

che leggerai beniffimo . Se tu pigli ancora fuco di ‘limo-

ne, ovver di cipolla , e con quello fcrivi , non fi potranno leg

ger le lettere fe non al fuoco .

ço,

A far che l'acqua vite riceva tutte le virtù de'medicamenti .

Piglia quattro once d'acqua vite , e mettila in un vafo di

vetro che abbia la bocca ftretta ma groffa di vetro , e poi

piglia li medicamenti eletti ben feccati , e tagliati fottilmen-

te, e mettili in quel vafo infieme con l'acqua vite , e troppa

diligentemente la bocca del vafo prima con lignaccio , e poi

con cera bianca di fopra , ed ultimamente piglia un vafo co-

me fi voglia , ed empilo di cenere calda , ma che non fia den-

tro fuoco alcuno , ed in quella cenere fepellifci il vafo dell'ac

qua vite , dapoi mettti ogni cofa in un letto di piuma, e la-

fciavele ftar 24. ore , e poi cavale fuora,e adoprane a tuo piacere.

A far che una donna non mangi di quel che farà in tavola .

Piglia un poco di ozimo verde , e quando fi portano in

tavola li piatti , metteglielo fotto , ma però che la donna non

fe ne accorga , e non mangerà niente di quello che farà in

quel piatto fotto il qual farà ftata quell'erba .

A far olio rofato , ovver d'erbe odorifere ..

Piglia una inghitara fottile di vetro , ed empila due terzi di

olio d'olive buono , e ben purgato , e poi empila tutta di roſe,

ovver di quell'erba con la qual vuoi far olio,poi metti l'inghi-

ftara al Sole, ma prima coprila , e lafciavela itare quattro giorni,da-

poi levala via dal Sole, cava fuori tutte le rofe o l'erbe e fpremi tut-

to tanto che rieſca tutto l'olio , e poi gittalè via , e laſcia l'olio

nella
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mella inghitara , e tornala a empire di rofe freſche, ed a rimet-

terla al Sole per quattro altri giorni , dapoi torna a cavar fuo.

ra quelle rofe , o erbe , ed a premer fuora l'olio , e metterce

ne dell'altre fresche , così farai quattro ovver cinque volte , ed

averai un'olio odorifero tanto quanto le fteffe rofe , o erbe .

A far che le tarme non guastino le vesti .

Piglia dell'abfinthio , over dell'abrottano , e delle foglie di

cedro , e di nardo , e mettile nella caſſa dove ci fono le ve-

fte , e ancora nelle piegature delle vefte , e vedrai che non le

guaftaranno più , perchè quelle foglie, ed erbe fono amare al gu-

to , ed hanno odore grandiffimo, ed abominevole a tali animali .

A far che li animali falvatichi non ti nuocano .

Per voler effer ficurò da gli animali falvatichi , come ſono

lupi ed orfi . piglia graffe di Leone , e con quello ungiti tutto,e

va ficuramente dove ti piace , che niuno animale falvatico ti

darà faſtidio ; anzi quando fentiranno l'odore di quel graffo

fuggiranno ; e però quando tu t'incontrafti in un lupo , ov-

vero in altra fiera , non fuggire ma animofo vagli incontra ,

acciocchè poffa fentir l'odor del grafſo .

Per effer ficuro dai Serpenti .

Piglia fuoco di rafano , e con quello ungiti le mani , e poi

a tuo piacer piglia in mano ferpenti , che non ti morderan-

no per l'acutezza di quel fuco , anzi quafi moriranno fenten-

do folamente l'odore .

A levar i dolori della gotta .

Piglia un'avoltojo , e piglia la pelle del calcagno deſtro , e

mettila fopra il piè deftro del paziente , fimilmente piglia la

pelle del calcagno finiftro , e mettila fopra il piè finiftro

vedrai in termine di mez'ora levarli il dolore , ed è cofa ma-

ravigliofa .

A veder in fegno fiere falvatiche.

>

>

Piglia il cuore d'una fimia , e mettilo fotto la tefta quando

vai al letto ficchè tocchi la teſta , e vedrai cofe maraviglioſe

ed ogni forte di animali , come fono leoni, orfi , lupi , fimie ,

tigri , ed altri fimili .

A far bianca la feta.

Piglia folfo , e brucialo , e fopra il fuo fumo metti la feta

e fubito verrà bianca . Se tu vuoi ancora fare una roſa di varj

colori, tienla fopra il fumo del folfo che fubito verrà rofla

bianca , incarnata , e molto bella da vedere , ma non da odorare .

4 A. far

•



276 SECRETI DEL K. D. ALESSIO :

""

A far nafcere un' erba che averà molti odori ,

Sapori .

Piglia una femenza di lattucca , una d'endivia , unad'appio .

una di bafilicon , una di porro , ed una di petrofillo , e pian

tale tutte infieme in un buco , tanto che l'una tocchi l'altra,

ma bifogna piantarle nel fterco di cavallo o di bue , e nafcen

un erba , che averà odore , e fapore di lattuca , d'appio , endi-

via , di bafilicon , di porro , e di petrofillo ,

A far un pomo che provocarà il fonno .

Piglia oppio, e fuco di mandragora,e fecia di vino roffo,pari

uguali , un poco di zibetto , e con queſte coſe fa una balla, e

tienla in mano , ed odorala , che ti farà dormir mirabilmente .

A far che una donna fterile faccia figliuoli .

Piglia polpi picciolini , che fono pefci di mare , e falli ar

roftir fu le brace fenz' olio , e mangiali , che ti gioveranno

molto andando con l'uomo .

A far nafcer i capelli a uno che fia calvo .

Piglia olio di tartaro, e fallo fcaldar , ed ungiti la tefta

ed in termine di otto ovver dieci giorni ti nafceranno li cas

pelli più folti che prima .

A far un'acqua che tinge il rame in color d'oro .

Piglia un fele di becco , ed un di capra , e un poco d'arfe

nico , e lambicca infieme , e con l'acqua che ne ufcirà bagna

il rame prima ben polito , e verrà in color d'oro .

A far olio di folfo ..

Piglia dieci ova , e falli cuocere tanto che fiano duri , dapoż

piglia il roffo folo e petato con altrettanto folfo a peſo , e

mefcolali infieme bene , e mettila a diftillar con fuoco lento ,

e farà buoniffimo .

A far fale armoniaco .

Piglia una libra di fangue umano , e due libre di fangue di

bue , o d'animali , fei libre d'acqua di pozzo , e mefcolali in-

fieme , e poi colali con un panno ftretto , e mettili al fuoco,

e lafciali bollir fin'a tanto che l'acqua fia confumata , e quel-

lo che resterà farà fale armoniaco buoniffimo .

A far borafo .

Piglia due once d'allume di rocca , e diftemperalo con due

oncie di fal alcali , e falli cuocere con fuoco lento per ſpazio

di mez'ora , dapoi cava fuora l'acqua , e piglia due oncie di

falgemma polverizato , ed altrettanto di fale alcali , due libre
•

di
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di mel vergine , ed una libra di latte di vacca , e mescolali con

quell'acqua , dapoi mettili tre giorni al Sole , e farà fatto .

A far coralli .

Piglia corna di becco bianco , e nettali bene , dapoi piglia un

coltello che tagli bene , éradili fottilmente tanto che la rafura

fij come polvere , poi fa liffia con cenere di legno di fraffino , e

colala tre volte con panno ſtretto , dapoi mettile dentro quella

polvere delle corna , e mefcolala bene infieme , e lafciala ftare

in fufione quindici giorni: dapoi piglia cinamomo in polvere, e con

un poco d'acqua mefcolalo infieme con quella liffia , poi con le ma-

nifa coralli col torno , e faranno come coralli naturali .

d'

y
A tinger ferro in color d'oro .

Piglia allume di melanthia in polvere , e mefcolalo con poco

acqua di mare , dapoi fa affocar il ferro , ed amoraalein quell'

acqua , dapoi metti al Sole un giorno , e fi farà in color d'oro.

A far il ferro fortiffimo , e bello come argento .

Piglia fal armoniaco in polvere , e mefcolalo con calcina

viva , e mettilo nell'acqua , e mefcolali bene infieme , poi fi

fa affocar il ferro tanto che ſia roffo , ed ammorzalo nella det

ta acqua , e verrà bianco come argento .

" e

A far un' acqua che levarà le lettere dalla carta fubito.

Piglia una libra di vitriolo romano , tre libre di falnitro , e

quattro oncie di cinabrio , e cinque libre di allume di rameno

peftali tutti infieme , dapoi diftillali in un vafo di vetro con fuo-

co lento , e ne riusciranno due acque , la prima farà bianca , e la

feconda verde . Se tu pigli un poco della prima , metteraila fo

pra un foglio di carta fcritto , e fregaraila con un panno ruvido

levarà tutte le lettere dalla carta , e la lafcierà bianca come fe

non foffe mai ftata fcritta . Ancora fe tu pigli di quell'acqua , e

faraila fcaldare , e fopra il fuo fumo metterai un foglio di carta

fcritta, fubito verrà come fe dieci anni paffati folle ſtata fcritta .

A cavay una macchia d'olio d'un panno .

Piglia olio di tartaro , e mettilo fopra la macchia , e poi la

vala con acqua tepida molto bene , e poi con acqua fredda las

vala tre o quattro volte che refterà netta come fe non vi fof

le mai ftato fopra olio . :

A fagnar il fangue dal nafo .

Piglia delli ceci roffi , e mettili fopra una tègola al fuoco,

e lafciavela ftar fin che li ceci fono feccati, dapoi falli in pol-

vere
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vere fottiliffima, e piglia di quella polvere , o mettigliene nel

nafo , e fubito fi ftagnerà il fangue .

A fan romper l'apofteme che vengono nella gola .

Piglia fterco d'afino , e fterco di rondina fecchi , e falli in

polvere , e mettine un poco in acqua o in vin caldo , e gar

gariza fpeffo con quefto, e in breve ti liberarai .

A cavar un ferro fuori d'una piaga .

Piglia fuco d'erba mira fole , e la fera metti nella piaga

e la mattina la troverai tanto allargata che potrai cavar fuo-

ri il ferro con le dita , ed è fperimentato .

A far che non dogliano i denti alli puttipiccioli quando gli nafcono.

Piglia un gallo vecchio , e tagliali la crefta , e piglia quel

fangue che buttarà , e con quello ungili le gengive che non

folamente non li doleranno allora , ma non fentirà mai do-

lor di denti , nè anco gli s'enfieranno le gengive .

Afar la voce chiara .

Piglia fiori di fambuco , e falli feccare al Sole , ma guarda

che non fi bagnino per alcun modo , dapoi falli in polvere ,

e beva di quella con vin bianco ogni mattina a digiuno .

A rifermar li denti , che tremano.

Piglia incenfo , maftice , fcorze di pomi granati parti ugua

li , e falli in polvere , e quando vai a dormire lavati li den-

ti con un poco di buon vino , dapoi piglia della detta polve

re , e mettila ſopra li denti , che in breve fi raffermaranno

Alle emorroide .

·

Piglia una bifcia fcodeliera , e mettila in un'olla ben ftropata

fu'l fuoco , e lafciavela ftar tanto , che la biſcia fia bruciata , da

poi leva l'olla dal fuoco, e cava fuori la bifcia , e falla in polvere,

poi lava le emorroide con vin'bianco ben caldo , e mettile fopra

della detta polvere , ed in due , ovver tre volte ſarà fanato

A uno che aveffe vifta torbida .

•

Piglia un polmone di porco maſchio , e fallo cuocere nell *

acqua , e mettivi fopra gli occhi al fumo , ed in tre , Ovve-

ro quattro volte farà liberato , ed è fperimentato .

A uno che foffe aperto .

Piglia radice di confolida , e mettine nel pane , e mangi

fempre di quel pane , e mangi ancora ogni giorno della det-

ta radice cruda , overo cotta , e in ciò ti porgerà molto giova

mento .

>

A uno
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A uno che aveffe enfiati i tefticoli .

Piglia ruta , e peftala e mettila fopra li tefticoli , che fubi-

to fi difenfieranno , ed è fperimentato .

A far generar figli maschi a una che foffefolita generarfemine.

Sappi che il far generar figliuoli a una donna fterile , è cofa dif

ficile , ed è grazia Divina il potere ottenerlo per effer le caufe

della fterilità molto varie , e fenza numero : ma una donna che

generaffe folamente figliuole femmine , far che generi figli maf

chi , è cofa molto più facile , e che riefce bene , ed è fperimen.

tata più volte . Quando tu vuoi adunque che la donna faccia fi-

gliuoli mafchi ' mettila a dormire dalla parte finiftra fempre , e

quando tu vuoi ufar con lei , fa che penda verſo di te fu'il galone

deftro , e poichè tu hai ufato con lei , tienla così un pezzo moven-

dola così unpocchettino leggiermente , e poi dopo un quarto d'o-

ra falla voltar verfo di te tenendola in braccio , vedi di far fe è pof-

fibile , che dorma , e quefto continua fempre , ed avanti che ufi

con lei mangia della femenza della mercorella mafchia chefa

due femenze fole a modo di due tefticoli , e mangiane , tu , e lei,

e de' tefticoli deftri d'animali , e rafura di dente d'Elefante .

A far che le mani non fi guastino l'inverno .

Piglia un remolazzo groffo , ecavalo fino al fondo di dentro,

dapoi piglia tre once d'oglio rofato , e un'oncia di termentina,

e mettilo nel remolazzo , e mettilo nella cenere calda tanto

che cali la metà , poi cavalo fuora ed ungiti le mani .

Afar negra la barba .

Piglia acqua forte , ed un denaro d'argento fino , e mettivelo

a liquefar dentro appreffo al fuoco , dapoi quando la vorrai adope-

rar , ungiti la radice delli pelli della barba con olio rofato , e

poi con una fpongia bagnati la barba con l'acqua forte fi che

non tocchi la carne , lafciala afciugare , dapoi lavala con leffia

dove fiano cotti fiori di pomi granati , e mirabolani .

A far' aver figliuoli una donna fierile , il qual rimedio , ben-

che fia fallace pur'è il miglior che ſi trovi .

Prima purga la donna diligentemente , poi dalle acqua di ba-

gni d'acquario , ovver d'altra minera di folfo , dapoi fa che man-

gino carne di lepre , lei e'l marito più che puoi , cioè , laſciando

l'altrecarni , dapoi piglia herba crefpola , mercorella , artemi- `.

fia , nepta , e valeriana , e fanne ravioli fenza pafta con uva paf-

fa , e graffo , fpecie , formaggio , e vova , e fa che nonmangi al

tro col pane la mattina per tre volte la fettimana , e beya buon vig

no,
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no , e fa che ogni tre giorni
fi profumi

la madre
con lauro

, in-

cenfo
, noci mofcate

, benzoi
, e mufchio

, ed il marito
pigli

quefta
polvere

ancor
lui tre mattine

. Piglia
rafura

fottiliffima

di

legno
di cipreffo

dramme
i . e meza

, cardamomo

, pepe lungo
, no-

ci mofcate
legno

aloè fine , ana mezo
danaro

, e li rognoni
, e

tefticoli
d'un porco

riccio
feccati

ſenza
bruciarli

, e fatti in polvere
,

e pigliala
in tre volte

con un poco di malvafia
. Poi ufi quett

arte , ftia otto di che non vadi con donne
, poi vadi con lei di notte-

non di giorno
, e prima

folazzi
un pezzo

avanti
che vadi con effa ,

e dapoi
ftia un pezzo

con lei in piacere
, ma fermo

, e fornito
l'ef-

fetto facci conogni diligenza
che fi addormenti

, e facci che la don-

na porti
al braccio

finiftro
una pietra

d'Aquila
non di quefte

vulga

ri , ma di quelle
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, e fopra
le reni

ogni giorno
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un'ovo
frefco

battuto
con un poco d'aceto

fortiffimo
negro
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ogni giorno
.

A far partorire una donna che non poteffe partorire .

Piglia unapietra d'Aquila , e legala alla cofcia finiftra alla don

na, dapoi dalle da bever tre, oncie d'acqua di gigli bianchi con un

poco di zucchero , e un poco di zaffrano, e falla vomitare o ftranu-

tare , ma quando con tutto questo non partorifle , ovver che la

creatura le folle gia morta nel corpo . Piglia tre manipoli di mag-

giorana verde , ed altrettanto ifopo verde , e peftali poi infieme ,

e cavane tre once di fuco, e colalo, ed a lei dallo a bever caldo a di-

giuno , e non le dar mangiar fino a cinque ore , e partorirà certo, ✪

fe non partorifce , morirà per effer forfe troppo debile , ovver bifo-

guera cavargliela con li ferri , per efferfene intraverfata nel corpo .

A cader li denti che dolgono .

Piglia radice di ranunculo colta il meſe di Maggio , e feccala

un poco nel forno , poi pigliane un poco peftata , e mettila nel

buco del dente per più commodità , e non avendo effo buco , met

tila fu la corona del dente : poi piglia un poco di pegola impafta-

ta con termentina , e mettila fufo il dente , fi che ftia ben'attac

cata , e tenga la detta radice fopra il dente , e lafciavela ſtar tres

ore per volta , ed in due , o tre volte il dente caderà in pezzi,

Rimedio al morbo caduco .

Piglia farina di frumento , ed impaftala con la ruggiada raccol-

ta la mattina di S. Giovanni , e fanne una focaccia , e cotta che fa-

rà dalla a mangiare a colui che patifce tale infermità , e ſi fanerà .

Conttra la pefte .

Piglia tre once di liquore diftillato dalla fcorza interiore del

fraffi
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fraffino , con tre once di vin bianco , e danne all'infermo tan-

to ogni tre ore, e in ventiquattro ore farà fano .

Al medefimo.

Piglia once iii . dell'acqua delle noci non mature preparate , e

diftillate alla fefta di S. Giovanni, e dalle a bevere a quello che ha

la pefte e fi fanerà , ma meglio farà pigliar le guſcie delle noci e-

fteriori il Settembre le quali fiano negre,ma non marcie,e diftillate,

e di quell'acqua darne a bere un bicchiero tepido a colui che pa-

tifte il male avanti il falaffo , e molto gli gioverà. è coſa provata.

Alla putrefazione de i denti.

Piglia radici di piretro , e minuzzale , con vino ottimo lam •

biccale , e di quell'acqua tien'in bocca un cocchiaro, ed in brie-

ve fentirai buoniffimo rimedio , perchè fana i denti infermi , e`

guafti , e gli mondifica , e giova oltre di ciò a purgare ogni

lordura della bocca .

Al puzzore del fiato , e per imbianchare i denti .

Piglia mele fpumata libra i acqua vita libra meza , legno

aloè once iii. gomma arrabica once ii . noci mofcate , galanga,

cubebe, cinamomo , maftice , garofoli , fpiconardo mifto ana dram .

iii. ambra tritata dramme ii. , e mescola tutte quefte cofe in-

fieme, fanne acqua a lambicco , e quefta acqua caccia il fettore

del fiato, imbianca i denti e li conferva lungamente .
·

Acqua per mondificare i denti .

Piglia fale armoniaco , e falgemma , ana once iii. allume

zuccherino once i . e meza e diftillali , ovver macerali in due

libre d'acqua per otto giorni , e con tal liquore diftillato, ov-

ver così macerato fregati i denti , e fi faranno nettiffimi .

Altra acqua per imbianchire i denti .

Piglia fal purgato , e peftalo libra i . allume glaciale oncia

i . , e diftillali a lambiccc , e mefcola un'oncia di queft' acqua .

cen un'oncia d'acqua di piantagine , e con quefta mescolanza

fregai i denti còn bambagio , e verranno bianchiſſimi,e netti .

Per levar il fettor dell'aglio , porri , e cipolle .

Mangiato che averai l'aglio , porri ovver cipolle , piglia ra-

dice della bieta , e roftita fotto le bracce mangiala, c vedrai l'

effetto . Ovvero mangia della radice fimile al zenzero che i fpe

ziali chiamano zedoaria , e non fentirai fettore alcuno, il che è

più agevole a farfi ad ogni ora , che con là radice della bieta .

A far che il mesto non fi fparga fuori del vafello bollendo .

Metterai intorno al buco per il qual fi fparge il vino bollen-

do
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do una corona di pulegio , o di calamita , o di origano , ov-

ver ungerai i labri di dentro di quel bucco di calcio di vac-

ca ; ed il vino niente fi fparger .

Al fluflo del ventre rimedio .

Piglia panico peto , e dallo a bevere a colui che patiſce il

fluffo del ventre in vino vermiglio , e fi fanerà . Il medefimo

ancora cotto col latte di capra , e mangiato due volte il giorno,

cioè mattina e fera avanti pafto , farà la medefima operazione .

A far che non nascono i pelli .

Piglia fcorze di fave verdi , e fanne empiaftro,e mettile fopra

quella parte , ore non vuoi che nafcano i pelli, e non vi nafce-

ranno , e fe vifaranno nati caderanno, e più non vi rinasceranno.

Ottimo rimedio alle darezze delle poppe delle donne dopo il parto .

> e
Piglia femola di frumento , cuocila col fuco della ruta

ponila fopra le poppe delle donne che dopo il parto fi fono

indurite , e fi molificheranno , e difopilaranno . Il medefimo

vale contra le morcature d'animali venenofi .

Rimedio per apofteme , renconi , ed enfiagioni.

Piglia orzo , e femola , e falli cuocere tanto che fiano come

uno empiaftro molto fpefo , mettilo fopra la apoftema , e fa-

rà molto falatifero , è utile .

Per far accrefcere il latte alle donnc .

Piglia grani di finocchio , e'falli cuocere in acqua d'orzo ,

e dà detta acqua a bevere alla donna , e le crefcerà il latte ab.

bondantemente . Il medefimo ancora il brodo dei ceci .

A conofcer fe il vino ha dentro acqua .

Piglia pere crude , e mondale , e tagliale per mezo , ovver

more , e gittale nel vino , e fe nuotano di fopra del vino il

vino è puro , e netto , ma fe fcendono al baflo il vino è mif

chiato con acqua .

A far aceto .

Faffi l'aceto ponendofi il vino in qualche botte ove fia ftato

aceto , mettendo pofcia la botte al Sole , ovvero appreffo al fuo-

co, ovver mettendone dentro tegole , o mattoni nuovi , e net-

ti , e bene infocati .

Modo di far aceto in pani , il qual fi può portar ovunque

fi vuole fenza alcun vafo .

Piglia delle cerefe falvatiche quando fi cominciano a maturare,

ma miglior fono i cornalli , e more, quando fono roſe, ed agre

fta ben forte, e ghiande falvatiche , avanti che maturino, ee pe-

ſta
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fta tutte queste cofe infieme , poi piglia del miglior aceto che

tu poffi trovare , e con quello incorpora le fopradette cofe

ftate infieme , e di effa pasta fate piccioli pani , e metteteli a

feccare al Sole , e quando tu vuoi far aceto diftempera uno di

queſti pani in tanto vino che bafti , e farà aceto buoniffimo .

Altro modo al medefimo .

Piglia agrefta di vue molto acetofe , e peftala , aggiungen-

dovi aceto, e fanne pafta , poni i piccioli pani che tu farai di

quefta al Sole ad afciugarfi , pofcia volendo fare aceto diftem .

pera uno di quefti pani con tanto vin buono che basti , ed

averai aceto fortiffimo .

A far aceto rofato .

Se tu vuoi fare aceto rofato , nel modo infrafcritto , lo fa-

rai molto cordiale , ed odorifero . Piglia buono aceto bianco ,

e mettivi dentro rofe roffe nuove o tecche , tenendolo in un

vafo invetriato per quaranta giorni , pofcis cavagli fuora le ro-

fe , e riponilo in un'altro vafo , e confervalo in luogo freddo.

Modo di far aceto di grana .

Piglia un'oncia di quella polvere di grana , con la qual fi

tingono i pani fini , e mettila in fufficiente quantità d'aceto ,

e tienla al Sole per qualche giorno in un vafo invetriato ,

ben coperto . Poi confervalo cosi tutto infieme fenza feparare l'

aceto dalla grana , e farà quefto aceto il più eccellente di tut-

ti , imperochè la grana è molto aromatica , odorifera , cordia.

le , è calda , e viene a temperar molto la frigidità dell'aceto .

Prefervativa per tempo di peste , e contra qualunque

veleno , e morficatura di can rabiofo .

Se innanzi pafto tu mangierai una noce , o due,due fichi fec-

chi , alcune foglie di ruta , con qualche gran di fale , farà un

prefervativo buono per lo tempo della pefte , e contra qualunque

veleno che dopo fi mangi, e quefto peftato,e pofto fopra la morfica.

tura di can rabiofo rifana, ed il medefimo fanno le noci mufcate .

Rimedio contra cimici .

Ungi molto bene il luogo , nel qual tu dubiti che i cimi-

ci habbiano da nafcere , con olio d'olive mefcolato con fuco

di aflenzo , ed ivi non fi genereranno cimici alcuni .

Rimedio per purgar la colera , e la flemma .

Piglia alcuni mazzetti di cauli , e mettigli nell'acqua che

bolla e lafciaveli , dapoi che ella averà cominciato a bollire tanto

che fi caminerebbe cinque o fei paffi , dapoi cavagli dall'acqua,

e pe-
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e petali , e cavane il fuco , e colalo con pezza di lino , ed in vafo

di terratienlo una notte al fereno , pofcia mettili dentro alcuni

grani di fale , ed alquanto comino tritato , e così farà compita

quefta medicina . Colui chefi vuol purgare , e prendere di queſta

medicina la fera vadi a dormire ſenza cena , e lavafi bene le gam

be , e le mani , e le braccia con acqua calda , e beva detto fuco

compofto la mattina , da poi paffeggi tre , o quattro ore ,

quando gli verrà voglia di vomitare , vomiti , e mandarà fuo-

ra tanta colera , e tanta filemma , che farà maraviglia , oltre che

quefta pozione gli purgarà ancor la tefta .

e

Rimedio acciocchè le moſche non fi approſſimino alla carne .

Se tu metterai una cipolla fopra la carne , a quanto può arriva.

re l'odore di effa cipolla , non fe le approffimarà mofcha alcuna .

Per confervar la carne che non fi guasti . ‹

Sottera la carne nella farina , ovvero nella femola , e fi con-

ferverà fenza guaftarfi , il medefimo fi farà fe vi porrai fopra

coriandri peftati , e mescolati con aceto .

Per conofcer fe'l meloncè buono .

Dicono comunemente il melone effer buono quando il pic

colo è amaro , e la corona dura , ed è molto buono .

"

Per ammazzare pulici .

Piglia pulegio fiorito , e brucialo dove fono i pulici , e tut-

ti reiteranno morti da quell'odore .

Rimedio per maturar le pofteme , ovver bugnoni •

Piglia affongia di porco , ovver lardo in fuo cambio , e po-

nilo fopra le apofteme , ovver bugnoni , e prefto fi mature-

ranno . E chi aveffe molti pidocchi , e lendini in teſta , un-

gafi con quefto la tefta fregandola bene , e tutti moriranno

Il medefimo farà l'olio laurino .

Ottima lavanda per li denti .

Piglia fiori di pomi granati , e fagli cuocere nel vino , e tien

in bocca di quel vino , che ha virtù di ftringere le gengive

enfiate , e di affottigliare le lor carnofità .

Efca per li pefci di fiume .

Piglia fangue di vitello , e carne di vitello ben tritata , e

mettili in un vafo , e lafciali così ftar per fpazio di dieci gior-

ni , da poi ufala per efca .

Rimedio acciocchè ogni forte di erbe non fiano offefe da pulici ,

nè da pedocchi .

Infieme con quelle erbe che feminerai , feminerai ancora l'e-

ruca
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rttea, ovvero macerarai le femenze delle erbe che vuoi feminare

avanti che tu le femini nel fuco del fempre vivo , e quando

le erbe faran nate , non faranno offefe da pulici , nè da pidocchi .

Per difcacciare i cimici .

Se con l'acqua bagnarai la ruta , ed afpergerai la cafa , difcac.

ciarai li cimici che faran in cafa . Item fe tu porrai nella lettiera

qualche ramo di canape, ftando in letto non farai moleftato da i

cimici . Se con la pece liquida , e fuco di cocomeri falvatichi un

gerai la lettiera, tutti i cimici che faranno in quella moriranno .

Se così ungerai la lettiera con fcilla peftata con aceto , ovve

ro con foglie di cedro cotte nell'olio , mai non fentirai ci-

mici , ed il medefimo farà fe ungerai la lettiera con colla di

pefce cotta . Item fe fotto la lettiera metterai un vaſo pieno

di acqua , i cimici non ti moleſtaranno .

Per ammazzar le mofche .

Piglia vetro , e fallo macerar nel latte ovverfapa , dapoi ag▾

giungivi orpimento , e con quello afpergi la cafa , ed ammazzarà

tutte le mofche . Il medefimo fa la decozione del fambuco per la

cafa fparfo.

Altro modo per ammazzare i pulici .

L'affenzo , ovver la radice del cocomerofalvatico bagnato con

acqua marina ammazza i pulici . Il medefimo fa l'acqua , nella

quale fij macerato il melanthio ſe farà fparfa per caſa . Item ſe tu

farai bollir acqua con rododafne , e con femenza di canape , e la

pargerai per cafa, ella farà il medefimo effetto .

Rimedio a chi avelle mangiato fongbi venenofi .

Niun rimedio è più perfetto a chi avcffe mangiato fonghi ve

nenofi , per far vomitare colui , che gli ha mangiati più preſto

che fipuò , dandoli a bevere della radice , e delle frondi della ru-

La ben pefti , e dell'origano , edel mele , e dopo queſto molto

giova l'ufo della tiriaca , del mitridato , con fortiffimo aceto,

o con offimelle fcillitico , o con acqua vite . Giova in tal caso

molto il mangiar dapoi dell' aglio crudo , come fa la mag-

gior parte dei villani , ufandoio per tiriaca .

Modo di acconciar i fonghi , tal che fi poffono mangiare

ficuramente fenza pericolo .

Poichè così dilettevoli al gusto fono i fonghi , che gli uomini

non fe ne fanno aftenere , imparino almeno il modo di affis

curarfi dalla malvagità mortifera loro , il quale farà questo . Se

tu vuoi che mangiando fonghi non ti nuocano , falli cuocere

P COR
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con le pere falvatiche , ovvero con le frondi , o con la fcorza del-

l'arbore cheproduce le dette pere . E non ritrovandofi delle fal-

vatiche , fi può far quefto parimente con le domeftiche , pur che

fiano di quelle che di natura fono auftere , e che non altra.

mente che cotte fi mangiano ed a quefto , e frefche , e fec-

che fi poffono ufare , e li leveranno ogni pericolo di veneno.

Rimedio alle morficature delle vefpi , e delle api .

Si curano le punture delle vefpe , e dell'api , mettendovi

fufo del fango , overo fterco di buoi con aceto inaequato , o

frondi di malva col medefimo , ovvero toccando la puntura

con un ferro : il medefimo fa il latte del fico .

Per far che le donne partoriſcano preſto , e con pochi dolori.

Piglia delle frondi del dittamo , e peftale , ovverofanne pol-

vere , e con acqua dalle da bevere alla donna che vuol parto-

rire , e partorirà prefto e con pochi dolori .

Rimedio a chi avesse mangiato fonghi venenofi .

Se alcuno avelle mangiato fonghi venenofi , fi dee far vo-

mitare, dandoli a bevere olio d'oliva , e leffia fatta di cene-

re di farmenti di viti , ovvero di rami di peri falvatichi con

fale ed aceto inacquato . Li giovano molto le vova di galli-

na bevute con aceto inacquata . E quefti rimedij fon buoni fi-

milmente a chi aveffe bevuto geffo , o mangiato altra cosa che

foffoca , ed a chi foffe dato a mangiare fangue di menftruo ,

come alle volte fanno le malvagie donne .

Segreto per cacciar via i porri che vengono alle mani .

Per guarire i porri piglia tanti ceci quanti fono i porri a

numero , e con ciafcuno di quefti ceci , tocca ciafcuno de i po

ri che tu hai , talchè ciafcuno de i ceci abbia toccato il fuo

porro , pofcia lega detti ceci con una pezza di lino , e gitta-

li all'indietro dopo le fpalle , e li porri tutti fi feccaranno via,

e resterai libero , e netto da quelli .

Per reftringer le gengive . e fermar i denti moffi .

Piglia alquanto di mirra , e diftemperala con vino , ed olio, e

lavatene la bocca , e vedrai effetto mirabile . La mirra ancora

ammazza i vermi del corpo , e mafticata fa buoniffimo fiato .

Per levar il dolor de i denti .

Piglia ifopo , e fanne decozione con aceto , e con tal deco-

zione calda lavati la bocca , e levarati il dolore dei denti .

L'ifopo ancora peftato , ed incorporato con mele, ed alquan-

to di nitro ammazza i vermi del corpo .

Altro
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Altro rimedio per levare il dolore de'denti .

Fa bollir delle rane con acqua , e con aceto e con quella

decozione lavati la bocca , e gioverati molto al dolor dei denti..

Per far negri i capelli .

F

Piglia fanguifughe , e lafciale putrefare per fellanta giorni

in vin negro , ovvero in aceto , in un vafo di piombo , e con

quello ungi li capelli al Sole , e diventeranno negri .

Rimedio alla diffenteria , e fluffe di ftomaco .

Piglia fave verdi con la gufcia , e falle cuocere con acqua

e con aceto, e mangiale così con la gufcia , e ti riſtagneran.

no la difenteria , e il fluffo dello ftomaco .

A far mafcere i capelli .

Piglia tre rane vive , e così vive falle brucciare in una pignata,

e melcola la cenere che ne farà con mele,ovvero conpece liqui-

da il che farà meglio , e con quefto ungi il luogo ove tu vuoi che

nafcano i capelli ed in breve abbondantemente nafceranno .

Per ammazzare i caroli de i denti , e per levere il lor fettore.

Piglia cento rane , e falle feccar nel forno , talchè fi faccino

in polvere , dapoi aggiungile altrettanto fale polverizato , e

con quella frega i denti , ed ammazzarà i caroli , e ti leverà

il fettare de i denti .

Per guarir i cavalli belfi .

Piglia verbafco , e fanne polvere , e con acqua dallo da be-

vere a i giumenti non folo che abbiano la toffe , ma ancora

che in tutto fiano belfi , e guariranno ; il medefimo ancora

farà la gentiana , ed è cola provatiffima .

Rimedio alla naufea , che patifcono navigando per mare

quei che non vi fono affuefatti .

Se navigando per mare tu parirai naufea , bevi fuco di affen-

zo , e farai liberato da tal faftidio ..

Rimedio al morfo de i ferpenti .

Piglia frondi di fraffino , e peftale , e ponile fopra il luogo

morficato , ovvero cavane il fuco , e dallo da bevere a colui

che è ftato morficato , e vedrai effetto mirabile , perchè il fer-

pente è tanto inimico al fraffino che più presto elegge paflar

per lo fuoco , che Vlo fraffino .per

Rimedio per quei che fputano il fangue .

Piglia farina di fegala pura , e fanne una foccaccia , e cot-

ta che ella fia, calda dalla a mangiare a colui che ſputa il ſam-

gue , e gli farà gran giovamento .

P 2 Rime
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Rimedio a i vermi de' fanciulli .

Piglia lupini fecchi , e fanne farina , ed impaftala col mele,

e ponila fopra il ftomaco a i fanciulli che patifcono de i ver-

mi, e vedrai rifolverfi maravigliofamente .

Rimedio al fluffe di corpo :'

Piglia ghiande di quercia verdi , ed ammaccale alquanto in

fieme con la fua fcorza , ed infieme delle cime delle fue fron-

di tenere , fanne acqua a lambicco , e danne da bevere a quel-

lo che patifce Aluflo di corpo , e farà ottimo rimedio .

Rimedio per quei che hanno fluffo di orina . 7. 1

Piglia delle cime tenere delle frondi della quercia,e falle cuocere

in vin roffo , dapoi peftale, e fanne empiaftro, e caldo mettilofopra

la verga a colui che patifce fluffo di orina , ed in breve ſi liberarà .

Rimedio per quei che non ponno ritener il cibo , ma di

continuo vomitano .

Piglia delle frondi più tenere del fraffinio e falle cuocere

in aceto forte ; pofcia peftale , e fanne empiaftro , e ponilo fo-

pra il ftomaco di colui che patifce il vomito , e lo reftringe-

rà , fimilmente fe lo porrai fopra il ventre a colui che pati-

fce fluffo di corpo , gli farà gran giovamento .

Rimedio acciocchè le formiche non vadano sopra le

piante a mangiare i fichi .

Y

Piglia cipolle fcillitiche , e peftale con affongia , ovvero lar▾

do di porco, e con quefto angi il piè della pianta un palmo

o due alto in circa, e le formiche non vi faliranno , ma que-

fto rimedio fi ha da fare nel meſe di Marzo .

A far negri i capelli .

Piglia foglie di morone , foglie di vite , e foglie di fico rof-

fo, e falle bollir con acqua pluviale , e con quella acqua così

bollita lavati la tefta , e i capelli fi faranno negri .

Al dolor de i denti .

Pigliaradici , e foglie di morone , e falle bollire in acqua , con

quella così calda lavati la bocca , e tienla in bocca per alquan-

to fpazio , e mirabilmente ti levarà il dolore de' denti .

A far morire i pidocchi , ed altri animaletti

che guaftano l'erbe ne gli orti.

Se nelle tue ortaglie l'erbe faranno guaftate da pidocchi , e

altri animaletti , fa andare tre , o quattro volte fcalza intor-

no alle profe una femina , la qual allora patifca il menftruo

e caderanno tutti morti ,

Alla
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Alla fordità rimedio.

Se uno fi faceffe fordo per accidente non per natura , pi-

gli fuco di cauli mefcolato con vin tepido , e infondivelo nell'

orecchie , e fentirà meglioramento mirabile .

Rimedio alle merficature de i fcorpioni .

Piglia palegio , fecco , o verde , e peftalo col vino bue-

no, e fanne empiaftro , e mettilo fopra le morficature de feor-

pioni , e le fanerà .

Rimedio che ' l Sole non ti nuoca dandoti fopra la tefta

quando fai viaggio .

Quando tu vai per viaggio , fe tu portarai un ramufcello di

pulegio per ciafcuna orecchia , il Sole non ti offenderà dan-

doti fopra la testa .

Rimedio alla raucità della voce .

Se per caufa di freddore tu harai rauca la voce , piglia del

pulegio , e fallo cuocere in acqua , e la fera quando vai a dor-

mire bevi una fcudella della detta acqua ben calda con alquan.

to zucchero , e faccendo quefto tre , o quattro volte , ti libe.

rarà da quella raucità , e ti rifchiarerà la voce .

Rimedio per quelli che non poffono orinare.

Piglia quattro , o fei porri , e falli frigere nell'olio di fcor-

pione , pofcia peftali , e fanne empiaftro, e ponilo quanto cal

do puoi tolerare fopra i lombi a colui che non può orinare ,

e prefto orinarà il medefimo faranno le barbe , e capelli de

i porri faccendoli feccare , ed in polvere bevendogli con vin

bianco , e faranno ufcir fuora le renelle

ranno di non molta groſſezza .

A far' una pasta per pigliar ocche ed anitre falvatiche , ed,

ancora ogn' altra forte d'uccelli .

2 e le pietre che fa-

Piglia del feme del belengo , e delle fue radici , e mettile a

molle in acqua per un dì , ed una notte infieme col grano , dapoi

fa cuocere le fopradette cofe con quella medefima acqua nella

quale faranno ſtate a molle per un poco , tanto che ' l grano s'ab-

biaben bevuta quell' acqua ; pofcia poni il detto grano in quei

luoghi dove fogliono ripofare le oche , e le anitre falvatiche , le

quali mangiaranno il detto grano così medicato , e poi fi addor-

menteranno come embriache , intanto che fi potranno pigliare con

le mani , ma bifogna che'l belengo fia in gran quantità , maffima-

mente per leoche . Quefta medefima riceta potrà fervire per pi

gliar altre forti di uccelli , che vanno in gran fchiere . Cuocefi

P 3 anco-
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ancora il grano con folfo , e fi pone ne i luoghi dove queſti

uccelli fi fogliono pafcere , e tutti quei che di effo grano man-

gieranno ftramazzaranno , e moriranno , ma volendofi lor foc-

correre che non muojano , bifogna dargli da bever olio d'o

live , e fubito fi riaveranno .

A far che i cani non diventino rabbiofi , rimedio fe foffero ve

nuti rabbiofi per effer ftati morficati da altro cane.

rabbiofo , ovver lupo rabbiofo.

Se dapoi che'l cane farà nato , di trenta , o quaranta giorni gſì

mozzarai la cima della coda , mai non diventerà rabbioſo , ſe pet

forte non fofle morficato da qualunque altro cane rabbiofo , o tu-

po rabbiofo . Ed effendo morficato da cane , o lupo rabbioſo farà

inrabiato ; dalli pertrenta giorni continui , cominciando fubito

che è ftato morficato , a mangiare infieme col pane , o altre vi-

vande fterco di gallina , e nella morficatura poni empialtro fatto

di radice di rofe falvatiche , e mettili al collo un collaro di quel

le radici , e nella piaga metti ancora agli , è cipolle pefte , e fe

tu farai vicino al mare , fommergilo ogni dì nell'acqua marina

due , o tre volte , tanto che fi bagni molto bene , e quefto farai

almeno per quindici , o venti di continui , perchè l'acqua ma-

rina ha virtù contra la rabbia canina .

A far che le mofche non moleftino i cani .

Piglia delle gufcie verdi delle noci , e pefta , e con quella

ungi il cane dove le mofche lo moleftano , maffime all orec

chie , e non lo tocheranno più .

Rimedio a i cani quando fono moleftati da i pulici .

Se li cani faranno moleftati da i pulici , ungili con olio d'olive,

e fubito moriranno , ovver piglia radice di belengo , e falla bollir

con acqua , e con quefta acqua lava i cani , e fe haveranno pulici

fubito moriranno , ovver cavandone il fuco dalle frondi , e con

quelloungendoli due , otre volte , il medefimo effetto farà l'ac-

qua della torvifca fe con effa farà lavato il cane molto bene ,

ma fubito deve effer rilavato con acqua netta , e chiara , per-

chè fe con la lingua il cane toccaffe quell' acqua della torvi-

fca , gli farebbe gran danno , perchè è affai velenofa .

Rimedio a purgar i cani quando fono ammalati .

Se i cani averanno qualche piaga fe gli curerà con pece liquefat

ta e mescolata con olio di olive , e con quefto ungendoli le pia-

ghe ogni dìs fe faranno ammalati , converrà purgarli , il che

fi farà dandogli a bevere ferone di capra caldo , e dopo queſto gli

farsi
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farai cuocere la tefta di un caftrato con la pelle , econ gli fuoi

pelli , e le porrai fopra alquanto di zenzero e gliela farai man.

giar tutta calda col fuo brodo ancora , e fi rifaneranno .

?

Rimedio per li cani che hanno rogna.

Se i cani averanno rogna , è una mala infermità , ed è mara-

viglia fe gli fi levi d'adoffo , però è neceffario mantenergli bene ,

e quando fi ammazza alcun vitello pigliar del fangue di effo vitello

cosi caldo , empiattrarli bene dovehanno la rogna , e pofcia che

fe gli farà feccato addoffo di nuovo empiaftrarli ancora di fangue di

vitello caldo , quando non è fe non allora cavato dal vitello , e

queſto fi deve fare parecchie volte , quante volte fi può
aver fan-

gue di vitello caldo , dapoi lavarli bene con leffia fatta di cenere

di farmenti di vite , è bene ancora gittarli alcuna volta ne i tinaci

quali fitengono le pelli di fomacho , ed ivi dentro lavarli bene,

perchè il fommacco aſciuga molto, altri li lavano con acqua nel-

la quale fia ftemperata mirra . E' bene ancora pigliare alquan-

to di buon geffo , con altrettanto di una femenza che fi chia-

ma allegretto , e peftarli beniffimo infieme , e mefcolarli con

pece liquefatta , e con queftaunzione ungerli . Con questa ricet

ta ancora fi guarifcono gli uomini .

A cacciare i porri che vengono fopra le mani .

Piglia terra impaftata con orina di cane , e mettila fopra i

porri , che vengono fopra le mani , che tutti fi feccaranno .

A far bianchi i denti .

Piglia corna di capra , ed abbrucciale , e fanne polvere ,

con quella fregati i denti , e diventaranno bianchiflimi .

A levar il dolor de gli occhi .

Piglia il polmone d'un capreto caldo come gli è cavato

dal corpo , e mettilo fopra gli occhi a quello a cui dolgono , '

li leverà il dolore .

A chi foffe morfo , o infalivato dalla Salamandra .

Egli è appropriato rimedio la ragia di pino compofta con mele

in forma d'elettuario , e bevuta con decozione di frondi d'ortica

Ma chi per forte neaveffe mangiata , prima bifogna far vomitare

il velenato gagliardamente , dandogli olio più volte , e poi per di

fotto porgli criftieri acuti acciò che fi cavi ben fuora il veleno , poi

foccorrergli il cuore dandogli buona tiriaca , e mitridato . Ilci

bo fuo fia carni graffe d'animali giovani .

Rimedio a chi foffe morficato da can rabiofo .

Si dee far ogni diligenza d'aver fubito il fegato di effo cane

P rab
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rabbiofo e arroftito , darlo a mangiare al paziente , fopra tutto &

debbon largarben lepiaghe col rafojo , e fi dee tagliar via tutta

la carne lacerata , e far venir fangue in abbondanza , perciocchè

porta feco il veleno , e tirarne con ventofe bene affocate , dan-

dogli a mangiare aglio , cipolle , e cofe fimili , ed a bere latte,

e vin dolce , e grande .

Rimedio a chi avesse bevuto fanguifughe .

Se gli dia a bere falamonia , e fugo di bietola con aceto che

ammazzerà tali animali , perciochè il fuo nuocere è , che fof-

foca attaccandofi alla bocca dello stomaco .

A chi foffe morficato dalla tarantola .

Altro rimedio par che non fi trovi a chi vien morficato dal •

la tarantola , ecceto che fuoni , e canti di diverſe forti , e con-

tinuar tanto ballando che il paziente ſi ſani .

Rimedio a chi foffe morficato da animal venenofo .

Per levar il veleno fuor della carne a chi è ſtato morficato da

animal venenofo , il più efficace rimedio è fucciar fuori il veleno

con la bocca , ma bifogna che fia avvertito colui che vuol fucciare,

che non fia digiuno, ma prima abbia mangiato , e maffime

cofe ontuofe , egraffe, ed a corpo pieno , poi lavatofi ben la boc-

cacon vin buono toglia in bocca olio d'olive , e mettafi a fucciare .

Poi apprefo allarga la puntura col rafojo , acciocchè eſca bene il

veleno ponendovifopra ventofe con affai fiamma perben tirare,poi

farli empiaftro fopra con aglio , e cipolle minutamente peſti ,

e fomentare il luogo con aceto caldo . Il vivere del paziente fia

foglie di porri , aglio , cipolle , con pepe copiofamente , e fale, e

paue affai , carne di ricci terreftri , cedri , ed i lor femi , dandə-

gli a bere buon vin con origano infieme , feme d'ortica, bac-

che di lauro, e di ginepro ,

A fcacciar ogni animal venenofo di cafa .

Piglia ginepro, feme di vitice, gufci di granchi di fiume, cor-

no di cervo , graffo di cervo , naftruccio , origano , e dittamo ,

parti uguali , e fanuc pafta , ed abbrucciale, e dove anderà quel

fumo , tutti gli animali venenofi fugiranno .

Ad ogni veneno bevuto , o mangiato .

Conofciuto che un fia avvelenato , il principal rimedio è far-

gli vomitare il veleno dandogli olio d'olive tepido puro , ov-

ver mefcolato con acqua , e fe per forte non fi trovaſſe olio in

quel luogo , dagli butiro con l'acqua calda , ovver con deco-

zione di feme di lino , o d'ortica , o di fen greco , e queſte

cofe
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cofe fanno purgare per di fottoil veleno come per vomito . Fat-

tolo poi piùvolte vomitare, bifogna parimente evacuarlo co' cri-

fteri acuti , per di ſotto , ed appreffo dargli acqua melatta , e vin

vecchio copiofamente : E chi può avere buona tiriaca , e mitri-

dato , fono i principali antidotti , terra figillata , e gufci di

ghiande , datigli fpefe volte nel buon vino gli gioverà . Il man

giar fia carni graffe , d'animali vecchi , e brodi graffi , maffime

di galline , e pefci graffi , e non fi lafci dormire , continuan-

de tal ordine fi liberarà con l'ajuto d'Iddio . Piglia ancora

una quantità di mofche , e feccale , e fanne polvere , e dagli a

bevere in buon vino , che li gioverà .

L'antidoto che usava il Rè Nicomede acciocchè

niun veneno gli noceſſe .

Togli bacche di ginepro , terra denia ana dramme due e fan-

ne fottiliffima polvere , ed incorporale con mele , ovvero con

olio d'olive , e ferbale , quando lo vuoi adoperare prendine la

quantità d'una nocciuola per volta con un poco d'acqua melata,

e farai ficuro di non effer avvelenato , perciocchè mangiando

pofcia cibi velenati fubito che gli averai nel ftomaco ti verrà

naufea, e vomitarai il cibo , infieme col veleno , ma fe vele-

no alcuno non farà nel cibo , non ti farà alcuna moleftia nè

nocumento tal antidoto .

Secreto she Scorpioni non trafingano .

Chi portarà la radice della palimonia addoffo , non farà tra-

fitto da ſcorpioni , e fe pur farà trafitto , non gli noceranno .

Secreto che le vefpi , e l'api non trafiggano.

Peftando la malva con olio d'olive , dove farà untocon ta

le unzione , Api , nè Vefpe non trafiggeranno .

A far aceto forte in quella quantità che tu vuoi .

Piglia una fquilla , e fpogliala , poi infilzala in un fpago,

e per cinque , o fei giorni lafciala all'aere , poi calala nel va-

fello nel quale è il vino che voi far in aceto , ma bifognache ci fia

tanto vacuo , che la fquilla non tocchi il vino , ftando attaɛ-

cata al buco del cocone , e lafciavela per cinque , ovver fei gios.

ni , e verrà forte quel vino , è buono aceto .

Secreto contra ogni malia , ed incantefimo .

Se attaccherai la fcilla fopra la porta principale della caſa Li-

curarai gli abitatori da tutte le malie , e da ogni incantefimo.

Così afficura ancora tutte le piante dove appreffo gli è pian-

tata d'ogni nocumento di mal' aria .

Se-
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Secreto contra i fulmini , e tempefte .

Dove farà attaccata la pelle della Iena , o del Cocodrillo ,

⚫ dell'Ippopotamo , o di Vitel marino , non tocherà il fulmi-

no, nè la tempefta . Non tocca il lauro , nè il fico .

Secreto da far difperder la felco ne'campi .

Legandofi un pezzo di canna al vomero dell' aratro qui-

do fi coltivano i campi , fi difperderà tutta la felce , che vi fi

ritroverà .

Secreto da far mollicino il lino come feta .

Piglia quella quantità di lino che ti piace , ch'egli fia buo-

no , e bello , e fallo pettinare , coine fe fi voleffe filare , poi

piglia tanto fterco di vitello frefco che bafti a impaftricciare effo

fino , e con quello lo impaftricciarai , e cosi lo farai ſtare quat-

tro ovver cinque ore , poi lavalo , che resterà come feta , eng

potrai far opera tanto fottile quanto fi vorrà .

Secreto per confervare i frutti che non cadano prima

the fan maturi .

Se attaccherai fichi falvatichi primattici , a gli arbori dome

ftici a cui fogliono cadere i frutti avanti che fi maturino , non

folamente vieteranno che non cadano, ma gli conferverannoan-

co fin che fiano maturi .

Secreto che le martore , e foine non mangiano le galline ,

Se ungerai le galline col fuco della ruta , non faranno toe

che dalle martore , nè da foine .

Che le galline non faranno mangiate dalle volpi .

Quelle galline che averanno mangiato del polmone di vol

pe , faranno prefervate dalle volpi .

A far guarir fubito il dolore del capo.

Piglia fuco di maggiorana , e tiralo fu per il nafo , e ſubi«

to ti leverà il dolore .

A guarir le labra della bocca gunfti per freddo o vento .

Piglia gomina arabica , e draganti parti uguali , e fanne pol-

vere , ed incorporala con olio violato , ed ungi le labra , e gua-
riranno .

A guarir le mani guafte dal freddo .

Piglia maftice, incenfo , cera nuova , ed olio rofato , parti u-

guali , e fanne unguento, ed ungiti le mani, che prefto guariranno.

A macinar l'oro , e Ľ argento .

Pigliatondature d'oro battuto per mezofcudo , poi piglia gom-

ma arabica quanto fono due grani di fava , e mettila a molle in

tant'
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fant acqua , che appena ftiacoperta , e laſciala così por una notte ,

poi macinala ful marmo un poco , poi mettici l'oro a poco a poco

ed incorporalo bene con la gomma , poi macinalo leggiermente

per fpazio di due ore , tenendolo raccolto fotto il macinino , per

chè allargandoff ſe neperdotroppo , e con un pennello bagnain

torno all'oro che non fi fecchi , perchè lo perdefti , rispetto alla

gomma che lo fa feccare . Poi piglia falnitro once meza , e met-

tili in un ramajol di ferro , è mettivi tant'acqua che ftia co

perto , e mettila abollire , fciumelo bene , poi colalo con pezza

di lino , e doppia , e fiffa , e laſcialo freddare , fino che farà con

gelato e bianco . Poi macinalo in compagnia dell' oro per un'ora

e meza che farà macinato , poi ricoglilo col pennello minuta-

mente e mettilo in una tazza di vetro , poi rifolvilo tutto in

acqua . Abbi poi tre o quattro tazze per votar l'acque di mano

in mano , poi metti dell'acqua fopra l'oro , e con la punta del

dito lavalobene dalla gomina e dal falnitro , e vota l'
acqua di

manoin mano nelle tazze , ed abbi parecchiato orecchini o nic-

chi che fiano netti e afciutti per mettercelo dentro , ed effendo

l'oro ben lavato nella tazza , fa che vi fia dentro un poco ď acqua

e`con un ftecco fottile mefcola nell'oro , o vota pian piano nel

nicchio tutta quella quantità che a te pare , tanto che tutto lo dif

penfi , e fanne tante mifure , che ne cavi li tuoi denari , e fappi che

femprefe neguadagna la metà : e quando lo voti , vamefcolando

con l'ago , acciò che il groflo vadi al fondo , e non meſcolare col

fottile , perchè farefti vergogna alla tua opera , ma ferbalo ,

cheun' altra volta lo potrai rimacinare , e quando farà nel nicchio,

tieni il nicchio fopra un carbone accefo e non lo tener fermo ,

ma fallo ondeggiar pian piano , che fi andrà afciugando , e parpiù

bello all'occhio : poi confervalo da ogni bruttura , o polvere

che farà belliffimo .

A far verderame alla modern , bello .

Piglia aceto forte , e fcaglia di ramo netto da ogni bruttura ,

o polvere , oncie otto , fal commune oncie iiii. tartaro di vin

roffo oncie ii. fal armoniaco once meza , e tre onçie di lavatojo

che fiaforte , perchè è quello che moltiplica ,, e fa far corpo al

verderame , e fia ben diftemperato con l'aceto, e l'altre cofe

fiano fatte in polvere fottiliffima , e l'aceto fi mette ſenza mifu-

ra, perchè fe n'avanza , fempre è buono , ed ogni cofa impafta

bea bene infieme , e mettile in unapignatta nuova invetriata ,

con fo coperchio , ben fusta intorno , e mettila nel letame

per
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per quindeci o venti giorni , poi cavala fuora , e vuota l'ace-

to pian piano , e fe più lo vorrai moltiplicare , rimettivi dell'

altro levatoio ben diftemperato , ed incorporato con le dette

materie di fopra , tanto che fia duro a tuo modo , poi metti-

lo in un facchetto ben ferrato , e rimettilo un altra volta nel

letame per otto o dieci giorni , ed acciocchè il fachetto non

tocchi il letame , mettilo in una caffetta di legno fottile , poi

lo caverai , ed averai un verderame bello .

Un' altro verderame più breve .

Abbi una pignatta affai grande invetriata , e mettivi dentro

aceto fortiffimo , ed abbi molte piastrelle di rame fottiliffime e

picciole acciocchè facciano numero aflai , e mettivi un trian-

golo di terra nel fondo , acciocchè le piaftre non tocchino l'

aceto , poi mettili fopra il fuo coperchio turato con lutum fa-

pientie , che non poffi refpirare , poi mettilo nel letame , ov.

vero in luogo caldo che abbia bene il Sole , per venticinque

giorni , poi cava fuora la pignata , e fcoprila , che lo vedrai at-

taccato alle dette piaftre , rafcialo col coltello , e fallo cadere

nell' aceto, poi raconciale un'altra volta , come fi fa a

cere i mattoni nella fornace , poi fcoprile , e netta le piastre

come prima , e tante volte farai a quefto modo che tutte fa-

ranno confumate , e poi colarai via l'aceto leggiermente , e

raccoglierai il verderame , e lo metterai in una vefica , o al-

tro vafo a commodo , ed averai un verderame fino ,

A far indico buono e bello.

cuo-

Piglia del fior del guado , cioè sfiorata , onceiii. farina di ami-

to once i. ed ogni cofa fia fottile , ed impaftale con orina , ed

aceto forte , e fanne una foccaccia , efalla feccare al Sole , efe tu

lo vorrai più carico di colore , aggiungivi più guado , erimpa-

Atala un'altra volta , ed averai indico molto colorito , e bello .

A far pafta d'ambra netta per far pater noftri odoriferi .

Piglia draganti onc. iiii. gomma arabica once due , timiama

once vi. ftorace fodo once ii. benjoi once i. e meza,irios once i . no-

ci muſcate quattro , geflo once vi. terra negra lib. i. canfora fcro-

poli otto , prima metti amolleidraganti e la gomma in acqua di

fpico , ovvero altra acqua odorifera per giorni tre o quattro , poi

fa polvere di tutte le dette cofe , poi pefta in un mortaro i dra-

ganti e la gomma, che fiano ben disfatti , poi mettivi dentro le

polveri odorifere, e la canfora , poi il gello , poi la terra negra,

e falla tanto foda , che tu la poffi lavorare , e non s'attacchi alle

mani,
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mani , e confervala in luogo frefco , e con le ftampe fa i pas

ter noftri , e falli feccare all'ombra, e nell'adoprarfi renderanno o-

dor mirabile , che conforterà il cervello .

A contrafar le perle che pareranno naturali .

Piglia di quella creta con la quale fi fanno le fcudelle , che fia

ben lavorata , o netta d'arena groffa , poi ftampa i pater noftri ,

⚫ falli il buco picciolo , e laſciali ben feccare al Sole , e fe tu li

farai cuocere nella fornace , faranno più durabili . Poi con bolo

armeno e chiara d'ovo dagli una tinta fottile , poi attaccali fufo

dell'argento fino in foglio , e come fono afciutti imbrunifcile col

dente , e fallo luftro , poi piglia delle tagliature di carta pecora ,

che fiano bianche , e non tinte , lavale con acqua tepida e falle

bollire in una pignatta nuova tanto che fiano ben cotte , e che

abbiano alquanto di corpo , poi colale fottilmente , e quando le

vorrai adoperar fa che fiano tepide , poi piglia le perle infilza.

te in un' ago , acciocchè il buco non fi turi, ed attuffale nella

detta colla , e fii prefto a levarle fufo, e valle voltando fotto

fopra , acciocchè la colla non ftia ferma tutta in un luogo , ma

fia di ugual groffezza per tutto, fe a te non pareflero groffe a fuf-

ficienza , attuffale un'altra volta , e quella bianchezza traſparerà

fotto quella cola , e faràun certo livido feuro e per di dentro e di

fuora averà luftro , di maniera che parrà color natural di per-

le , e quando le metterai al paragone delle naturali fempre

quefte all'occhio pareranno più belle , per effer più luftre e

più tonde , e per farle aver più credito , tienle nelli fcatollini

con riputazione, moftrandone poche per volta , e fe vuoi gua-

dagnar bene .

A improntar medaglie di rilevo con draganti .

Piglia draganti once vi. e mettili a molle in aceto forte per tre

giorni , poi peftali molto bene e dalli corpo con geffo macinato

fottiliffimo , e netto , e fe li vorrai far d'altri colori , mettici

dentroche polvere vorrai , o biaca , o minio, o orpimento , tar-

to che la pafta fia alquanto duretta, ed ogni cofa bene incorporata

poi piglia le stampe incavate , ed ungele un poco , ed empile

della detta pafta ben calcata , e lafciali afciugare al Sole , ed ave-

sai l'impronto giufto , e netto . Con quefta pasta potrai fare an-

cora altre opere a tua fantafia .

A far pafla per gittar medaglie.

Piglia offi di fchinco di ogni forte di animali , e mettili in

una pignattayowi , e coprila , e mettila in una fornace , dapoi

po
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peftali , e macinali fottilmente , poi piglia fcaglia di ferro ben.

lavata e netta , e macinala fu il marmo fottilmente , e bagnala

con aceto forte , tanto , che fia a mododi unguento, poi mettila in

una pignatta ben coperta , e mettila in una fornace , e dapoi

che farà fredda macinala fu il marmo , sbruffandola con alquanto

di acqua vita , e poi lafciala afciugare . Piglia poi una fcudella

della detta fcaglia , e due fcudelle della prima polvere dell'ofa ,

edincorporale bene infieme, e quando vorrai far la pafta per ia-

prontare, ovver gittar medaglie inumidifci le dette polveri con

acqua falata , o aceto, o orina o leffia , poi improntale dentro

le medaglie , e lafciale afciugare , poi gittaci dentro il metallo ,

e le medaglie ti riufciranno belliffime , e nette .

A far medaglie , efigure di rilevo con colla di pefee.

Abbi colla di pesce , e peſtala , e lavala bene in acqua frefes ,

ed in ultimoin acqua tepida , poi mettila in un pignattino nuo-

vo , e mettici fopra acqua chiara , e lafciala ftar a molle una not-

te , dapoi fa bollire pian piano per un ora , o più , tanto che tu

poffi comprendere ch'ella abbia fatto corpo : ovvero fa quefto

affaggio , mettine una goccia fu l'ugna , e s'ella fta falda è netta,

levala dal fuoco e gittala fopra le medaglie che tu averai pro-

parate , le quali fiano preparate a quefto modo . Piglia le me-

daglie di rilievo , e mettile intorno intorno an mocolo , accioc

chè la colla non fi poffi fpargere, ed ungile con mele , mettivi tan-

to groffa la colla , che tutti i rilievi fiano coperti , poi mettila al

Sole che ftia in piano , e lafciala afciugare , e quando farà bene

afciutta, da ſe ſteſſa fi fpiccherà dalle medaglie, e farà fottile

come carta , e tutti li profili ancorchè fottili fi vedranno be.

niffimo , ed averà luftro, e la piegherai per qual verfo vorrai ,

che non fi romperà , e fe le vorrai far variate di colore , tingi l'ac-

qua col verzino , zaffrano , o verderame , che appena fia tinta,

ed adoperela per far cuocere la colla , ed avvertifci che la col-

la non abbia troppo corpo , perchè l'operaverrebbe troppo grof-

fa , e non farebbe bella da vedere , e le potrai colorire , o mi-

niare, e parerà cofa belliffima .

te ,

A far color verde , roffo , giallo , e turchino , ſenza corpo

per fcriver in carta .

Piglia verderame peſto , e mettilo in un'ampolla con aceto for-

ed un poco di gomma arabica , ed un poco di fuco di ruta , e

così piena turala , e mettila al Sole per quindeci o venti giorni,

●vverofalla bollire , poi colalo , erimettila nell'ampolla , e con-

fer.
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fervalo dalla polvere , e quando lo vorrai adoperare , meſeola-

lo bene , e fcrivi , o minia , che farà bel verde fenza corpo .

A far il roffo , piglia leffia da capo , e mettivi dentro verzino

tagliato minuto , e lafcialo in molle una notte , poi mettivi den-

tro un poco d'allume di rocca,e fallo bollir fin che cali unterzo,poi

colalo , e ferbalo a i tuoi bifogni , e quando lo vorrai adoperare,

piglia quel che ti bifogna , e fallo ribollire , e mettivi dentro

gomma arabica , e quanto più ne metti , farai tanto più bel roffo ,

e più luftro , ma fa che fia caldo , efe vorrai che fia chiaro metts

vi un poco d'allume di rocca pefto , ma poco per volta .

A far il giallo , piglia pomelle di fpin cervino mal mature , e

rompele di groffo nel mortajo , poi mettile a molle nella leffia da

capo , poi falle bollire che la liffia cali un terzo , e poi colale fot-

tilmente , e rimetti la liffia al fuoco , e metti dentro un poco

di allume di rocca pefto , e quando vedrai che vorrà incomin-

ciare a bollire , levale dal fuoco , perchè ufcirebbe tutto fuora,

e colalo un'altra volta , poi confervalo a i tuoi bifogni, e quan-

do lo vorrai adoperare intorbidalo e adopralo fottile , e faratti an

belliffimo giallo, che durerà longo tempo , e fe vi aggiunge-

rai due fili di zaffrano farà più acceſo .

Afar il turchino : piglia del tornafale che vien d'Alemagna ,

e mettilo a molle in orina per una notte, é la mattina macinalo

fu ' l marmo , e mettici un poco di calcina viva , quanta ate par,

fecondo che vedrai il color riuſcirti chiaro o fcuro , e non lo di-

ftemprar con altro che con orina , e durerà un'anno , e più fem-

pre nello medefimo colore , e quando lo vorrai adoperare intor

bidalo molto bene nell'ampolla , poi fcrivi con penna o pennello

fottilmente , e vedrai bell'opera di turchino , e fe li vuoi dare il

luftro , mettici gomma arabica .

A far pezzetta morelia per miniare , o fcrivere .

Piglia pomelle nette , e ben mature di ebuli , cioè fambuco

falvatico , che naſce lunghi i foffi , e peftali in un mortaro , e poi

lafciali infieme in alcun luogo che ftiano caldi , tanto che mar-

cifcano bene , poi ripeſtali un'altra volta , e cavane il fucco ed

averai apparecchiate le tue pezzuole , cioè di tovaglia , nette ,

fottili , vecchie , e piglia meza fcodella di calcina viva , e bagna

le in uncatino tanto , che quando faran ben bagnate ci avanâi due

o tre fcodelle d'acqua fopra la calcina , e votala leggiermente

ed in dettaacqua bagna le pezzette , e lafciale aſciugare all'om-

bra . Piglia poi acqua chiara , e mettivi dentro allume di rocca ,

e fallo
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efallo bollire , e mettivi dentro le dette pezzette a bollir per un

credo , poi cavale , e lafciale aſciugare all'ombra , e poi che

faranno afciutte bagnale nel detto fucco , due o tre volte , ed a

voltaper volta falli afciugare bene all'ombra ed al vento sùuna

rete di fpago , e che ftiano piane , acciocchè il colore non ſcorri

da niun lato , e faranno fatte , e ben colorite , e confervale dal-

la polvere , e chenon vegghino aria, acciocchè il color non pati-

fca , e quefto è il vero fecreto di dar la concia alle pezzette

che fi fanno per miniare, e piglia d'ogni forte di colori : que-

to è l'ordine che tiene il R. P. Don Evangeliſta Canonico

Regolare , unico , ed eccellente Miniatore.

Y

A far un'altro color pavonazzo .

Piglia pomelle di mortella ben mature e peftale , e cavane

il fuco , e bagnane le pezze , e falle feccare all'ombra , e La-

ranno fatte .

A far pezzuola verde per miniare .

Piglia verderame macinato, e quattro fili di zaffrano , e diſtem-

perali con aceto forte , e mettici altrettanto fucco di ruta , poi

bagna le pezze in orina , e falle afciugare , poi attuffale in detta

tinta dueotre volte , e falle aſciugare all'ombra come è detto di

fopra , e farai un bel verde . Ancora piglia una dramma d'orpi-

mento , eoncie due di leffia forte , e un poco d'ottone del più

brutto che puoi trovare, ed once meza di verderamo , uncia una

di granelle di ginepro hen pefte , ed ogni cofa metti infieme , e

falle bollire tanto che cali il quarto , poi bagna le pezzette nella

dettacompofizione , e falle afciugare all'ombra , che tufarai un

bel color variato .

A far verde belle .

Piglia fiori di gigli celefti , e cavane il fuco , e mettividentro

un poco
d'allume di rocca peſto , e verrà più chiaro , ed attuf-

faci dentro le pezzette più volte , e poi falle afciugare all' om-

bra - Ma fe vorrai farle di color fanguigno , farai il color di

grana , e bagnarai dentro le pezzuole . E fe le vorrai far azur.

re , piglia fior di lino , ovvero gigli celefti , e farai com'è det-

to di fopra . E quando vorrai cavar il color di alcuna pezzet-

ta abbi un poco di acqua gommata , e bagna un poco la pez-

za, e premila bene , che averai colore quanto vourai , ed ado-

pralo col pennello a tuo piacere .

A cavare olio dal talco artificiofamente .

Piglia talco netto libre fei , e taglialo minutamente

mer-

>



PARTE SECONDA 241

mettilo in una pignatta non cotta , nè invetriata , ma grofla

di terra , e la pignatta fia piena , e mettici il fuo coperchio , e

legala bene con filo di ferro , e luta ben la pignatta con lutum fa-

pientiæ , e falla bene afciugare , e mettila in una fornace ap-

preffo alla bocca dove riverbera il fuoco , e quando la cavi fa de-

tramente che non fi rompa , poi cavalo fuora , e macinalo fottil-

mente sù'l marmo , e fa prefto , acciocchè veggapoco aria ,

mettilo in un facchetto aguzzo in fondo , e mettici fotto un vafo

invetriato a ricever l'olio , e poi mandalo con una corda in un

pozzo un braccio appreffo all'acqua tal che fia appreffo al muro , ma

che non tocchi , e non lo muovere per ffino a venticinque giorni,

all'ora fe tu vedi che abbia incominciato a gittar l'oglio , tu lo

potrai cavare dal pozzo , e metterlo in luogoumido , in un can-

tone che non ci paffi , nè aria , nè vento , nè animali che li deffe:

ro impedimento, e tanto lo lafcierai in quel luogo , che tutto

quel liquore ne fia ufcito; e poi piglia quelle feccie , e diftillale

perboccia con fuoco debole , crefcendolo a poco a poco , tanto

che per forza di fuoco , ne venga tutto quello che può venire , il

quale fecondo gli Alchimifti fi domanda il fuoco di talco , e'l pri-

nocavato per umidità chiamano la terra . Sappiche quefto primo

e tutto medicinale , e'l fecondo è la vera ricchezza delli Alchi-

mifti , ed jo ti voglio dir questo , che molti , e molti dell'arte

dell' Alchimifti hanno ricercato quefto fecreto , ed hanno fatto

puntualmente come qui è fcritto , nè mai hanno faputo trovar

quefto modo , di dargli grande umidità , ed abbondanza , e con

tempo lungo , e perchè la materia in fe fteffa è molto fecca , così

vuole umidità grande , ed in abbondanza > e per avere avuto

gran fuoco ci bifogna umidità abbondante , ed avendo avute que-

ite parti, ci rende due elementi , e feparati come tu vedi . Da-

poi piglia queste ultime feccie , e tritale bene in un mortajo , e

mettile in una pignata o caldaja , mettendoci fopra acqua di

pozzo, e falla bollire un pezzo , e poi colala , e lavati tutta

Ja perfona , chetu vedrai le carni tue diventar bianchiffime , e ti

guarirà daogni fpezie di rogna , e da ogni enfiagione di gainbe ,

e ufando detta acqua a lavarti le mani , fempre le averai mor-

bide come una bombace , e nette da ogni macchia . E quefto

è ilvero modo del fare l'oglio del Talco , ed ha molte virtù , e

quefto fecreto ufava la Principeffa di Savoja in mantenerfi le

fue carni bianche , e odorifere , e chi uferà di quefto liquore sh

le carni , tropicciandone fu per neie volatiche , pori , cicatri

Q
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ci , o altre macchie , in breve ne vedrà eſperienza , che mantie

ne le carni bianchiffime , e fa i denti bianchi , leva tutte le grin-

ze del vifo , fa parere la perfona in figura più giovane che non è ,

e bevendone due o tre goccie con vino , o brodo , ti rende buo-

no fiato , conforta la madre , e ti rende buono appetito , ed ogni

ftomaco guafto , di che qualità fi fia raffetta , e finalmente è defi

derato dalli Alchimifti , perchè mettendo il mercurio purifi

cato in detto oglio , fubito fi congela , e fiffa in modoche ſta

alla copella..

A far parer d'argento ogni metallo .

*

Piglia acqua da partire oncia una in una ampolla, e mettivi

dentro un giulio d'argento battuto col martello fottile , e taglialo

in pezzetti minuti , e metti l'ampolla a un carbon di fuoco che

appenarifcaldi , e fubito fi disfarà in acqua , poi levala dal fuoco ,

emettivi dentro tanto tartaro di vin bianco in polvere fottile ,

che imbeva detta acqua , e fa una paſta , e con quella frega o-

gni opra d'ottone , e parrà bianca come argento fino .

A pigliar molti pefci .

Piglia unaquantità di lucciuole , cioè di quelli animaletti , che

luceno , e volano la notte , e falli diftillarè a lambico di vetro con

lento fuoco , e metti l'acqua in un' inghiftarra , o palla tonda di

vetro luftro , e mettivi dentro once iv. d'argento vivo purgato,

cioè paffato per cordovano , o camofcio , e turala bene che non ci

poffa entrar acqua , poi accomodala al mezo delle reti che cofa al-

cuna non la poffa rompere , e mettila nell'acqua , che farà un

belliffimo fplendore , e tutti li pefci che vederanno quel lume,

correranno in frotta , e daranno nella rete , perchè il peſce nell'

acqua fi diletta molto di veder lume . E fimilmente portando

quefta palla di vetro di notte al fcuro rifplenderà affai , ed il

fimile farà tenendola in una camera
•

A far una pietra compofta , che bagnando-

la con lo fputo farà fuoco.

Piglia calcina viva , falnitro raffinato più volte , tutia Alef-

fandrina non preparata , calamita , parti uguali , folfo vivo , e

canfora , parti due , e tutti pefta fottilmente , e paffali per fe-

taccio , poi metti le dette polveri in una pezza di lino nuova , e

legali ftrettamente , poi abbi due cruciuoli grandi , e mettivi

cioè
dentro le polveri come ftanno, e mettili l'un fopra l'altro ,

bocca con bocea , e legali bene con fil di ferro , e con lutum

fapientiæ ftroppa le comifure in modo che non reſpirino , e falli

fec-
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feccare al Sole , e quando farà aſciutta metti li cruciuoli così co-

me ftanno in una fornace di mattoni , o calcina , e quando fa

rà fredda cavali , e troverai la tua materia in color di matto-

ni , e farà fatta perfetta e buona , e quando la vorrai adope-

rar per accendere fuoco , bagnala con una goccia di acqua , ov

vero con un poco di ſputo , e preſentali il folferello , e fubito

fi accenderà , e quando la vorrai fpegnere , foffiaci dentro co-

me fe folle una candella , e fpegneraſſi .

A far una pelle bianca con macchie negre in color di Leopar.

do, o di Pantera , ei capelli bianchi , e negri.

3

Piglia litargirio d'argento onc. i. calcina viva oncie ii. ed in

tre ramajoli d'acqua mettila al fuoco in un pignattino nuovo tan-

to che fi intepidifca , poi levali dal fuoco , e con un legno valle

meſcolando : dapoi piglia un pennello , e tingi le pelle bianche

comè a te pare , una macchia in qua , l'altra in la , e fecondo la

materia davvele groffe , poi falla feccare al Sole , e quando farà

bene afciutta , battila con una bachetta , e vedrai le macchie fcu-

rein color ditaneto : fe non foffe ben colorita a tuo modo lapo

trai tingere un'altra volta , dando le botte dove prima l'hai da-

te , ed il colore diventerà più gagliardo , ed a queſto modo ave

rai l'intento tuo, e queſto color fempre fi mantiene , e rende buon'

odore , ed ancora metti della detta matèria fopra i capelli o bar-

ba, che li farà divenire roani , e belli .

A far oglio di noce mofcate buono .

Piglia noci mofcatebuone dueo trelibre, e taglialeminute , e

peftale bene , poi falle fcaldare , mefcolandole bene , poi mettile

in un canevaccio , e mettile fotto il torchietto , e premile be-

ne, e cavane tutto quel liquore il quale parrà una manna , e raſcia-

lo col coltello dal facchetto più che tu puoi , poi mettilò in va-

fo di vetro , è turalo , e non lo metter al Solebenchè ti paja brut-

to , perchè da fe diventerà chiaro e bello in dieci o quindeci dì , è

vai tre volte tanto quanto le noci , ed ha grandiffima virtù in ri

fcaldare , edungendone lo stomaco mitiga i dolori di madre im-

mediate , e fimilmente giova alle fciatiche .

A far oglio di Spigo perfetta .

Piglia for di fpigo netto , e perfetto in quantità più che tu

puoi , e peſtalo bene , poi mettilo in facchetto forte di canevac-

cio, epremilofotto il torchietto più che tu puoi , e raccoglilo

con diligenza benchè ti paja brutto , e mettilo in un vafo di vetro

forte , e non lo mettere al Sole , perchè da ſe ſi ſchiarirà , e verrà

..
luftre
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•
luftro , e piglietà odor di fpico acutiffimo . Così farai ancora

quel di lavandola , e te ne potrai fervire in molte coſe ; per

effere caldiffimo , ed acuto , e conforta lo ftomaco , e metten-

done in acqua di pozzo tuttȧ ne fente per lavarfene le mani , e

fi adopra a far palle e faponetti , ed in molte cofe .

A far olio di forace odorifero

Piglia una inghiſtara doppia , e mettivi dentro olio di mandole

dolci libra una , florace once iv. rotto groffo e mondo, e turala bę-

ne, poi mettila fopra la cenere calda tanto che la torace fia ben

disfatta , poi leyala dal fuoco , e cosi calda mettici dentro , ma

tice in polvere oncia meza , e poi che farà fredda colala con dili

genzapremendo ben quel fondo , e fe lo vorrai più odorifero ag

giungivi benzoi , e garofoli ana once ii. e farà perfettiflimo .

A far olio di Benzoi odorifero..

Piglia benzoi libre i . e tritalo minuto , e mettiloin una boccia

lutata larga , acciocchè tu ci poffi mettere dentro la mano , che

fia baffa, acciocchè l'olio non abbia fatica a montare , e mettici

fopra libre due d'acqua rofa , ed incorporali bene , poi mettici

fopra il fuocapello , ed acconciala bene che non poffa rifiatare ,

poidalli fuoco lento tanto che tu ne cavi fuora acqua , poi va

crefcendo il fuoco a poco a poco , tanto che incominci a venir l'

olio , e fubito mutali il recipiente , votando la prima acqua in

una ampolla , e dandoli fuoco aflai gagliardo , tanto che ti paja

aver cavato circa oncie iii. e mezad'olio , e confervalo in un'am-

polla di vetro ben turato , e lafciale al Sole otto giorni, che

farà perfettiffimo . Il fimile fi fa a far olio di ftorace , e fe ci

metterai oncie iv. di ftorace liquida farà migliore .

A far olio di Laudano buoniffimoLI SI

Piglia libre una di Laudano del buono , e taglialo minuto

più che tu puoi , e mettilo inuna pignatta di rame , e mettivi

dentro acqua rofa oncie fei , olio di mandole dolci oncie iv.

poi mettilo al fuoco , e fallo bollire lentamente per due ore ,

poi colalo tante volte che l'olio venga chiaro, e quello farà

olio perfetto di laudano . Ed acavar la terra , quandotu cono

fceffi che non foffe netto , piglia detto Laudano , e taglialo mir

nuto , e mettilo in acqua rofa al fuoco per farlo distrugger be-

ne, e poi levalo dal fuoco e lafcialo ripofare per mez'ora, poi

racoglilo di fopra leggiermentecon cucchiaro, e rimettilo in ac

qua rofa tanto che fa ben freddo , poi componilo come diſo

pra è detto , che farà belliffimo .

A far
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Afar olio di fiori di naranzi , ed altri fiori odoriferi .

Piglia fiori freschi e netti , libra iemettili in una inghiftera

grande da fuoco , e mettivi ſopra olio di mandole dolci libra i. e

ed un poco di allume di rocca bruciato , ambracan grani

tre , mufchio grani fei, canfora ſcropoli fei , e macina prima il

è una fa-
mufchio , poi l'ambra con tanto zucchero fino , quanto

ya, diftemperali con un poco d'acqua rofa , e macina la canfora

da fe fola , pur con zucchero , e mettila all'ultimo , e fa che l'in-

ghistara non fit troppo piena , acciocchè fi pofla mescolare ogni di

fottofopra, e le compofizioni fi poffano bene incorporare , e la-

fciala al Sole diciotto o venti giorni , fino in un mefe , che farà più

perfetto , e li fiori fi cuoceno poi nell'olio; poi colalo', e premilo

bene , poi rimettilo nella inghistara al Sole per due , o tredì,

tanto che fi purifichi , e così averai un' olio mirabile , e di o-

dor foaviffimo, e fe ti pareffe pochi li fiori , ne potrai fempre

mettere fopra de gli altri , ed augumenterai l'odore .

Afar unprofumo in unacamera dove foffe un' infermo in o

Piglia un pignattino e mettivi dentro una noce muſcata ,

fcropoli due di fufti di garofoli , e fcropoli due di fufti di ca

nella, fcropoli quattro di orace calamita , acqua rofa , o di ſpi-

co, o altra acqua odorifera , e fa bollire ogni cofa , poi met-

tile in un tegame con un poco di cenere calda , e mettilo in

camera , che quel fumo renderà ador foaviffimo e cordiale .

A far profumi longhi e tondi per bruciare in camera.

Piglia timiama oncie fei, laudanoonce ii. ftorace fodo onc. tre,

incenfo once v, benzoi once i. carbon dolce libra i. draganti once

otto, e ditutti fa polvere fottile , ed il carbone e i draganti met-

ti a molle inacqua rofa , oaltra acqua odorifera per tre giorni ,

poi nel mortajo peftali bene , e mettivi dentro tutte le polve-

i, e peftale in modo che fieno ben incorporate , e la paſta fia

alquanto duretta, poi fa i profumi lunghi o tondi come tipa-

re, e lafciali feccare all' ombra , e fe tu non volefti far tanta

fpefa , piglia di quelli fondi che avanzano all' acque odorife-

re, e fanne polvere , aggiungendovi un poco di timiama , il

qual multiplicarà l'opra tua , e farà buon odore..

A far polvere di Cipro , fina , ed odorifera .

Piglia cardamomo once iv. ftorace fodo once ii. incenfo onc.

ii. rofe fecche once iii. fandali citrini once i. benzoi once iii.

fufti di garofoli once ii. gufci d'oya netti libra i. e mieza , muſchio

grani otto , canfora fcropoli fei , e fanne polvere fottile da fe,

Q 3 poi
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pai mettivi la canfora disfatta , poi il mufchio macinato fattile

con un poco di zucchero fino , ed ogni cofa ben incorporata nel

mortaro , e poi fettacciata conferva in vafo di vetro che non veg

ga aria , perchè perderebbe l'odore . Ancora ne farai d' un'altra

fortenon men buona , edi un'altro colore . Piglia nel meſe di

Maggioftercadi bue roffo , efallo ben feccare , poi fanne polve

re fottiliffima , e fappi che da fe ti renderà odor buoniſſimo ſenza

altra compagnia, perchè a quel tempo tutte l'erbe rendono buon

odor di allegrezza , e chinonfa lacofa giudicherà che fiapolvere

fatta di milleerbe : nondimeno, mettici dentro delle polveri fo-

pradette, quelle cheate pareranno che meglio fi confaccino , e

mettici del muſchio, ambracane , e canfora , o fecondo che la

vorrai far buona .

A macinar l'ambracane .

Piglia ambracane quanto tu vuoi, diciamoun grano,e piglia ap

puntounagocciad'olio di mandole dolci , o di gelfomino , ovve

ro d'olio di ben , il qual comunemente lo adoprano i profumieri

in tutti i lor odori, perchè in fe fteffo non ha odore,ma rende l'odo

re a qualunque cofa dove entra , e mai non fi guafta per tempo al-

cuno e fe fortetu non aveffi nè l'uno , nè l'altro , piglia

due mandole , ed ammaccale , cavane quel fuco , e con quello

macina l'ambra .

2 per

"P

A far pater noftri odoriferi .

Se tu vorrai far pater noftri odoriferi , piglia draganti once v.

emertili a molle per tre giorni in tanta acqua rofa , che li fopra-

vanzi quattro dita poi macinali ful mortaro , ed aggiungici

laudano once ii. noci mofcatedue , ftorace fodo , e cannella fina

once i. e meza , nardo oncia meza, e tutte queſte coſe ſiano fatte

in polverefattile, e paffate per fettaccio ed incorporate con li

draganti , e poi aggiungici muſchio buono grani otto , ambracan

grani fei , zibetto grani tre , canfora fcropoli due macinati con

olio diamandole dolci , e con queſte coſe farai la paſta , e ſe non

faffe dura atuo modoperpoter ftampare con le forme, e farli il

fuo bucco , laſciala ftar un dì , o due tanto che ru la poffi maneg-

giare , poi forma li pater noftri , facendoli due rofette fu i canti

de i buchi d'argento, perconfervazione del caldo o fudore delle

mani, e falli feccare all'ombra , e quando gli averai in mano

ti renderanno mirabile odore , ed è opra da perfone nobili e ge-

nerofe , perchè tenendoli fra liveftimenti tutti pigliano di quell'

odore .

A far
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A far mofcardini fini bianchi , e roffi .

Piglia draganti bianchi , e mettili a molle in tanta acqua rofa

che fianoben coperti per due giorni , poi peftali beniffimo in un

mortajo , e dalli corpo con farina d'amito , o d'orzo netta , efot-

tile , ed un poco di zucchero fino , e tanta polvere di maftice.

quanta starebbefu un quattrino , ed un pocodi mufchio ben foluto,

e fanne pafta, e menala fra le mani nette tanto che ogni co-

fa fia ben incorporata , e fe li darai un poco d'irios , e fan-

dali bianchi faranno bianchi , e migliori , e fe li darai fandali

roffi , o fangue di drago , diventeranno roffi , poi tagliali mi-

nuti , e falli feccare all'ombra , e faranno fatti .

J sto Afar la canfora contrafatta ,

Piglia vernice bianca oncie iii, maſtice , ed incenfo biancoana

onc. i. canfora vera dram, ii, ed ogni cofa fa in polvere fotti

liffimas poi piglia quattro chiara d'ova , un poco d'acqua vite,

exmefcolali bene , poi incorporavi le dette polveri molto bene ,

eftampa li suoi pañetti , e mettili al Sol Leone , per quinde-

ci, o venti giorni , che diventeranno quafi della perfezione di

quelli che fi contrafanno di Conftantinopoli .,

A far che i peli della barba, ed i capelli non cadano , ed

a fargli rinafcer fe foffero caduti ,

Piglia delle api , quando fi cavano i bugni , e falle abbruccia-

re nella padella , e fanne polvere fottile , e'l fimile farai di fe-

menza di lino, dapoi incorporane infieme parti uguali . Poi piglia

alquanti di certi lucertoni verdi che fi chiamano ligori ovver

guezzi , e falli annegare in olio d'oliva freddo : dapoi infieme

con quell'olio mettili in una inghistara al fuoco , e falli bollir tan-

to, che comincino aprirf , pofcia leva l'inghiftara dal fuoco , e

mettila al Sole per quindeci o venti giorni con quegli animali

dentro , e farà un'olio chiarqcome oro , efemprecon detti 201-

mali dentro fi potrà confervare , Fa poi liffia da capo con ce

nere di legni di viti , e poi che farà chiara , e ben purgata dal-

la cenere di nuovo falla bollire con capel venere , agrimonia ed

ellera alborea, pofcia colala , e confervala dalla polvere , e con

effa lavati il capo due o tre volte lafettimana , e come è bene

afciuto piglia alquanto dell'olio detto di fopra , e mefcolalo con

un poco delle fopradette polveri , ed ungiti fottilmente il ca

po, e la barba , e fe icapelli , ed i pelli della barba foffero per

cadere fi raffermeranno, e fe foffero caduti in brieve rinafceran

no più folti che prima.

4
A man-
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A mandar via i pelli.

Piglia calcina viva frefca oncie iiii . orpimento in polvere once

i . leffia forte , cioè della feconda maeſtra boccali due , e metti in

una pignatta , e falla bollir tanto che diventi fpefla , ovver attuf-

faci dentro una penna di anitra , fe fi pella farà cotta , e valla me

fcolando fpeffo , e cuocendofi piglierà corpo , poi confervala in

alberello vetriato , e quando la vorrar adoperare , diftendila for

tile , e dalla mifuratamente dove tu vuoi mandar via ipelima

prima ungiti il luogo con olio di mandole dolci, poi metticiofopra

la detta miftura , che non fentirai quel calore , o pocòp ma fe

perforte tu aveffi la pelle fottile , e che ti faceffe fentire troppo

caldo , fe tu lopuoi fopportare farà più prefto l'effetto , fe non pi-

glia acqua rofa once ii . acqua di piantagine once i. zucchero fino

oncia meza, e mettili infieme , e bagnati , e prefto prefto ceflarà

quel caldo , e quefta medicina potrai fan di sì , e l'altro no,

tanto che tu averai l'intento tuo . Ma tu temi di far queſto che

è ſtato provato , fa queſt'altro.. pigale armoniaco, fele di

becco , e macinali infieme , poi ungiti luogo dove vorrai man-

dar via i pelli , e anderanno via . Andra piglia fuco di radice di

celidonia , ed un poco di orpimento , eucodi edera e uova di for

miche , ed un poco di aceto incorporato infieme , ed ungi il

luogo con effo più volte , ed anderanno via , e fenti dolerà ,

bagna con la fopradetta acqua , che ti mitigherà quel caldo .

A far negri i cappelli , o peli canutius de

"2

Piglia acqua pluviale boccali quindeci , e tanta cenere for-

te che basti a far buona leffa, ed aggiungevi litargirio d'o

ro oncie fer , falvia , e foglie di fica negro ana manipolouno,

e fallo bollire tanto che cali la quanta parte , e con effa lavati il

capo due volte la fettimana quando l'averai afciutto , abbi

fuco di falvia oncie tre ; e metti dentro once i. di tartaro di

vino negro , oncia meza di litargirio d' oro , ed abbi un petti-

ne di piombo , ed ungi il pettine col detto fuco , e pettina il

capo o barba molto ben con effo , e preto diventeranno ne-

gri . Ancora farai queft'altro , che è belliffimo fecreto , il quale

ufava M. Lefina Veneziana, che per parere una bella fanciulla

ufava quefto olio : pigliava olio di tartaro , e lo faceva fcalda

re , e con quello poi che aveva lavato , ed aſciutto il capo , un-

geva il pettine, e fi pettinaya ftando ai Sole per un gran pez-

zo , ovverocon una fpongia fi ungea i capelli , e quelto faceva

due , o tre volte il giorno , ed in una fettimana li aveva fat-

ti
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tinegri come gli aveva prima, avanti che gli aveffe bianchi , ed

il fimile fi fa bella barba , e fe tu vorrai fentire buon'odore , in

ultimo ufa olio di benzoi aungere il pettine , perchè anco queſto

ajuta afarei capelli , pelli negri , e dà odorfoave , e queſti fo-

nofecreti rari . Ancora per fimile effetto piglia mel bianco, e

fallo ftillare a larabicco di vetro con fuoco gagliardo , e conferva

quelliquore , poi lavati il capo e quando farà afciutto, ungiti con

effo everanno belli Ancora piglia olio di papavero , eunpoco di

vin bianco , ed incorporali infieme , poi ungiti i capelli , e di

venteranno belli , luftri , e netti . Ancora piglia zaffrano , ed

incorpora con roffumi d'ova cotte, e con un poco di mele , e

falli a modo di unguento , econ quello ungiti i capelli la fe-

ra), la mattina , e continua così per un meſe almeno ,

venteranno di color d'oro , maungi il pettine con olio di man-

dole amare , ed anco piglia radici d'invidia , e liquirizia , e co

mino, e cuocele con liffia , e con quelle lavati il capo due vol-

te lasfettimana , e quando i capelli ti faranno afciutti profumali

con folfo vivo, veranno di color d'oro .

*

A far che li cappelli canuti diventino negri .

e dis

Pigliafapon negro da panni , e calcina viva, e litargirio d'oro,

efanne a modo di unguento , e con ello fregati i capelli, continuan-

do ai tempi fecondo che tu n'hai bifogno , e quando fon fatti negri

lafciali così , e fe ritornaflero bianchi ritorna a fare il medefimo .

A far i capelli reffi effendo canuti .

Piglia foglie di noci manipoli tre , fcorze di pomi granati ma-

nipolo uno, e falle ftillare a lambicco di vetro , poi con l'

acqua che n'ufcirà lavati folamente i capelli , e non la faccia ,

perchè la farefti negra , e queſto continua per quindeci giorni ,

e farai capillatura roffa . Ancora piglia lombrici terreftri brucia-

ti, è foglie di fico nero, e fanne polvere fottile e ftempe-

rala con olio di mándole dolci , e verranno negri.

A far nafcere prefto i capelli.

›

fac.

Piglia uova di galline , e falli cuocere in acqua col gufcio . Poi

cavali i torli , e falli frigere in una padella fenza metterci altro ,

tantoche ne venga fuori l'umidità, poi cavali , e mettili in un

chetto , e premili fotto il torchieto , e cavane tutta quella foftan-

za che ne può venire , poi bruccia un corno di bue , e fanne polve

re, ed incorporala col detto liquore , ed anco mettivi cacature di

capra bruciate , poi con dettamistura ungiti il luogo denudato più

volte, e preſto vi nafceranno i capelli .

A bian.
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A imbianchire i capelli all'ombra fenza Sole, che diventeranno

bianchi e luftri come argento .

A

Piglia radici di centaurea maggiore once ii. gomma arrabica ,

draganti , allume di rocca , ana once ii. fapon Veneziano bianco

lib. i. allume di feccia bianca libra i. pofcia piglia acqua di fiume

libre xxv. e mettile al fuoco , e mettivi dentro le radici di cen-

taurea tagliate , ed un poco delle fue foglie , e falla bollire tanto

the cali il terzo , poi lafciala ftare al Sole per quindeci giorni; poi

mettici dentro le fopradette coſe a bollire,e queſta fi dimanda bion

da alla Veneziana : la mattina con queſta bagnati i capelli bene,

poi involgili in un fazzoletto , equando farà verfo fera, davątı il

capo ordinariamente , enella leffia ufa metter herba vetriola ,se

poi afciugati dove ti torna bene , o al Sole , o al fuoco , è que

fto fa due , o tre volte la fettimana , e i capelli diventano bel-

li , bianchi , e luftri che pareranno argento.

Paftamorbidacomepomataper lavarfi le mani la qual'è buona alle

rotture delle mani , della bocca , e del nafo , e mantiene :

morbida , ed odorifera la carne.

>>

Piglia mandole , pignoli , e feme di zucche o di meloni , t̀ut-

ti bianchi e netti ana once vj. , e peſtali beniffimo in un mortajo ,

efappiche tutta l'importanza è che fiano ben pefti : dapoi aggiun

givi allume di feccia once fei , e di nuovo ripeftali molto bene ,

pofcia mettili dentro una libra di melbianco , e incorporavelo

bene col peftello , dapoi aggiungivi una libra di fapone tagliato

fottile , ed ancoraripeftali , ed incorporali con gran diligenza ,

e diftemperali molto bene , e due libre , e meza d'acqua di brio-

nja , e diſtemperala molto bene . Poi rimetti ogni cofa in una pi-

gnatta nuova , e coprila, e lafciala ftar così 24. ore , dapoi metti-

la al fuoco di carboni accefi ſenza fumo , e falla bollire per un

quarto d'ora , fempre mescolando con la meſcola di legno , ac-

ciocchè non fi attachi al fondo . Dapoi quefto levala dal fuoco , e

votala in una cattinella grande , ed aggiungivi farina d'amito on-

cefei , efarinadi fave once iv. , e bene incorporavele , dapoi ag-

giungi polvere di garofoli , e ftorace fodo in polvere ana once tre ,

poi coprila che non isfiáti , e laſciala ſtar così dieci giorni , poſcia

aggiungivi macalep in polvere once tre , e mufchio , e zibetto

anafcropolo uno,ed ogni cofa incorpora con la mescola , dapoi pi-

glia il chiaro di dieci uova , e battile in modo che divenga tut

to inſchiuma, poi laſciale ſchiarire , e mettivelo dentro ; pofcia

aggiungile due once di fal bianco ben pefto , ed incorpora bene

infie-
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infieme ogni cofa , e farà fatta una pasta di color bigio , odorifes

ra , e fi domanda unto imperiale , perchè è cofa molto fignorile,

efi può adoperare ad ogni tempo , e conforta la memoria , e vale

ad ogni rottura di mani , di bocca , edi nafo, e fa faldar presto.

Pomata biancafina odorifera ye da Signoris
is

Piglia mele appie , o altre mele odorifere , e tenere trenta ,

falle in quarti , e netale ben dentro , e fuorá , poi piglia garofoli,

e canella ana onc、 i. , e mettila tra effe mele , poi metțile a mol-

le che fiano coperte in acqua rofa , con noci moſcate rotte numero

fei , e macis dramma due , e laſciale a molle per ſei giorni

poi piglia affungia di porco libre tre , e levale quella pellicina di

opra , e tagliala minuta , e mettilaa purgare inacqua fresca per

tre, a quattro giorni , e mutali l'acqua due volte il giorno, e

l'ultima volta mettila a molle in acqua rofa , ovvero altraacqua

odorifera , ed a queſtomodo farà purgata bene , e non averà odo-

reſenon buono . Poi mettila in una pignatta netta con le mele,

el'altre cole fopradette , ed aggiungivi olio di naranci oncia i.,

etanta acqua nanfa , o altra acqua odorifera , che ogni coſa fia fot-

to l'acqua, e falle bollire un'ora con lento fuoco , tantoche le mele

fianobencotte , e disfatte , e con la meſcola di legno rompile bene,

poi falle paffareper un fettaccio, e poi così calde calale un'altra val-

ta con una pezza più fiffa , e fottila, ed eflendo ancor calda ag-

giungivi cera bianca once jii . e meza, tagliata fottile , e fandali

bianchi once due fatti in polvere ſottiliffima , e mescola tanto ,

che fia ogni cofa ben incorporata , e poi che farà fredda lavala con

acquarofa , e refterà bianca quanto la neve , e poi che farà lavata

aggiungivi muſchio grani otto , ambracan grani quattro ben ma-

cinati ed incorporaveli molto ben'infieme , e poi lafciala al fere-

no quattro, o fei notti , e farà pomata perfetta , e buona .

Un'altra pomata in mododi unto , la qual giova molto aungere

le rotture di bocca , e di naſo, di mani , e piedi, ed

è buona ancora ad ogni mal caduco

Pigliafevo di caftrato once ii, fevo di becca once i. , e tagliali

minuti , e falli liquefare, e colali ed aggiungivi cera nuovaon-

ce tre olio di mandole dolci once ii. , e falla bollire a fuoco lento,

fempre mescolandola ; poi levala dal fuoco , ed aggiungivi

canfora rotta fcropoli quattro , fempre mescolando fin che fiz

fredda , poi confervala , ed ungiti fottilmente .

"

Un altro unto miglior di quefto approbatiffimo .

Pigliacera nuova , fevo di becco ; e midolla di bue ana once i

e me.
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e meza , olio di perforata , olio rofato ana once i. , e un poco di

fale tritocome farina . prima taglia il fevo, e la midolla , es falli

liquefare , e colali , poi mettili a fuoco lento , che appena fieno

caldi , ed aggiungivi la carta tagliata in pezzi , e li olij fopradetti ;

e'l fale , e mefcolali bene con la paletta di legno , poi levali

dal fuoco , e mettici dentro canfora fcropoli fei alquanto trita , e

fempre mefcolali fin che è freddo , e poi confervalo in un alberet.

lo , e fappi che quanto più è vecchio tanto più è migliore,

e adoprafi ad ogni mal caldo , a rotture di nafo , o di bocca ,

di mano , ed a mulazze che vengono alle calcagna a fanciulli.

Rimedio a chi ha debil ftomaco

Piglia abrotano, ruta , pulegio , menta ana manipolo uno,

boniffimo vin bianco boccali due , mel bianco libra meza, e fa

bollire tanto quefta compofizione che fia cotta , poi aggiungivi

polvere di canella , e garofoli ana oncia meza , poi colala con di-

ligenza, e ferbala in un vafo di vetro, e la mattina pigliane un

oncia alquanto tepida , che tutto ti conforterà , enon l'ufar troppo .

A chi non poteffe ritener il cibo nel ftomaco .

Piglia pere cotogne ben nette dentro, e fuora, e falle cuo-

cere in aceto fortiffimo , poi peſtale in un mortajo , e mettici

dentro un poco di fenape in polvere , ed incorporavelo bene

infieme , e così caldo mettilo fu una pezza di lino , e fpolve-

rizali fopra la polvere di garofoli , e mettila fu'l ftomaco , e

in una volta , o due riterrai il cibo .

A far una carnagion belliffimao!

Piglia aseto ftillato libra i. , ed acqua di zucchero libra una , e

mettile in due inghiftare , e metti in quella dell'aceto litargirio

d'argento once i. pefto fottile , ed in quella dell'acqua di zucche

roon. i. di falgemma , e metti queſte due inghiftare fu un matone

dianzi al fuoco , e falle bollireper un'ora , poi tira il mattone in-

dietro, e lafciale raffreddare . poi mettile al Sole per otto giorni ,

poipiglia una fcodella , e metticene dentro parti uguali , e diven-

terà bianca come latte , e con detta acqua lavati fottilmentecon

una ſpongia bene ftropicciando le tue carni , e verranno bianches,

e morbide , e delicate nel toccare . E fe tu le vorrai far roffe , с

luftre , piglia aceto bianco ftillato due volte a lambicco di vetro ,

librauna , e mettila in una inghiſtara , e mettivi dentro fandali

roffi once i. in polvere fottiliffima , poi mettila a bollire per meza

ora avanti alfuoco, ed aggiungivi un pocodi allumé di rocca pe-

ſtoche aumenta il luftro , e fe tu voleffi che aveffe odor buono

per-
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perchè tu la faceffi per qualche Signora aggiungivi mufchio grani

due , o zibetto , poi bagnacon una fpongia fottilmente, efe
per

forte fi faceffe affai roffo , aggiungivi un poco d'allume , e fi fchia-

rirà , e faraibelliffimoroflo , e luftro, che farà le carni odorifere.

Al medefimo..
1 }

Piglia tartaro di vin bianco lib. i. talco , e fale ana libra meza ,

e mettili in una pignatta non cotta , e coprila , e legala con fil di

ferro , poi mettila a calcinare in una fornace , poi tritalo fu'l

marmo fottile , poi mettilo in un facchetto aguzzo , e mettilo in

luogoumido che non tocchi da neſſun lato , eche non ci batti aria,

e mettivi fotto una tazza di vetro, e ricogli quell'olio ch'uſcirà

fuori in termine di venti giorni , e confervalo come teforo . E pri

ma lavati con liffia , o acqua , e poichè farai afciutto , bagna una

fpongia, ounapezza inolio , fregati le carni gentilmente , e ve-

drai ogni minima , o gran macchia che tu aveffi fu la carne andare

via, broftolamento del Sole , o altro , e farai le carni belliffime ,

morbide , e luftre . E fe tu ne vorrai far un' altra che nuovamente

in Venezia fi coftuma , piglia due zuche longhe, e trefcodel-,

le di faggioli che abbiano cavati gli occhi , e la midolla di tre

pani biauchi , e mettila a molle in latte per una notte , poi pi-

glia una fcudella di feme di melloni , e meza fcodella di a

nime di perfiche monde, e libra una di pignuoli bianchi , ed

ogni cofa fia ben pefta in un mortajo , ogn'un da fe folo , e

due pipponi graffi , e così vivi con le penne , gittandovia ſo-

to le budelle, e tagliarli in pezzi minuţi , ed ogni cofa metti

infieme a ftillare a lambicco di vetro, e adopera quell'acqua

che farà le tue carni bianche , e morbide .

>

•

A fchiarire e nettare il viso da ogni macchia .

Piglia termentina libre due , ed il chiaro di dodeci ova freſche

e mettili a ſtillare a lambicco di vetro , e poi falli diftillar un'al .

travolta, poi mettivi dentro fcropoli dieci dicanfora trita , e fal.

1a ben rifolverein acqua , poi piglia oncia una della detta acqua ,

doncia una di acqua di teltuggine , e mettile infieme , e con efla

javati bene più, e più volte, e le tue carni diventeranno nettiffime.

A mandar via le volatiche , e i panni , o altrifegni.

Piglia falnitro , e tartaro di vin bianco ana librauna, epe

ftali da per fe fottiliffimamente, poi incorporali infieme , e

falli paffar per un fetaccio fottile , poi mettili in un tegame ,

ed amuchiala infieme in alto a modo di un pan di zucchero

così aguzzo, e così ferrato fretto infieme , poi mettila in cima

>

un

}
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un carbone accefo , che da fe fteffo fi bruci , e confumi , equeſto

faràil falnitro per effer la parte più fottile , e l'altra parte groffa

che è il tartaro, fi calcinerà in sè ftella , e farafli in modo di una fo-

cacia , poi piglia quefta focacia, e minuzzala in un feodella , e

mettivi fopra acqua calda , e rompila con le dita mol bene , tan-

to che tutta fi abbia a convertire in acqua in modo di una farinate

ta , e per far cofa che fia più netta , e più polita , ftillerai là

detta acqua conuna linguetta di feltro , e farà chiara , e limpida,

poi metti la detta acqua inuna pignattina nuova ſopra la cenere

calda che appena bolli , tanto che la detta acqua fi rafciughi tutta:

poi piglia la polvere che vi farà rimaſta infondo , cheè la bontà

dell'opera tua , ed una ampolla da firoppo , e mettivi dentro on-

ceiv. di aceto ftillato , oncie una di acqua vitadi trecotte , con

la detta polvere , ed incorporala ben infieme , e laſciala al Sole

per tre giorni ben turata , poi bagnati la mattina quando tu ti le-

vi e la fera dove averai quelli nei , o fegni , o altre macchië brut-

te a vedere , ed in breve anderanno via e non torneranno più,

e ti farà le carni bianche , e belle dove ti bagnerais env

Un' altro fecreto per mandar via fimil macchie .

Piglia tartaro di vin bianco , e mettilo in un cantone della cas

fa fu'l mattonato , è lafcialo bene aſciugar , poi bruſcialo tutto

in una padella di ferro , e fanné polvere , poi mettile in un fac-

chetto aguzzo in fondo , e mettilo in luogo umido , che non toc-

chi il muro , e mettivi ſotto una tazza di vetro , é racoglivi l'olio

che n'ufcirà in termine di venti , o trenta giorni , e confervalo

in un vafodi vetro , come cofa cara , e con effo ungiti il viſo , e

dove tu averai volatiche , o altri fegni di brutto vedere , che pre-

fto anderanno via , e le tue carni rimaranno paftofe , e fe tu

vorrai l'olio odorifero , mettici dentro venti garofoli .

A mandar via le lentigini del vifo , e prefto.

Piglia cinque , o fei feli di buoi , allumedi rocca libre due, zuc-

chero fino once fei , e limoni otto tagliati minuti , è fa ſtillare

ogni cofa infieme a lambicco di vetro, é hell'acqua metti oncia

una di folimato in polvere , poi mettila in un vafodi vetro , e la-

ſciala ftare al Sole per dieci giorni , e farà fatta ; e la potrai ado

prare a bagnarti le lentigini, con un poco di fpongiaben ſtrup-

piciando le carni , e prefto anderanno via . Potrai pigliare ancora

la paletta da fuoco , e farla fcaldare ben bene , e metterci fufo

una fcodella di frumento netto che fi impaffifca , poi così cal-

do peftarlo , e premetlo , e cavarne quel liquore che n'ufci-

tà,
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raje con quellounger dove tu averai le lentigini,e anderanno via.

A mandar via li goffi , che nascono per il vifo per

riscaldamento del fegato .

Piglia aflongia di porco purgata, folfo vivo , acqua ftillata di

perfico , e di felce parti uguali , ed incorporali infieme a lento

fuoco , e fanne unguento, ed ungiti li goffi più volte , ed ande

ranno via , e guardati dal vino , e da ogni altra cosa calda .

A mandar via le volatiche .

Piglia della celidonia la mattina , e peſtala fra due pietre , e

mettilafu le volatiche , ed ufela più volte , che anderanno via.

A mandar via i calli .

Piglia ceranuova, verderame , e biacca , ana onc. i . , folima-,

to oncia meza , allume di rocca arfa dramme due , olio rofato,

onciedue, e fanne unguentocon lento fuoco , poi tien il callo a

molle in acqua calda dapoi radilo ben fottile , e mettili fufo

detto unguento fu un piaftrello , econtinuandolo fe ne anderà via.

Ancora torrai farina di feme di lino , e con aceto forte farai

una pafta alquanto dura , e continuerai a metterne fu'l callo,

ed in breve lo difeccherà . Piglia ancora cera verde , e diften-

dila fu un piaftrello , e mettila fu'l callo che fia ftato prima a

molle, e poi taglialo più che fi può , e continua queſto che gli

ammazzerà la radice , e più non naſceră .

Un bel fecreto per mandar via i calli fra le dita.

Habbi orecchina del muro, cioè fempre viva maggiore , e le

vali quella prima pellicina fottile di fopra , e mettine fopra i cal-

li fra le dita , ed acconciavela in modo che vi ftia fufo , e queſta

fa per dieci volte , la mattina , e feta , e preſto anderanno via ,

e fe fuffero calli antichi , e duri , tienli a molle , e radili più

che puoi,poi piglia della detta erba e fanne fucco, e mettici den-

tro un poco di allume di rocca bruciato , e bagna delle pez-

zette , e mettivele fopra, che fempre ftiano frefche , ed infra

dieci o dodici giorni non fentirai più

A far mandar via i porri.

Piglia i fufti della brionia , cioè zucca falvatica , c brucciali , e

fanne cenere fottile, poi piglia delle foglie della detta brionia ,

e foglie di taflo barbaffo , e de'fuoi fiori , e peſtali , e fanne fucco ,

poi piglia della detta cenere , e mettine tanta in detto fucco che

diventi a modo di unguento , e con effo ungiti fpeffo i porri , ed

anderanno via , e non torneranno più . Se tu piglierai fiori di taf-

fo barballo , e faralli ftillare a lambica di vettro , e bagnerai i

porri
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porri fpeffo . poi piglierai ancora delli detti fiori ammaccati tra

due pietre , e metterali fufo , e legeraveli con una pezza , fa-

rallo più volte e anderanno via , ed è provato .

A far lettere di rilievo d'oro , e di argento ..

Piglia un capo , odued'aglio , e netta li fpighi , e peſtali , e

savane fuco più che tu puoi , ed incorporacon effo un poco d'in

chioftro, tanto che lo facci negro , ovvero unpoco di zaffrano in

polvere, e con detto fuco fcrivi quelle lettere , e lafciale afciuga-

re , poi davene un'altrra volta fopra per farle della groffezza che

tu vuoi , poi laſciale feccare , e quando vorrai attaccarci , l'oro ri

fcaldale col fiato , ed attaccalo , e leggiermente calcalo col bom-

bace fopra, e leva via quelle che non è attaccatee così ti rimar-

rà la tua opera d'oro , e di rilievo , cofa belliffima da vedere,,

A difegnar an'imprefa , o arma , o altre cofe fopra viela , o rofa.

Piglia fal armoniaco , e macinalo fu'l marmo con aceto , ed

un poco di zucchero candido , e ferba in uno albarelo , poi pi- ,

glia la rofa , ed acconcia le fogliette attaccate con cera roffe

che ftiano piane , poi col pennello fottile difegnaci fopra quell'

imprefa , o arma che tu vuoi , pofcia lafciala afciugare, poi mets

tici fufo l'oro , o l'argento in foglie e calcane fopra leggier ,

mente col bombace , e quel che non farà attaccato anderà via,

e rimarrà l'opera netta , bella , e vaga .

Sapon da mandar via ogni macchia da i panni .

Pighia allume di rocca librauna , e brucialo , polvere d'irios

once fei, ed ogni cofa fia polverizata infieme , poi piglia fapon

bianco libre due e meza , rafo fottile , pofcia mezo fel di bue

ed un chiaro d'ovo, ed incorporali ben infieme , poi metteyi

Pallume , e l'irios , ed incorporali tutti quattro infieme, ed age

giungivi un poco di falnitro , poi aggiungivi il fapone , ed in-

corporalo , e fanne palle , e falle feccare all'ombra , e quando

vorrai mandar via la macchia , prima bagna il panno con ac-

qua freſca da tutte due le parti , poi adopra la palla del fapone

troppiciando panno con panno molto bene , poi lavalo con ac-

qua frefca tanto che venga l'acqua chiara , e fe ti pareffe che

non fufle ben andata via , laſcialo aſciugare , poi rifallo, un'al-

tra volta come prima ed anderà via .

in Al medefimo..

" $ 175

Piglia fapon bianco libra una , torli d' ova ſei , mezo cocchiaro

di fal trito , e fuco di bietola quanto bafti , e incorporali , e fan-

ne paſta , e forma le palle , e lafciale , afciugare all'ombra, pofcia

ado.
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adoprale , ma prima bagna con acqua chiara il panno da tutte le

parti , poi dalli fopra il fapone , e lavalo come è detto di fopra ,

ed anderanno via le macchie .

Al medefimo .

Piglia fapon bianco líbra una e taglialo fottile, fele di becco, ov

verodi bue , ed allume catino ana once i. due torli d'ova , ed un

poco di cenere fottile , ed ogni cofa incorpora bene col fapone in

un mortajo,e fanne pafta,formane palle, ed adropale come di fopra.

Al medefimo.

Piglia un fele di bue vecchio , e fien greco libra i . fatto poi in

polvere , e fapon bianco libra i. e meza , è liffia forte boccali do.

dici , e metti ogni cofa infieme , efalle bollir a lento fuoco tanto

che cali la metà , poi con efla lava che macchia tu vuoi più volte

rifciacquando con acqua frefca .

Per le macchie untuofe .

Piglia allume di rocca , calcina viva frefca , ana libra i. allume

di fecia onee fei , fapon bianco tagliato fottile libre tre , acqua

chiara lib. iv. , e metti ogni cofainfiemein un vaſo netto , e falla

bollire un pezzo , poi colala , e ferbala , e quando la vorrai ado-

perare fa che fia tepida , e bagna le macchie da tutti due i lati con

detta acqua , e ftroppiccia panno con panno, poi lavalo con acqua

chiara , e le macchie fifmarriranno , poi tornali a dare unpoco

di fapon con acqua fresca , e ficuramente alle due , otre volte an

deranno via . Ancora alle macchie piglia due boccali d'acqua cor-

rente , un feldi bue , once iv. di allume di rocca bruciato , once

3 di allume di feccia arfo , e fcropoli ii. di canfora , e metti ogni

cofainfieme , e falla bollir tantochè cali la metà , poi colala , e la

va che macchia tu vuoi , che in due , o tre volte anderà via.

A levar le macchie del pannofcarlato, o'velluto,fenzaperder il colore.

·

Piglia di quell'erba che fi chiama faponaria , e fanne fuco , e

mettinefopra la macchia per fpazio di due , o tre ore , poi con

acqua calda lavala bene , e fe la macchia non ti pareffe ben lavata ,

fallo un'altra volta , e fe ilpanno non foffe di grana, pigliaun po-

co di fapone , ed un poco del detto fuco , ed incorporali , e lava

ben la macchia , ed anderà via beniffimo .

A mandar via le macchie a un drappo difeta bianca , o cremefina.

Piglia acqua vite forte di tre cotte , e bagna la macchiaad

ambe le parti , poi piglia un chiaro d'ovo frefco , e diftendilo

fopra la macchia , poi mettila al Sole, e falla afciugare , poi

lavala politamente con acqua fresca, e premi ben la macchia,

R ed
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rirà

di rocca ,

ed anderàvia , e fallo almanco due volte , che il color non fi fma-

punto . Ancora in panno di grana piglia acqua fatta di allume

e lava la macchiafregando bene panno con panno , poi

tilavalo con acqua chiara , e anderà via alle due volte . Ancora

piglia allume di rocca , tartaro di botte , e fapon bianco, ana on-

ce iii. , e fpolverizali fottilmente , poi pigliadue feli di butoi , ed

una pignatta che non fia unta, e metti dentro liffia da capo a tua

difcrezione , e mettila al fuoco , e quando vuol incominciare a

bollir prefto mettici dentro il fele , e la polvere , e lafciala bollir

tanto che cali il terzo , e poi con quella lava la macchia due,

o tre volte , ed a volta per volta afciuga il panno , ed in ul-

timo rifciacqualo con acqua fresca , e vedrai bell' opera .

A levar una macchia da un panno di lino o di lan-

na d'inchiostro, ovver di vino :

Piglia fuco di limoni , o melangolo , o midolla di cedri , e ba

gnane la macchia più volte , lafciandola fempre afciugare , e poi

lavala con acqua calda , e fmarriraffi affai , e pofcia adopta fa-

pon bianco con aceto bianco , ed anderà via la macchia .

A far ritornar il colore al panno che l'aveffe per-

duto , per levar via una macchia .

Piglia tartaro di vin bianco calcinato , ed once i . ed un boc-

cal di aceto bianco forte , e chiaro , e mettivi dentro il tarta-

ro, e mettilo al fuoco , e quando vuol'incominciare a bollir le-

valo dal fuoco, e bagna il luogo , che ha perduto il colore ,

e fe lo farai parecchie volte tornerà il fuo colore .

A far acqua per mandar via,a ogni forte di macchia da un

panno colorato.

Piglia due feli di buoi vecchi , allume di rocca , ed allume di

feccia, ana fcropoli due , tartaro di vin bianco once iv. canfora

fcropolouno , e pefta ogni cofa fottilmente , poi piglia fei bocca-

li d'acqua chiara , e metti ogni cofa infieme , e mettila a bollire

a lentofuoco , tanto che non facci più fchiuma , poi mettici den-

tro once iv. d'acqua vita di tre cotte , e confervala in un vafo di

vetro , e fe la macchia è in fcarlatto , pigliaun poco di panno di

fcarlatto , e bagnalo nella detta acqua , e con quello frega la

macchia molto bene , poi rilavala con acqua chiara , ed anderà

via , e così farai a ogni forte di panno colorato .

A mandar via mofche , ragni , fcorpioni , ed altri animali di cafa.

Pigliapenne d'upupa,e bruciale nella camera,e comequefti anima

li fentono quefto odoreſe nevanno,e non tornanopiù, ed è provato .

Con
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Contra le zenzale .

Piglia comino, e mafticalo bene , e con quel fueo fatto in boc-

ca ungiti le mani , e il vifo, e come le zenzale fentono tal odore

non fi fermano , e così non ti daranno poja . E più fe tu le vorrai

cacciare che non ti entrino in camera , piglia del comino , e fan

ne polverefottiliffima , ed incorporala con vin bianco buono, e

piglia unpampino di vite , o altra frafcá che abbia foglie , e ba-

gnala con detto vino , e sbroffa , bagna le finestre , e l'ufcio del-

la camera e le mura , è quando le zenzalefentono quell'odore

non fipoflono fermare ; è fe vorrai mandar via anco le mofche ,

piglia foglie di fambuco , e comino , e falle bollir con acqua ,

è con effa bagna là cafa , e le mofche non ti daranno noja ,

Secreto raro per mandar via i porri , o calli :

Piglia falnitro , vitriolo Romano e verderame , ana once due,

allume zuccherino once i . calcina viva oncia meza in polvere , e

mettilia diftillare a lambicco di vetro , e fappi che la prima ac-

quanon è molto buona , ma adopra la feconda a bagnarli ſpeffo,

che fi difleccheranno a poco a poco che non te ne avvederai . Anco

ra piglia polvere di Euforbio diftemperata con leffia , ed oglio di

tartaro , e tieni il callo a molle , e taglialo più che tupuoi , pofcia

metteli fopra di quefta medicina che guarirai . Ancora piglia

dell'acqua che nafce dalle viti quando fi potano , e con quella la-

vati fpeffo i porri , e fe neanderanno . Ancora fa polvere di can.

tarelle , ed incorpora le con ragia , epegola, e fanne un piaftret

lo , e mettilo fopra i porri o calli , e li ammazerà lê radici ,

dimodocchè fi fecarranno daper sè , ed anderanno via ſenza do-

lore . Ancora piglia vetro peſto , e lavalo , e piglia la parte più fi-

ha, è con latte di donna , ed un poco di levatojo di frumento

ue farai a modo di uno empiaftro , ma prima radi il callo, o

difcalza il porro , e la fera mettivelo fufo , e quefto continua

per qualche giorno , ed anderanno via . quefte fono cofe ap-

provate da più perfone .

A mandar via olio , ò graſſo ſenza bagnar il drappo .

Piglia offa di piedi di caftrato , ed abbrucciali , e fanne pol-

vere fottiliffima , e netta , poi falla fealdare , e mettila fopra la

macchia , e falla ftare al Sole , e quando vedrai che la polvere

diventi negra , ſpazzala via prefto , e rimcttiue fufo dell'altra

netta , e tante volte farai a quefto modo , che la polvere non

diventi più negra , ed allora la macchia farà andata via,e non

fi finarrirà punto il color del drappo .

R 2 Sapo.
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Saponetti da Barbieri fatti in più modi , di diverſi odori :

Prima è'da fapere che il fapone fi purga in due modi . Piglia fa

pon Veneziano , e taglialo fottile , e mettiloin una pignatta net-

ta , e mettici dentro acqua rofa , o altre acque odorifere , ovvero

farai quefto bello fecreto . Piglia acqua di pozzo , e mettici den-

tro fegature di cipreffo , e falla bollir un pezzo , e poi colala ,

farà molto odorifera , ovvero li darai fiori , cioè di mortella , di

naranci , di cedro , di ſpiga , di lavanda , di agno caſto , di ftica-

dos , di viole , di geneftre marine , e di falvia , ed altri fiori odo-

riferi , ovvero herbe odorifere , ciioè cedro , lauro , baccara ,

menta , maggiorana , timo , ed altre , e ne potrai far una com-

pofizione , e fare un'acqua odorifera di diverfi odori , dapoi falla

bollire alquanto , e poicava fuora il fapon di fopravia con la mef-

cola , e mettilo fufo uno embrice , o un mattone nuovo , chepre.

ftofiafciugherà , e l'acqua averà cavato tutta l'untofità del fapo-

ne , ed egli farà riwafto bello , bianco, e fenza odor cattivo , ar-

zi averà aumentato odor buono , e queſta è la fua vera purgazione,

e cala un' oncia , o poco più per libra .

Altro modo .

Taglia il fapone fottilmente con la gratugia , e fallo feccare al

Sole , o nel forno , e peftalo in polvere , e fettacoialo fottilmen-

te, poiinumidifcilo con acqua rofa , o di fpico , e lafcialo afciu-

gare oll'ombra, o al vento , ovvero , per fare più prefto taglia il

fapone , e peftalo fenza farli altre ceremonie , ed aggiungici pol-

vere d'Irios , ftorace , ed un poco di canfora , e pefta ogni cofa in-

fieme , e farai le tue palle , che fubito le potrai difpenfare , ma

faranno di poco valore .

A componer gli odori nel fapone per palle da barbieri .

Piglia libre fei di fapone , epeftalo in mortaro moltobene , poi

mettici dentro tutte le fottofcritte cofe fatte in polvere fottile ,

perchè in quefto confifte l'onor dell'opera , laudano once ii. maca

lep once iv. anifi once i. noci mufcate numero tre , maggiorana ,

e rofe feche ana oncia meza , polvere di cipro once otto , ga-

rofoli once tre , irios once fei, farina d'amito once otto , ito-

race liquida quanto ftarebbe fu un quattrino , muſchio grani

tre , o quattro , canfora fcropoli fei con un poco di zucchero

fino , e ben incorporale col fapone , e fanne una paſta alquan-

to foda, e formane le palle , e lafciale afciugare all'ombra ,

e faranno perfette .

A far
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A farne un' altra forte .

Piglia fapone libre due , e peftalo bene , poi mettici dentro fu-

co di inacal p once ii. , ed a conofcere il macalep , fappi che è fi-

mil al grano del frumento e di quel colore , ma è alquanto più

tondo, epiù groffo , e per cavargli il fuco mettilo a molle in ac

qua rofa , o altra acqua odorifera , e lafcialo tanto che fa ben gon

fio , poi peftalo , e mettilo in una pezza di lino , e premilo, e

quella materia bianca , è la ſoſtanza dell'odore del macalep , e il

refto che rimarrà fa feccare , e fanne polvere , ed adopra ancor

quella , che ha della medefima virtù , ed è odorifera di odore di

viole , dapoiaggiungivi polvere di garofoli once ii . irios once tre,

laudano once i. e meza , ftorace once i. , ed ogni cofa in polvere

fottile incorpora col fapone, e fanne paſta ſoda , e forma le palle,

e falle feccare all'ombra.... # cla...

A far faponetti bianchi .

Piglia fapone libre cinque , irios once tre , fandali bianchi on-

ce due , farina d'amito once due,ftorace once i. tutte in polvere ,

bagnale alquanto in acqua , rofa , ovver mufchiata tanto che tu

faccibuonapafta , e forma le palle a tuo modo .

A farle femplice e buone .

Piglia fapon bianco libre quattro , polvere d'irios once cinque,

polveredi garofoli once due , polvere di macalep once tre , ed in-

corporale inun mortajo , bagnandole con acqua di fpigo , e fanne

pafta foda , e forma le palle .

A contrafar ogni forte di foglie verdi che pareranno naturali .

Piglia foglie verdi di qualunque forte ti piace , e dal riverfo

ammaccale le cofte più groffe conun legnetto , poi fa quefta tin-

ta . Piglia olio comune , ovver di linofa , ovver altro liquore che

faccia fumo , e fallo bruciare inuna lucerna , e mettici fopra una

pignatta tal che tutto il fumo fi attacchi intorno , poi ricogli quel

fumo, e diftemperalo in una fcudella con un poco di olio , o ver

nice, ed incorporali bene,poi con la detta tinta imbratta la foglia

da quel lato dove bai ammaccato le cofte , con una pezzetta ,

con bombagia , poi rivoltala fopra la carta e con la mano , ov-

ver con una pezza , va calcando fopra la foglia leggiermente,

tanto che ti parrà che abbia laſciato la tinta fu la carta, poi levala

con deftrezza, e troverai tutto il diffegno naturale della foglia finoi

a una minima vena con tutti li fegni naturali , e fe tu la vorrae

far verde fecondo la fua natura, piglia aceto forte, verderame , e

gomma arrabica , ed infieme falli bollire al fuoco, e farà verde ,

econ

.
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e con quello farai verdi le foglie , e faranno un bel verde per

farne un fregio intorno a una camera nel tempo dell'inverno

A far unfucco di carta per ftampar nelle stampe concave.

Piglia tondatura di carta bianca, e mettila a mollein acqua chia-

ra per fei , o otto giorni , ẹ mutali l'acqua una volta il giorno,

poi rimettila in una pignatta netta con altra acqua chiara , e falla

bollire per due ore , poi cavala fuori della pignatta più aſciutta

che tu puoi , e peftala in mortajo minuta , perchè ti farà l'opera

più fina , poi metila così pefta in un facchetto , e tienelo a molle

in acqua chiara , e fe ben tu ve lo lafciaffi un'anno fempre farà

buona , mutandole l'acqua una volta la fettimana , poi abbi le

ftampe concave , e piglia del detto flucco , e premendo alquanto

fuora l'acqua mettilo nella ftampa , e calcavela dentro con dili-

genza , avendo una fpongia per calcar di fopra via allo ſtucco , e

levarli l'acqua da addoſlo , poi mettilo al Sole , ovvero in una ſtuf-

fa, e quando faranno afciutte,da fe fteffe fifpiccheranno dalla ſtam-

pa,e tenendo quest'ordine farai le tue imaginette belle e nette na-

turalmente come è la stampa , e fe lo ftucco farà pefto fottilmente

parranno di geffo , e refteranno bianche , e fe le vorrai dipingere

o miniare , dalle primauna mano di colla forte , cioè di quella

che adoprano i dipintori , ed afciutta che farà , dalli fopra quelli

colori che a te parrà , e faranno un bel veder toccando alcuni

profili con oro , e quefta è opera di Frà Cherubino .

A dar un bel luftro alle figure dipinte .

Piglia ragia graffa e bianca libra i. gomma di fufine once ii ,

termentina Veneziana once ii. plio di feme di lino once ii . prima

piglia laragia , e falla liquefare , e così calda colala , e metti a

molle la gomma in olio comune , tantò che fia disfatto , e queſta

anco colala , e metti la termentina , e l'olio infieme , ed ogni

cofa in un pignattino netto , ed a lento fuoco fempre mefcolaci

dentro , tanto che ogni cofa fia bene unita infieme , poi levala dal

fuoco , è ferbala , e quando la vorrai adoperare , fa che le figure

fiano nette, e che quefta vernice fia alquanto calda, e dalla fopra

le figure nel modo che fidà l'altra vernice, e ti farà un' opera bella.

A far un' altra vernice che fubito fatta farà fecca .

Piglia incenfo maſchio , e vernice da fcrivere , e poi fanne

polvere fottile , ed incorporale infieme . Poi piglia termenti-

na Veneziana , e mettila in una pignattina netta , e falla li-

quefare , poi mettici dentro le dette polveri a poco a poco , ed

incorporale bene , e fa che non fia troppo tenera , e così calda

cola-

•
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colala, e quando tu la vorrai adoperare , fa che ella fia calda, 'e

diftendila molto fottile , e ci farà l'opera molto luftra , e preſto ſi

akciugherà .

Afar un liquore che fi ufa di dare per vernicefopra le figure ,

Piglia olio di feme di lino , e fallo diftillare alambicco di ve-

tro , poi piglia vernice d'ambra che fia bella once iii . , e del dettò

olio once i . ed incorporali bene infieme conlento fuoco , poi ado-

pralo caldo a modo di vernice , e ti riufcirà bene in legno , in te-

la , a guazzo , ed in ogni opera, e lavora con deſtrezza .

A far un' altra forte d'acqua verde chiara .

Piglia pomelle di fpin cervino mature e nere , ammaccale be-

ne, poi mettile in una pignatta netta con un poco d'allume di roc

ca pefto , e mettilo in luogo che ftia caldo per fei , o otto giorni , e

bolliràcome fa l'uva nel tino , poi colala nel canevaccio fotto il

torchietto , e cavane tutta la foſtanza , e pofeia mettici dentro un

poco di biadetto , cioè turchino d'Alemagna , che le farà levare

un bel verde , e fe ti pareffe troppofcuro , aggiungivi un poco d'

allume , poi metti la detta compofizione in una veffica , e falla

fecçare all'ombra , e riuſciratti una belliffima pafta , ma non tan-

to foda come la prima di fopra , ma fono tutte buone .

A tirar un difegno fatto a ftampa con Sapon negro .

Piglia fapon negro da panni libra i , leffia forte fei boccali , e

falli bollire fino a tanto che cali due terzi , e poi ferbala così . Ma

quando vorrai ritrarre , cioè cavare alcun difegno dal naturale ,

piglia del detto fapon bollito , ed infapona la carta fottilmente ,

poi mettila fopra il difegno , e calcala leggiermente con la ma-

no, e tienla falda , epiglierà fa ftampa tutta del diffegno , talche

tu potrai con tua commodità ritrarle con altra maniera . Ovvero

fatti un telaro di legno , ed incollaci fufo un foglio di carta , poi

attaccali il diffegno , mettendo la ftampa fopra la carta , e mo

ftrandola all'aria tu vedrai tutto il diffegno , e potrai diffegnarle .

E fe vorrai far carta lucida per ritrarre qualunque minima cofa ,

piglia carta fottiliffima cheabbia buona colla, ed ungila con olio

di feme di lino, poi troppicciala bene con una pezza , e quefto fa-

rai più volte , che fi leverà l'olio e lafciala afciugare all'ombra ,

e di quefta ne averai contento affai' , perchè ci fi fcrive fopra con in-

clrioftro , e con altri colori .

A nettar i pelli, ed afciugar il fudor fotto le braccia.

Piglia litargirio d'oro in polvere , quando tu fei fudato al

⚫ tempo dell' eftate , e fregalo fotto le braccia , al petto , ed in

R 4 ogn'
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ogn'altraparte della perfona , dove tu fei fudato, edove ti rende

cattivo odore , e fubito la virtù di quefta polvere rafciugarà tutto

quel fudore , ed in pochi giorni ti netterà il pello che farà avilup

pato col fudore, e te lo mantenerà netto , non renderà più ca-

tivo odore , ma buono , e continuando quefta polvere proibife

che in quella parte non fi fudi tanto , e non ti offende in parte a

nèanco non macchia , e fappi che quefto fecreto è raros per

chè non fi ftima che una cosi femplice polvere abbia tal virtù .

A far rofe , e fiori d'ogni forte , bianchi . roffi , verdi , gialli ,

ed incarnati in poco tempo .

cuna ,

? e

Piglia terra graffiffima , e fallafeccare al Sole beniffimo , tanto

che tu nefaci polvere fottile , poi mettila nel vafo dove vuoi

piantar i fiori bianchi di natura per farli diventare d'altro colore ,

poi pianta in detta polvere quel tale che tu vorrai , e non li lafciar

fentire altraumidità , nè li dar altra acqua di quefta qui fottofcrit-

ta. Setu li vorrai far diventar roffi piglia acqua , e falle bollir

dentro legno verzino tagliato minuto, tanto che cali un terzo

con la detta acqua roffa e fredda , va imbevendo la terra a poco a

poco, mattina , e fera per tanto tempo , quanto pare a te che la

prima fia apprefa . Se tu li vorrai far verdi , piglia pomelle di fpin

cervinoben mature , fe li vorrai far diventar gialli , piglia delle

dettepomelle che non fia mature , efalle bollir in acqua , e diven-

terà con le prime verde, e con le mal mature gialle , e con la

detta acqua bagnarai la terra , e diventerà il fiore del color della

tinta . Setu li vorrai far negri , farai con galla , e vitriolo come

fi fa a fare inchiostro , e con quefto bagnarai la terra , ed il bian-

codiventerà negro , e non li laſciar fuora la notte acciocchè non

piglino rugiada . e fappi che non tutto il fiore diventerà di quel

proprio colore , ma in parte , ed in parte riterrà il proprio , di-

modocchè farà di due colori . Se tu li voleffi far di tre colori , ba-

gna la mattina di un colore , e la fera d ' un'altro colore , e così

verràdi tre colori : col proprio della pianta e della pianta così co-

lorata ne farai quante tu vorrai .

Acqua che fa bianchi i denti .

Piglia fal commune libra una , allume di rocca once otto ,

falnitro oncia meza , pefto fottilmente , falvia e lentifco , ana

manipolo uno , tagliate minute , more roffe meza fcudella , e

metti ogni cofa a ftillare in boccia di vetro , e quando l' ac-

quan'è ufcita , mutali il recipiente , e mettivene fotto un' al-

tro, e dalli fuoco gagliardo , e ne ufcirà fuora la parte più fot

tile ,
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tile , e fe ti par di mefcolarla è rimeffo a te , ma farà più forte,

e ſerbala in un vafo di vetro groflo e ben turato , e quando

tu vuoi far li denti bianchi , nettali prima dalla pafta e vedi

fe ta puoi levarli quella calcina che li nafce intorno , con la

punta del coltello , poi abbi un legnetto di lentifco , o altro le-

gno e bagnalo in detta acqua , e fregalo fopra i denti , e ſubito

diventano bianchiffimi come un'avojo .

A far nafcer arbori d'ogni forte , che faranno frutti più

groffi affai che l'ordinario.

Abbi una piaftra di ferro vecchia , e ruginofa , e fottile fopra

tutto, falla accorciare in forma di cartoccio di corno di bue , e

bagnala dentro con falamoia , acciocchè prefto fi rugginiſca , e

fa che nella parte aguzza abbia un buco picciolo , poi mettici den-

tro quei femi che tu vuoi , col germoglio verfo la punta del cornet-

to, poi mettili il fuo fondo pur della medefima piaftra , e chiu-

delo ben dentro e fuora con faldatura , che non poffa avere efalo

da niun lato falvo che dalla punta del cornetto nella quale,come

è detto , fia un buco molto picciolo , poi bagnalo ancor di fuora

di falamoia , e piantale in terra con la punta all'infufo nel mefe

di Settembre , o Ottobre, acciocchè la terra poffa infracidire il

Cornetto perchè quando i femi che fono rinchiufi fentono l'umi-

dità, fe fono impregnati abbaſtanza , incominciano mandar fuo-

ra il germoglio e la radice , tanto van girando intorno alla detta

piaftra , che la vengono a forar per di fotto , imperocchè le radi.

ci fono appuntate , e dure , ed acute nell'effer fuo , vanno tan▾

to frequentando , e girando , che con l'aiuto della terra,che mar▾

cifce il ferro , pontando loro fecondo la natura , vengono a far al-

cuni buchi , che poi vanno allargandofi a poco a poco, ed il

germoglio di fopra va girando intorno intorno , ed in quel girar

piglia il fapor di quel falume del ferro , di modo che fe'l porta

dietro , e volendo paflare il detto germoglio , il convien paffar

per forza , e tutti vengono ad ufcir a un tempo ed ingroffarfi,

e nel voler uſcire , vengonfi ad unire , ed attaccar infieme di forte,

di che tutti fon una pianta medefima, che s'ingroffa finifura-

tamente , e produce i fuoi frutti groffi fuor dell'ordinario .

A indolcir l'olive in breve col ranpo .

Piglia olive verdi , raccolte di pochi giorni , che non fiano

ammaccate nè intarlate, perchè tutte fi guaftano , e non fi

mantengono più di otto o dieci giorni , ma quanto più preſto

fi mettono nel ranno è meglio nel fapore , e nella morbidezza,

però

>

1
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però fia prefto , e fallo in quefto modo . Per farne uno ſtajo ,

pigliaun ftajo di cenere fortetutta di quercia , eun terzo di calcina

viva fresca , ed incorporale bene infieme , e sbroffando con un

poco di acqua fresca , tanto che non levino polvere , e fa che fiano

alquanto ferrate infieme, tal che fi venghino a rifcaldare , per

fpazio di due ore , poi mettile in una conca che abbia un buco di

fotto , e calcavelo dentro più che tu puoi , poi mettici fopra

acqua calda , tre o quattro fecchie , e lafciala colar giù pian

piano , e quando tu ne averai cavato quella chene viene di que-

ta prima fe non fofle almanco due fecchie , rimettici fopra due

altre fecchie d'acqua fredda ; poi piglia due fecchie del detto

ranno , e mettici dentro le olive , e lafciale fino a tanto che va-

dino al fondo , ovvero farai quefto affaggio. Pigliane una , e rom

pila co'denti , e fe tu vedrai che fi fpichi dall'offo , e che l'offu

fia alquanto giallo , cavale di quell'acqua , e mettile in acqua

fresca , e mutavela tre o quattro volte l'una dietro l'altra , e fia

prefto a mondarte , e metterle dall'una acqua a'l'altra , e non

le lafciar ftare punto fcoperte dall'acqua , perchè fubito diven-

tano nere , e perdono quel fuo bel colore , il quale è quello che

le dà tanta riputazione oltre al buon fapore , perché par contra

natura veder l'oliva , ed ancora la foglia effere in quel medefimo

colore che è quando è sù l'albero , ed effer buone da mangiare.

Lafciale poi ftare per tre o quattro giorni nell'acqua fresca

tandole l'acqua due volte il giorno , e fe la muterai quattro,o

cinque volte il giorno , in due giorni non farannopiù amare,e

mettile poi nella falamoia , e dopo altri due giorni ne potrai

mangiare , e faranno buone . Ma fappi che ſe l'oliva non ha toc-.

cato acqua , fempre averà tenera la pelle , e farà morbida da

mangiare , ma fe averà toccato acqua , vuol ftare un poco più

a molle , e non farà mai così delicata a mangiare , perchè a-

verà la ſcorza ruvida , ancorchè fia verde , e bella . Si poffono

conciare anco a quefto modo , pigliale che non abbiano toc

cata acqua e mettile a molle in falamoia per un meſe , poi

muta la falamoia per quindeci o venti giorni , poi falle la ter

za alquanto più gagliarda , e faranno buone .

•

mu-

Questo è il vero fecreto , ed ordine che fi tiene per far l'a-

zurro oltramarino vero ad ogni paragone .

A far il pastel forte per incorporarvi dentro il lapis lazuli,

e poi ricavarlo al tempo fuo , o quando ti pare .

Prima abbi trementina chiara , e netta oncie iv. ragiadi pino

bella
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bella oncié fei , pece greca bella oncie vi. maftice bello , e netto

oncie iii. cera nuova luftra once iii. olio di feme dilino puri-

ficato once i. e meza , ovvero olio di mandole amare oncie una.

Por piglia una pignatta nuova invetriata ben bagnata , e mettia

ci dentro la trementina a un fuoco di bragia lento , tantoche

fia ben disfatta , e meftaci dentro con una mescola di legno

fatta a pofta , com'è un rafchio da fpeziali , e poichè farà ben

liquefatta , mettici dentro la ragia di pino tagliata minuta , a

poco a poco, e falla bene incorporare . Poi mettici la pece greca

fimilmente a poco a poco , poi mettici il maftice fatto in pol-

vere, in tre o quattro volte , poi la cera tagliata minuta ben

meftando con la mescola di legno , tal che ogni coſa fia bene

incorporata , e con pochiffimo fuoco , fopra tutto , perchè la

farebbe brucciare , e fi potrebbe attaccar dentro il fuoco , perche

fono tutte cofe calde , ed incenditive al fuoco , Poi mettici den

tro l'olio , ma fappi che l'olio di feme di lino è meglio che

quel di mandole , pur mettici di quel che più ti è commodo,e

tien la pignatta in modo al fuoco che la detta compofizione

bolla per pazio d'un quarto d'ora , e quando il pastello farà

cotto tu lo conofcerai facendo quefto aflaggio . Piglia la mef-

cola di legno e meftaci ben dentro e per intorno , poi alza ,

e fanne cadere giù due o tre goccie in una fcudella d'acqua

frefca , e fe la goccia fi allarga per l'acqua non è ben cotto ,

però fallo meglio cuocere : fe la goccia fi tien tutta infieme ,

è fegno di cotto . Ancora potrai fare queft'affaggio , bagnati le

dita con acqua , e ftringi là detta goccia , e ſe non allarga ti-

gandola , ma da fe fi diftacca , è ben cotto , però levalo dal fuo-

co, e così caldo votalo in un fachetto aguzzo in fondo , che

prima fia bagnato in acqua calda, e fallo colare in un catino o

un fecchio d'acqua frefca , e fa che fia prefto acciocchè tutto

ne efca , e premi il fachetto con due baftoni , e così ufcirà più pre-

fto, e in questo fatto fatti ajutare : poichè farà alquanto raffreddato

cavalo fuora dell'acqua , e rimenalo bene fra le mani tanto che

• poffi conofcere che di dentro non ſia rimaſto niente d'acqua,ſe

per forte per il caldo li attacc
affe alle mani ungiti le mani con olio

di feme di lino purga
to . Poich

è tu averai troppí
ciato

con ma-

no, e purga
to dell'a

cqua
il paftel

lo confer
valo

in acqua fresca,ed

avvert
ifci

fe gli è ftate, di mutarl
i

l'acqu
a
fresca ogni giorn

o
,

ovver
o
ogni due giorni una volta, è facen

do a quefto modo fi

• confer
vera

otto anni , che farà fempr
e
buono per paſtel forte.

▲ far
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A far il fecondo paftello più dolce per far l'azurro

oltramarino .

Piglia termentina bella oncie iv. ragia dipino bella oncie fei,

pece greca luftra oncie fei , cera nuova bella, once i. e olio di

feme di lino tre quarti , e cuocilo nel modo che tu hai fatto l'

altro ; ma avvertifci che quefte fi cuoce più presto , perchè è più

dolce , e ti renderà più prefto l'azurro , che non farà il primo,

per effer più forte , ma fetu voleffi lavorare l'azurro con tutti due

paftelli , fa che questo dolce fa il primo ,ma fe lapietra non

foffe di quella perfetta che è venata di vene d'oro , non le dar

mai due paftelli , manota che in quefti paftelli fta la vera arte del

faper far il vero azurro oltramarino, e qui fta il tuo guadagno,

e la tua perdita , e però fta avvertito di farlo con diligenza .

A purificar l'olio di feme di lino , per far l'azurro oltramarino.

Piglia olio di feme di lino bello è chiaro di color croceo , e

mettiloin un corno che abbia un bucoin fondo , e mettici fopra

acqua fresca, e con un legno vallo bene mefcolando foto fopra,

poi lafcialo alquanto pofare, pofcia apri il buco di fotto , e lafcia

andar via l'acqua , ed a quefto modo farai tante volte , che l'acqua

venghi fuori chiara come tu ce la metti , poi confervaloin un'

ampolla di vetro , e fe per forte tu non potefti avere del detr

to olio , adopera di quel di mandole amare , il qual fi può a

doperare fenz'altra purgazione , vero che cofta più , e non è

così buono , come quel di fente di lino . Nota ancora che quando

tu fenti nominar olio, tu dei intendere di quefto purificato .

A far liffia per lavare l'azurro oltramarino .

Piglia cenere di vite crivelata , otto o dieci pugni , e metti-

la in vafo che tenghi almeno un fecchio , e mezo , ed abbi un

buco nel fondo, ed aconcialo in modoche l'acqua poffi colare

talchè la cenere efca , e tura per di fuora il buco , poi mettivi

dentro la detta cenere , e calcavela bene più che tu puoi , poi

mettici fopra un fecchio d'acqua calda a poco a poco , e non

aprire di fotto fin che non è andata al fondo , poi apri il buco

un poco , e lafciala venir a goccia tanto quanto ne viene , equefta

prima ftillala per feltro , cioè piglia lifta di panno bianco vecchio,

poi riftillala un'altra volta con una pezza di feltro , ed all'ora fa-

rà netta , e ben purgata , e confervala dalla polvere in un vafo

vetriato , poi rimetti un' altro fecchio d' acqua calda fopra la

cenere , e laſciala colare come l'altra , e fempre , tien di que-

fte due forti per i tuoi bifogni, ed anco ne farai la terza al

me-
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medefimo modo , e metti ciafcuno da per fe : la prima è più

forte , la feconda è manco forte , e la terza èpiù debile . Que-

fte liffie s'adoprano per lavare il paſtello , quando non vorranno

ufcire gli azuri , come intenderai di fotto, e quando ne vor-

rai adoperare , pigliane di tutte tre forti fecondo il bifogno .

Ancora fi può fare un'altra liffia per lavare il paſtello , piglia

tartaro calcinato e mettilo a bollire in acqua netta per un

quarto d'ora , e fatta chiara confervala , e quefto potrai ancora

adoperar quando il paftello fuffe untuofo , ed a lavar l'azurro

oltramarino , imperocchè li aumenta , ed accende il colore , ed

ancora è buona per guarire la rogna , e la lepra , continuandoff

a lavare , e fa tutta la perfona netta , e bianca .

>

Come vuol effer il vafo dovefi mettono le acque chefilavano li azurri

oltramarini chefannofondo, efi ricoglie e mettefi con li altri azuwi .

Il vafo vuol'effer di terra cotta , e ben'invetriato , e polito

nel fondo , ed anco quando non foffe di terra purchè fuffe di

rame o ottone ben polito in fondo non importa , e fa che ab-

bia tre fpine , una a mezo , una più a baffo , ed una al fondo

appreffo a due dita , e fe ben a te parefle che non foffe azurro,

lafciala pur ftar così per otto o dieci giorni , tanto che faccia

bene pofa , e vedrai nel fondo alquanto del detto azurro , poi

vota l'acqua pian piano , e cava l'azurro , e lavalo come l'al-

tro con acqua fresca , e mettilo con l'altro , ovver ſerbalo da

da per fe che è buono , e bello .

La prima parte a conofcer la virtù , e bontà del lapis lazuli,e

per far l'azurro oltramarino vero , e perfetto ad ogni prova .›

Prima bagna detto lapis con lo fputo ovver con acqua , e

mettili all'incontro un panno ben bianco , e vedrai renderti

dentro un luftro di color di violato che ti rallegrarai l'occhio .

E fe tu vorrai far la pruova s'è del fino , pigliane un pochet-

to , e mettilo con diligenza fra le brace , e fallo bene info-

care , poi cavalo fuori , e freddo che farà , fe tu vedi che non

fia fmarrito , farà del buono y e non effendo fmarrito, punto ,

farà del finiffimo , perchè non teme il fuoco , anzi vi ci au-

menta il calor vero , e perfetto . Se vuoi fare un'altra pruova

mettilo sù la paletta dal fuoco , e fallo infocare , poi fpegnelo

in aceto bianco forte , e fe tu conofci che non abbia mutato

il colore , è del buono; e fe acquifta colore , è del finiffimo e

perfetto , e chi ne poteffe ritrovare di quefto , che facendo la

prova fopradetta acquiftafle colore , fi potrebbe pagar tre

dici
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dici o quattordici fcudi l'oncia , ma fe ne ritrova poco che

pur poffa mantener il fuo color naturale , che alquanto non fi

fmarrifca a quefte prove . Ed è da fapere , che facendo queſte

prove col fuoco , fe il lapis non manteneffe intieramente il fuo

colore naturale , l'azurro non verrebbe molto bello , ma fareb-

be azurro mezano .

A conofcerlo poi fe è del buono , quando è in polvere . Pi

glia un cruciuolo da orefice , metticine dentro un pochetto ,

poi mettilo al fuoco , e fallo bene infocare , poi lafcia raffredda

re , e fe farà fmalto , farà fondato come il vetro , fe farà pietra

buona farà reftato nell'effer fuo , benchè fia in polvere, e fe per

forte foffe mezo fmalto , e mezo pietra , lo fmalto fi fonderebbe,

e diventerebbe una focaccina , e la pietra ftarebbe nell'effer

fuo, e nel fuo colore , e quefto inganno foglionofar coloro che

lo vendono , però ogn'uno fia avvertito . E di tutte le tre forti

dell'azurro , ne caverai pur una libra di lapis lazuli ( parlando

di quello che farà ftato forte a i cimenti fopradetti ) circa a oncie

v. e meza d'azurro oltramarino , ed il primo , chefarà finiffimo

fi venderà dodici , o tredici fcudi l'oncia , il fecondo fi vendera

tre o quattro fcudi , ed il terzo fcudo uno , e poi caverai l'ultimo

che fi chiama ceneraria , del qual fe ne fa pochiffimo conto,pu.

re alcuna volta ti pagarà la ſpeſa del paftello , ed aquefto modo

potrai far giudizio dell'utile dell'opera tua . Ma fe foffe di quel

lapis lazuli , che facendone il paragone detto di fopradifcrefce,

e perde di colore , non fe ne farebbe tanto nè così fino,ma ſe tu

vorrai durar fatica in aumentarlo in finezza bifognerà darli de i

pastelli , come fi dirà di fotto, ma cala molto di pefo . Quello è

buono , e vero, e perfetto lapis lazuli che èben pieno, é copio

fo di vene d'oro , e ben luftre , e quefto è quello che fta gagliarકે

damente à ogni cimento di fuoco , e con aceto , e con ogni

altra prova .

In che modo fi calcina la pietra del detto lapis per macinaria:

Piglia la pietra lapis lazuli , dico quella , che ha vena di oro , e

che è ſtata alli detti cimenti , erompela in pezzetti piccioli come

nocelle, e lavali con acqua calda , por mettili in un cruciuolo fu

le bracce , e falle affocare , e cavale ad una ad una , e fpegnile in

acetobianco ftillato per feltro tre , o quattro volte , ovver in ori-

nadi fanciullofano , ftillata al predetto modo , ma è meglio l'

aceto , e farai quefta calcinazione fei o fette volte , perchè nel

peftarlo egli è più frangibile , e più facile a macinare , e fe non,

fuffe

G
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fuffe ben calcinato , con gran fatica fi potrebbe peftare, perchè

fi ficca nel bronzo . Ma aquell'altro lapis che non fi regge al fuo

co, e non fta nel proprio colore a i cimenti , non è da far

quefta calcinazione, perderebbe tuttavia della fua virtù , e del

fuo colore , e tu perderefti l'opera , e la fpefa .

modo di cavar l'oro del lapis lazuli , poichè è macinato .

Piglia una libra della detta pietra preparata , e rotta nel mor-

tajo di bronzo e macinata fottilmente sù il porfido , e con un'

oncia di mercurio purgato mettila in una pezza di lino, epre-

mila bene , ed il mercurio falterà fuora della pezza , portandoſe-

ne fuora feco l'oro . Poi metti effo mercurio con l'oro dentroin

un cruciolo al fuoco , ed il mercurio efalara via , e l'oro refterà

nel fondo del cruciuolo , e quefto poco oro farà fino , e perfetto,

ma a cavar quefto oro a quefto modo non è gran guadagno,purio

te n'ho voluto dar notizia , perchè il modo è facile , e ti dico

anco, che questo oro nel lapis è la vera madre dell'azurro ol

tramarino , perchè li dà aumento nel luftro e nella fua allegrezza,

e mettendolo in opera in pittura lo lafcia molto dolce, morbi-

do al pennello , e fi diftende molto dolcemente . Peſtalo nel

mortaio di bronzo coperto , poi falio paffare per una peza fot

tile , coperto di fopra acciocchè la parte più fottile non voli

via perchè quella è la fua finezza , bellezza , e bontà .

ཝོ

Come fi fa il liquor col quale fi macina il lapis lazuli ,

e per far l'azurro oltramarino.

Piglia quattro bicchieri d'acqua di pozzo , e diftillala perfel

tro , che tutta non fia più di tre bicchieri , e mettila in una pi

gnatella nuova , e mettici dentro tanto mel crudo , quanto è un'

ovo, tanto che l'acqua tenghi il color crocco , e falla tanto bol-

lire , che non facci più fpiuma , poi levala dal fuoco , e confer

vala in un'ampolla , poi piglia tanto fangue di drago del fino ,

quanto è una noce mufcata , e macinalo fu'l porfido con alquanto

della detta acqua melata , e mettilo in un'altra ampolla , ed ag-

giungici fopra tanta della detta acqua , che diventi di color pao-

nazzo , e questo è il liquor che fi adopra , e confervalo dalla pol-

vere . Se la pietra della qual tu vuoi cavar l'azurro oltramarino

avera color violato , e buono in perfezione , mettici dentro tan-

to del detto liquore che faccia un color paonazzo non troppo ca-

rico , ma che tiri più tofto al chiaro che al roffo : e fe lapietra

averà color carico , fa col tuo liquore che abbia color più aper.

e chiaro : e fe la pietra averà color chiaro , fa col tuo liquoreto,

che
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che abbia color più carico , e tutte quefte tre forti di colori

farai col tuo ingegno, dandogli del detto liquore poco , ed

aflai fecondo che tu vedrai li colori che butteranno , aggiun-

gendo della detta materia . E piglia di quel fangue di drago

che adoprano gli orefici , che communemente fogliono adope-

rar della lagrima , e non pigliar di quello in polvere , ed al-

cuni fogliono macinarne con la liffia fopradetta parti due , ed

una parte di draganti , ed alcuni altri fanno con bedelio fciol-

to con un poco d'acqua , ed è buoniffimo ,

In che modo fi macina il lapislazuli fu il porfido ,

e delli fuoi fegni .

Piglia la detta polvere pefta , e fetacciata , macinala , e ba

gnala con quel liquore a poco a poco , e fa che fia ferrata e

ftretta , cioè raccolta infieme più che tu puoi , perchè effendo

larga ne perderefti affai , ed effendo ferrata la macinarai più

preſto , ed una libra della detta pietra hai a macinare in due,

o tre volte , e non manco ; e non ci vuol manco di due ore

per macinatura , volendone cavar li tuoi denari ; e tienle ba-

gnate intorno col detto liquore , acciocchè non fi attacchi fu

la pietra nel macinarla , e fappi che forfe tu le potresti difpen-

fare un bichier del detto liquore intorno a una libra di lapis

lazuli . Come ne hai macinato una parte , levala e nacina l'

altra in quel medefimo luogo fe gli è poffibile , ed avvertiſci

di non ci metter altr'acqua fe non del detto liquore . Se vuoi

fapere quando è ben macinata , mettine un pochetto fotto alli

denti dinanzi , e fe non la fenti fcoppiare come fe foffe pol-

vere , è oneſtamente macinata . Ma avvertifci che qualche vol-

ta non fuffe macinata tanto fottile che perdeffe il colore , ma

fia macinata oneſtamente . Poichè ſarà tutta macinata mettila

fopra una pietra netta , e falla feccare all'ombra . A lavar l'a-

zurro oltramarino , piglia un bacino da barbieri, ovvero una

catinella di terra fatta a pofta che fia polita di dentro , e met-

tici dentro l'azurro o tanta della liffia dolce detta di ſopra

che vi fopr'avanzi quattro dita , e lavalo ben con le mani , poi

lafcialo andare al fondo bene, tanto che faccia buona pofatura,

poi vota la liffia pian piano nel vafo detto di fopra , e lafcialo

feccare alquanto così in quella catinella all'ombra , poi cavalo

con diligenza , e diftendilo fopra il porfido o marmo, e così

lafcialo fornir di fecare , poi mettilo nel paſtello a queſto modo.

2

Come
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1

Come s'incorpora il lapis lazuli , poi ch'egli è macinato

nel paftello.

Pigliauna libra di lapis lazuli poi che farà macinato , ed ordi

nato come di fopra è detto , e libra i . del paſtello forte , e lavalo

con le mani leggiermente per di fuora , poi taglialo in pezzet-

ti minuti , e mettili in una pignatella nuova bene invetriata ,

e bagnata , e mettila fopra la cenere calda , e fa disfar il pa-

ftello , ma avertifci che non friggi , e fe per forte friggeffe , met-

tivi dentro una goccia dell'oglio fopradetto , e fubito cefferà .

E quando il paſtello è ben disfatto , piglia quella paletta che tu

adoprafti , quando facefti il paftello , ed ungila col detto oglio,

e tien ben meſtato nel paftello poichè egli è fufo , ed un'altro ci

meta dentro la polvere detta di fopra preparata , a poco a poco ,

come fifa l'oglio fu l'infalata , e mai non manchi di metter giu-

fo fin che n'è , ma poco per volta , e con la paletta va bene.me.

fcolandogli un buon pezzo tanto che tu vegga che fia bene

incorporata , e che niente fe ne veggafuor del paltello , che non

fia penetratte dentro , pofcia piglia la pignattina così bollente ,

verfala in un catino d'acqua fredda , e tutto a un tempo netta be-

nepiù che tn puoi la pignatta , che non ci refti cofa alcuna den-

tro , e quando il paſtello farà freddo tanto che con lemani tu lo

poffi maneggiare, ungiti le mani col detto oglio , e fe vedrai il

paſtello effer ben tinto , e colorito , fara buon fegno per te ,

con le mani unte rimena il paftello per fpazio d' un'ora e meza,

fempre tirandolo per lungo e per traverfo , acciocchè fe aveffe

fatte alcune vefiche per dentro , fi poffano incorporare , e fappi

chequanto più te lo meniper le mani , più preſto lo caverai poi

nel lavarlo . Dapoi fallo in forma d'un pane lungo , o tondo , co-

meti pare , e mettilo in una cattinella pulita , e netta con acqua

frefca , e chiara aflai , e laſcialo ftare a molle per quindeci gior

ni , opiù , perchè quanto più fta a molle fifa più perfetto è bello ,

e più presto, e con manco fatica uscirà del paftello..

Come fi cava l'azurro oltramarino fuor del paſtello .

Piglia il paftello preparato , e lavalo politamente , e leg-

giermente nella detta acqua fresca per di fuora con le mani

dapoi mettilo inun catino , ed ungili in fondo con detto oglio

poi mettili fopra tanta acqua tepida , che appena abbia fuora il

freddo , che ftiafopra il paftello due dita , e fe la detta acqua

foffe ftillata per feltro farebbe meglio , e per ftar al ficuro per

farai il pastello poichè farà lavato , acciocchè tu fappi quel

S che
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A

›pa-

che hai a fare , e quanto ne hai a cavare , confiderando al giudi-

cio l'olio che può effer entrato per averlo maneggiato , e la-

fciato in quefta acqua tepida per un quarto d'ora fe gli è di ftate,

madi verno manco . Poi ricordati votar queſte acque tutte nel

yafo fopradetto da tre fpine , e poi che averai votata quefta pri-

ma acqua , rimettivene fopra dell'altra tepida , acciocchè il

ftello ftia più morbido , e così a poco a poco ne efca fuora il buo-

no , perchè fe tu lo voleffi cavar fuora tutto a un tratto , fareſti

male i fatti tuoi , ma andarai voltando il paftello fotto fopra con

li due baftoncelli fottofcritti pian piano . E fe per forte il pa

ftello fi attaccaffe al fondo , ungiti le mani , e voltalo leggier-

mente , e tante volte il volterai , che l'acqua incomincierà a ve-

nir azurra , come vedrai l'acqua tinta, voltala fopra a quell' al-

tra , foftenendo il pastello con i baftoncelli acciocchè non fi at

tacchi a fondo del cattino , ma fappi che poco azuro di que-

ftoprimoche n'efce tingerà per affai acqua . E fappi che quando

il pastello è avviato a dar l'azurro , manderà certe folizate di

azurro fuora per l'acquache parranno raggi azzurri di Sole , cd

ancora voterai quefta acqua fopra l'altra , e quando voterai l'

acqua nel catino , colala per ricogliere alcune brigiole del pa-

ftello fe perforte ne veniffefra l'azurro , e verrà anco più netto .

Poirimetti di mano in mano fopra il pastello della detta acqua

tepida, e così vavoltando pian piano con le bachette il detto pa-

ftello , lavora deftramente , e adagio , maffime in queſto princi

pio, acciocchè il paſtello non fi dislegaffe , e deffe l'azurro tut

toaun tratto ; perchè non farebbe a propofito , è non fi potreb

be affortire . Poi che tu l'averai voltato quattro o fei volte , ra-

guna il paftello , e vederai a punto quanto n'è ufcito , cioè che

ne doverà effer ufcito da quattro in cinque oncie e meza , dico

del primo , e quefto s'intende fe il lapis lazuli farà del fino , e

non ne doverebbe uſcir manco , e questo , per effer il primo met-

tilo da parte , che è il vero azzurro oltramarino, Seguita poi al

medefimo modo a cavar il fecondo , e quefto ancora mettilo da

perfe e ne caverai circa a tre o quattro oncie . Queft' ordine me-

defimo terrai a cavaril terzo con queſta medefima acqua tepida .

Starà poi ate fe vorrai cavar il quarto , il qual fi chiama cane-

vaccio, e fe lo vorrai cavare , l'acqua vuol effer un poco più

calda , e premerai forte il paftelloco i baftoni , efe non volef

fe ufcire con l'acqua , dalli un poco della fopraddetta liffia , poi

metti tutti li detti azurri da per fe , perchè un guafterebbe l'altro
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alrro , e maffime l'ultimo . Ed è da fapere , che avanti che fiano

cavati tutti li azurri ci corre tempo non mancodi otto ore , e

avanti che gl'azurri ſiano andati al fondo non ci va manco di die-

ci o dodici ore , perchè qua fta il tuo guadagno , e vota l'acqua

con diligenza . E fe per forte dando tu l'acqua tepida l'azurro

non voleffe venire fe non in poca quantità, dalli due parti d'

acqua , ed una di liffia dolce , e fe anconon veniffe dalliˇpiù lif

fia , e fe anco per questo non veniffe, dalli liffia fredda , fe anco

non ufciffe, piglia una pignatta , e mettivi dentro cenere di vi-

te , ed acqua frefca chiara, e falla bollire un ottavo di ora, poi

votala , e laſciala fchiarire , e quefto farà l'ultimo rimedio ,

quefta adopererai a cavare l'ultimo azurro , ed anco la potrai

adoperare calda per lavar il paftello , e fappi che in quefto cavare

delli azurri ſta il guadagno e la perdita . I baftoni che fi adoprano

al paſtello vogliono effer di buffo , o altro legname delicato , e

fatti al torno , lunghi un mezo bracio, e groffi un dito opoco

più , ed in cima un poco più groffetti , e schiacciati a modo di una

mandola .

Di che colore fono li azzurri quando eſcano dal paftellò ,

· e che fegni dimoſtrano .

Sia fegno manifefto , che il primo azzurro , quando vien fuori,

pare alquanto più groffetto che gli altri , e quefto avviene per le

vene dell'oro che fono in effa pietra . Il fecondo pare più fottile ,

ma non ha così bel colore . Il terzo pare alquanto più fottile , ma

più bianchetto di colore , e più aperto e chiaro , e quefto s'inten-

de quando il lapis lazuli è buono , e perfetto . Li prezzi fon detti

di fopra , la pietra fuol coftare da fei in otto fcudi la libra fecon-

do i luoghi , e fe la pietra farà della buona , e fina , nè cave-

rai computato ogni cofa , almeno oncie dieci , e meza : e fe

non farà così fina , almeno oncie otto , e fia avvertito , ché la

pietra potrebbe effertanto trifta , che non ci guadagnarefti , ma

ci perderefti .

In che modo fi lavano e purificano li azzurri come

fono fuor del paftello .

Dopo che tu li averai eavati fuor del paftello , e che tu li averai

levata l'acqua d'addoffo , mettici fopra della liffia dolce , e chia-

ra e lavali deftramente con le mani , e così fa a ciafcuna forte d'

azurri ogn'uno da fe , e vota tutta l'acqua da per fe , e laſciale

far fondo avanti chetu le voti ne i fuoi catini , e lavali tante vol-

te che fianoben netti da ogni graffezza del paftello ; poi rifciac-

S 2 quali
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quali con acqua frefca almanco tre o quattro volte , acciocche

diventino più purificati , e netti .

A voler perfettamente purificare li azzurri , con

torli d'ova di galline .

Piglia cinque o fei torli d'ova di galline, che mangino grano e

non erba , forali con una punta , e fpargili in qua ed in la come

fifa l'oglio fu l'infalata , e difpenfati fopra gli azurri un poco per

ciafcuna forte , ed incorporaveli molto bene con la mano , poi ri-

tornali a lavare con liffia dolce tanto che n'eſca chiara come ce la

mettefti , poi rifciacquali con acqua frefca tre , o quattro vol-

te , e queſto è il vero lavare , e la vera purgazione , la quale

acquista il luftro a tutti li azurri , e quefto fecreto ufano tutti li

maestri di tal'arte eccellenti , e fopra tutto lafcia fempre pofar

l'acqua avanti che la voti nelli altri catini , perchè fminuireſti

troppo la mala grande dell'azurro . Quando l'azurro è ben lam

vato , e purificato , piglia unfel di toro , e vallo fpargendo fopra

li azurri , come faceſti il roffodell'ova , poi fregali con mano mol-

to bene , e lavali nel modo detto di fopra , e fappi che tutte quer

fte purificazioni fifanno l'una dietro l'altra , poi che li azurri fa

ranno fuora del paſtello .

fe

Come fi colano li azzarri , poichè fono purificati , netti

e lavati .

E neceffario eolare l'azzurro oltramarino , e gli altri ancora

per forte ci foffe rimafto alcun graffo , o bruttura , o fra-

mento nel paftello , perchè quefti azzurri vogliono effere divi-

namente nutricati , come fi è detto di fopra , però farai a queſto

modo . Piglia l'ultima acqua che tu li dai poi che faranno puri-

ficati , e falla paffare per un fetaccio , poi per un'altro più fiffo ,

e la terza volta per una cendalina , e quando farai quefte colatu-

re , lafeia fempre pofar l'acqua , talchè tu la vegga ben chiara ,

ovvero caverai l'acqua con la fpongia a poco a poco , ma guarda

che l'azurro non entri nella fpongia . Poi che averai cavate tut-

te lacque , lafcia li azurri nelli fuoi catinelli , e lafciali afciuga-

re all'ombra , e non al Sole , per efferli contrario , ed avver-

tifci che nel tuo lavorare tu lavori netto , fenza polvere , o altre

immondizie , e poi che faranno afciutti , ricoglili con diligen-

za ciafcuno da per fe , e mettili nelli facchetti bianchi di foat-

turo, dal latopiù polito , e poi che il facchettino farà legato

firopiccialo con le mani moltobene , e quanto più fa fatto più

bel colore acquifta , quando tu lo moftri all' aria . E fe tu vo

leffi
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leffi tornare a raffinare li azurri , per farli di più prezio , ti bi-

fogna un'altra volta incorporarli nel paftello forte fecondo l'or

dine fopradetto , e lafciali ftar così tre giorni , poi cavali nel

medefimomodo che già è detto di fopra , e quante più volte fa-

rai a quefto modo , diventeranno più fini , ma è ben vero , che a

volta per volta caleranno di pefo, ma a metterli poi in opera ,

un'oncia farà per trè , e però fia diligente in tutte le cofe ,

maffime nelle lavature , per non buttar via le fatiche , ed avver

tifci bene in conoſcere la pietra , è farne i cimenti fopradetti , e

componere i paftelli .

A far fapone nero da panno con tutti gli fuoi fegni che dimo-

ftra , e che fa nel bollire .

Pglia calcina viva bianca fe ne puoi avere, e che fia in pez-

zi groffi , e non in polvere , libre trenta , e cenere di legno

forte libre movanta , poi acconcia la cenere intorno alla calcina

inmodo di mortajo , poi con la granata bagna con acqua tal cal

cinapoco per volta , e fpeffo , acciocchè ella arrabbi , e ci en-

tri il fuoco dentro , e quando farà ben crefciuta con quel cal-

do dentro , fate d'effer due , ed uno vadi incorporando fotto-

fopra la cenere , e la calcina con la pala , e l'altro vadi bagnan-

do con la granata intorno intorno , acciocchè non levi polve-

re, ed incorpora bene , talchè la calcina non fi conofca dalla

cenere , e tanto l'anderai bagnando intorno , che pigliando un

pugno della detta miftura , eftringendola , quafi fi venghi ad at-

taccarfi infieme, ma fenza far quefto , come non leva più polve .

re non le dar più acqua , ma ferra quefto mortajo infieme,lafcia-

lo ftar in macero per due o tre ore , perche tutto fi rifcaldi, e farà

molte apriture intorno, e fe foffe nel tempo freddo lo potresti

coprire , acciocche non fi raffreddaffe , e perdeffe il fuo caldo

perchè non ti farebbe buona maeftra . Dapoi che averai fatte tut

te queſte coſe metti la detta materia a colare in un vafo di ter-

ra con un buco nel fondo, coperta con un poco di paglia , e fopra

una fcodella in che la materia poffa colare al tempo fuo ,

quando la metti dentro , mettila à modo , e valla calcando di

mano in manougualmenteper tutto più che tu puoi , poi met-

tici fopra dell' acqua calda , ovvero farai quefto . Prepara

fei o otto fecchi di liffia colata e mettila fopra il vafo ,

farà molta maeftra della prima e buona prima mettivene due

o tre fecchi e come è giufo quella rimettivene altrettanta ,

e non aprire il buco fotto fino a tanto che tutta non fia

S 3
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regge

imbevuta , poi dalle la via che venghi fuora a filo , accioc

chè meglio tu poffi conofcere la prima , la feconda , e la ter-

za : piglia un'ovo freſco, e legalo con un filo intorno , e di

mano in mano che cola la maeftra , mettici dentro l'ovo , e fem-

pre che ftarà a galla , votala tutta in un vafo, perchè questa è

la prima , e di queſta tien conto, e quando l'ovo non fi

più a galla , metti quefta feconda parte , e fe della prima ne ca

vavi libre quaranta , della feconda cavane xxx. e della terza xx.

della quarta poi quanto tu vuoi , e tutte fiano meffe da per fe , e

fe tu le coprirai bene , tal che nonpoffino fvaporare ti dureran-

no un'anno , e fempre faran buone: poi piglia libre trenta della

prima , e piglia dieci della feconda , e mettile infieme , e vedi

fe tien l'ovo a galla , e fe fe ne vede poco poco non la indeboli-

re più che così ſtarà bene , e fappi che ogni tre libre della detta

maeſtra vuole una libra d'olio , e quando tu metti l'olio nella mae-

ftra, meftaci con dentro una mescola grande di legno acciocchè l'o ·

lio non venga a effere offefo dalla fortezza della maeftra , e queſta

compofizione farai la fera acciocchè la notte ftia in infufione , poi la

mattina dalle fuoco e fallá bollir pian pianoper fpazio di 7 0 8 ore ,

o più fecondo che farà poca oaffai quantità , perchè come paffa

libre cento , vuol bollir dieci are o più , ed avvertiſci bené

che quando incomincia a bollire gonfia terribilmente , però

fia prefto a levarli il fuoco , e fempre meſtarlo in alto , tanto che

fi raffetti a bollir pian piano , e mentre che bolle vallo meſtando

alcune volte acciocchè non bruci nel fondo , e quando fai la

compofizione nella caldaja , non la far mai piena appreſſo a un

palmo,perchè mentre fi cuoce fempre fta gonfio e andrebbe via tut-

to l'olio , ed il frequente moftarvi dentro fa incorporare l'olio

con la maeftra , e cuoce più presto , e quando averà bolito ap-

preffo all'ora fuadel cuocere , fino a otto o move ore , tu potrai

incominciare a far alcune prove , ed avvertifci di ferbar ſem.

pre un poco della prima , o feconda maeftra per tutti li buoni

rifpetti che potrebbono accadere , e quando averà bollito fin' a

queft' ora la vedrai fpeffire , e far il bollore longo , e fpeffo , all'

ora potrai incominciar afar le tue prove , e con la mescola met

terneun poco fu un piatelletto di terra , e lafcialo freddare , poi

taglialo con un legnetto , e fe fi rattacca infieme , farà cotto

mafe nonfi rattacca non fara cotto , però lafciale bollir tanto

che fi cuoca , e fa fpeffo di quefte prove , e quando farà cotto , le-

vali prefto il fuoco da di fotto , poi cavalo dalla caldaja , e met-

tilo
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t

tiloin luogo freſco , e freddo che farà , lo potrai adoperare , è

farà buono , e perfetto , e facendolo d'oglio chiaro , benchè

fia forte, non importa , ma facendolo di oglio frito , ed altri

fondaci , non ti verrà così buono . Quando incomincia a pi-

gliar corpo , e che tu lo alzi in alto con la meſcola , fe le fila fi

troncano, e ftanno , cioè non fi ritirano , è fegno d'effer cotto

e quando ne averai cavato un poco , e farà freddo , e tagliato

che farà, ftia foda da ilati , e drizzandola ſtia rito , è cotto .

E fe pe forte paffaffe l'ora , e che non fi cuoceffe , cioè che

non avɗfe il nervo , mettici fopra un poco della prima mae-

ftra , e lafcialo bollir per un'ora , o meza , e poi fa un'altra

volta medefime prove , e fe non ti moſtraffe buoni fegni ,

danneli un'altro poco , tanto che tu venghi a ridurlo a corpo

fodo , che abbia il dover fuo , cioè che non fia nè troppofor-

te , nètroppo dolce , e chi ha tal pratica conofce quello di che ha

bifogne folo a vederlo bollire , e quando ti par che ftia bene le-

vali dd fuoco .

Segni be fa il fapone nel cuocere fe gli èroppo forte , dolce ,

o liquido , o bianco .

Quando il fapone foffe coto , e tu lo voleffi cavar , e che tulo

vedeffibianco , e che fi affodaffe facendone la moftra , fappi che

quefto forte , e volendolo forte cavalo , perchè ftando fatto ri-.

torna nd fuo colore , ma fempre ritien del forte . Ma fe fuffe

forte fua di mifura , non è cofa laudabile , perchè fi incrudeli-

rebbe , efi va sbriciolando nello adoperarlo di forte che bifogna

ricuocerb , e farlo ritornare in buona vifta , perchè effendo co-

sì forte, rode troppo i panni , e li confuma. Eper mio configlio

rimettiloal fuoco , ma prima metti nella caldaja un poco di mae-

ftra della:erza , o quarta , con un poco d'olio , e fallo bollire ,

poi mettici deutro il fapon , e tutto fiincorporerà infieme , e

per un'on fallo bollire , e vedrai che non farà tanto forte , e

poichè fari freddo non fi sbriciolerà , e fappi che gli è fempre mi-

gliore un foco più dolce , che così forte , ed anco ha in ſe mi

glior vifta . Di grand' importanza è conofcere con la lingua

quel che ha bifogno , mentre che bolle : piglia adunque la me-

fcola, e meftalo bene intorno fotto fopra , poi intingiti un dito

fu la mefcok , e toccati un poco la punta della lingua , e giudi .

cherai date fteffo il fuo bifogno , perchè effendo forte fuor di

modoti parra che un carbon di fuoco t'abbia toccata la lingua, e

fe non farà troppo forte non ti parrà così afpro , e quando è così

forte
誓
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ha

one-

forte ha bifogno della quarta maeftra , e d'un poco d'olio, efe

foffe troppo dolce , che anco quefto conofcerai alla lingua ,

bifogno della prima maeftra , e dalli queste mifture poche per

volta , acciocchè non fe l'impedifca il bollire , e mefcolavele den-

tro pian piano , ed abbi questo per un gran fecreto . Gran fe-

gno è del fapon forte che tutto fi sbriciola in pezzi minuti , e

fa molta maeftra nel fondo del vafo dove lungamentefta . Ma

quando il fapou è dolce e mal cotto , fuol fare un certo luci-

care , come farebbe una gelatina , ed in quefto cafo vuole un po-

co più maeftra della prima, e bollire tanto che fa ben otto , e

venghi fodo . Ma quando ftarà bene , vuol trarre in olor di

cera fufina un pocofcuretto , e quefto farà quando il fapene farà

un poco dolce , e non troppo cotto . Quando è ben cotte,

famente però averà color di cotognata , e trarrà in norello

luftro fcuro , ed averà bel fiore . Ma quando il faponnegro

è divenuto bianchiccio , e che è forte , dalli un poco d'oli , ov-

vero un poco della maeftra terza , ma poco per volta , accocchè

tu non lo indebolifca troppo , cioè non lo venghi a difnrbare,

perchè bifognerebbe darli più olio , e più della maefta pri-

ma, e farebbe gran pericolo , però fia avvertito nel diffenfare

le maeftre . Main quefto cafo dalli un poco d'oglio , e facendo-

lo bollire , verrà più bianco, ma più dolce , poi feguitlo con

la maeftraprima , e che fia calda , e poco per volta , e acendo

fpeffo leprove , come fi è detto di fopra , conofcerai prefo, che

farà racconciato perfettamente . Ma quando foffe fate e

bianco fuor di modo farebbe arfo , e bifognarebbe dali dell'

acqua fola , ovvero della quarta maeftra calda fenza farlo più

bollire , o poco , ed a questo modo tu lo potresti raconciare

perfettamente . Ogni volta che tu aggiungi robba ala calda

ja , falla bollirun pochetto , perchè più prefto fi incapora, e

fa fpeffo leprove, e quando fta bene non gli far altro, mafia

prefto a levarli il fuoco , e così caldo cavalo della cadaja . A

far la maestra tien queft' ordine quando tu aveni cavato

la prima maeftra che regge l'ovo a galla , come farebbe a

dire nove boccalli , della feconda che non regge ovo ca-

vane un terzo cioè tre boccali e della terza cavane la

metà che farà un boccale , e mezo , poi della quarta cavane

quanto tu vuoi , perchè di quella poca fe n'adopra , edingegnati ,

a tenerle tutte da per fé e coperte, che fi confervino allai . E

ben vero che alcuni fogliono mettere le maeftre infieme

>
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cioè una mifura della prima , una della feconda , e meza della

terza , ed una d'olio , che fono tre miſure , e meza , ed a queíto

modo potrai moltiplicare quel tanto , che ti parrà . Poi che tu l'a-

verai così compofto nella caldaja , falli fuoco fotto tanto che ape-

na fia tepido , e con la mefcola meſtaci ſempre dentro acciocchè

l'olio fi incorpori , e penetri per la maeftra , poi lafcialo in infu

fione tutta una notte , e la mattina dalli fuoco , e quando è caldo,

mestalo molto bene , acciocchè ben fi incorpori ogni cofa infieme,

e tenendo queſto ordine l'opera ti riuſcirà mirabile , e ne averai

grandiffima utilità . Volendo avere la fua ragione del bollire ci

vogliono dieci , o dodici ore , e non farà mai maeftra in fondo,e

mentre che bolle vallo alzando con la mefcola in alto,e farà le

lenzuola grandi per cinque , o fei ore , poi s'incomincierà a ferra-

re e far le fila , le quali rotte che faranno , torneranno all'infus

fo , e questo è fegno che non è ancor cotto , ma quando fi tronche-

ranno , e non ritorneranno più all'indietro , ma ftaranno ferme

allora è cotto , e fta bene , e levalo dal fuoco , e quefto è il

vero fegno , Affaggialo fpeffo con la lingua avanti che fia cotto,

e fe tu lo fenti troppo forte , dalli un poco della terza ovver dell'

ultima maeftra fecondo che tu fenti , che fia forte , o poco o affai ,

e fecondo che tu vedi aver bifogno- Se tu lo vedi effer troppo

bianco oltre al forte , dalli un poco d'olio , mapoco per volta, e

prefto tornerà . Quando è preffo che cotto , e che fa gelatina, dal-

li un poco della feconda , ovvero della terza maeftra , fecondo

che tu vedi che ha di bifogno . Se paffaffe il tempo ordinario del

cuocere , e che non fi ferraffe , dalli un poco della prima , ma fa

che il fapone non fia forte , però affaggialo prima , perchè altri-

menti fareſti errore non picciolo . Ma quando non foffe troppo

forte , nè bianco , e non fi ferraffe , li potrai dare della prima mae-

ftra come è detto , ed effendo un poco forte li darai della fe-

conda al folito modo . Quando fuffe preffo che cotto , e che fa-

ceffe gelatina che fuffe forte , nè bianco , dalli un poco

della quarta poco per volta acciocchè tu non lo cavaffi dal fuo

nervo . Ma quando foffe quafi che cotto , e che foffe molto

bianco , e che per altro fteffe bene , dalli un poco d'olio , e ſtarà

bene , e farà bello . Quando pafla l'ora del cuocere , e che non

è forte , nè bianco , dalli un poco della prima , o della fecon.

da o dell'altra fecondo che tu lo vedi effer forte più , o meno,e'

tornerà nel fuo buon effere , e vuol bollir pian piano , perchè

non ſi attacchi al fondo , e che non fi abbrucci per lo troppo

> e

gran
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gran fuoco . Il quarto ranno non fi adopra ſe non quando il

riufciffe come gelatina, e che è forte , e troppo crudo . Alcuni uo

mini fagaci fogliono mettere la maeftra feconda con l'olio, áccioc-

chè l'olio non fia tanto offefo dalla fua fortezza ; poi ci metto-

no un poco della terza , poi un poco della prima , ma questo

far così non importa , perchè ci fono le fue miſure , e queſte

mifture non fi fanno in prefenzia d'altre perfone , quando il mae-

ftro non fi vuol lafciare intendere ; acciocchè altri non impari

così facilmente . La buona , e perfetta maeftra ti reggerà fem.

pre l'uomo intraverfo , e femprepeferà due volte più che l'acqua,

e così al contrario , quando è manco forte pela manco, e l'olio

pefa quanto la quarta maeftra . Se tu componi à mifura li fo

pradetti ranni , avverti di dar fempre vantaggio all'olio quattro

o fei per cento, fe tu vuoi che fia graffo , e bello , benchè chi

ha buona prattica fi accorge nel bollire di quel che ha biſo-

gno, o d'olio , ovver di maeftra , o d'altro : Ma quando vuoi

far fapon bianco, tieni quefto medefimo ordine , e quando èpiù

di mezo cotto , mettici dentro del fale la fua mifura , e lafcialo

alquanto bollire , poi cavalo di quella caldaja , e mettilo inun'

altra e quando bolle rimettivi del fale , è fallo bollire alla

fua cotta perfetta , poi mettilo in luogo piano ad afciugare .

co,

›

A mandar via la tigna .

Piglia radice di pan porcino , e grattala , e mettila in una pi

gnatta con olio rofato , e fallo ben bollire , e come incominciaa

bollire , mettici dentro litargirio d'oro , ed un poco di preci-

pitato preparato , e lafcialo ftar al fuoco poco , fempre meftando,

ed anco dappoi fin che farà freddo , poi ungi il capo tignofo,fpar

gili fopra farina di lupini , e farina di fave mefcolate infieme,e

mettili la cuffia in capo , e quefto fa una volta un giorno per tre dì

continui , e fe li capelli da per sè noncadono , cavali a poco a po-

ed in termine di dodeci giorni farà guarito . Ovvero piglia

falvia , rofmarino , baccara , camomilla , e pan porcino , taglia.

ti minuti , ana manipolo uno , e falli bollire in vin bianco buono

boccali dieci , tanto che l'erbe fiano'cotte , poi colalo , e premi

bene l'erbe , e col detto vin caldo lava il capo tignofo , edaſciu

galo bene, poi fa polvere fottile di un pezzo di carne falata di

manzo , e fpargivela fu'l capo , e legali la cuffia in capo , e que

fto farai una volta il giorno, ed ogni di cavali qualche capello,

perchè a poco a poco s'anderanno maturando , e facilmente fi

fpiccheranno da sè, e tante volte farai à quefto modo, che tu vederait

il ca.
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il capo tutto netto , ed allora farà guarito . Ovvero piglia/lardo

di porco mafchio vecchio libre tre , e mettilo a molle in aceto for-

te che tutto ftia coperto per due giorni , poi inviluppalo in tre ,

o quattro fogli di carta , e fopra in due , o tre fogli di cavoli, e

mettivelo fotto la cenere calda , e lafciavelo ftar per due dì,tan-

to che a te paja che fia cotto , poi cavalo dal fuoco , e nettalo,poi

cavale tutto il graffo per forza di ftrettojo , e così caldo colalo

con una pezza di lino , e mettici dentro un quarto d'oncia di

verderame macinato fottiliffimo , edincorporavelo molto bene con

un legnetto per fpazio d'un'ora tanto che s'incomincia a raffreddare

acciocchè il verderame non vadi tutto al fondo, e queſto unto

conferva per cofa cara , e quanto più è vecchio fa migliore opera .

Dopo piglia leffia dolce , e falle bolir dentro femola di frumento,e

con quella tre volte la fettimana lava il capo al tignofo , ed aſciu-

gavelo bene , pofcia ungivelo col fopradetto unto , e mettivi fo-

pra la cuffia , e quando l'averai unto tre o quattro volte , la ra-

dice del capello farà quafi matura, e porranne cavar qualcuno

nel lavare ſenza dolore , e fe per forte non voleffero venire non

te ne curare , perchè in quefto luogo non è penetrato il male.

Acqua da rogna nobiliffima , ed approvata.

Piglia una inghiftara piena di acqua rofa , o altra acqua odori-

fera , e mettici dentro argento folimato once una e meza peſto

fottile , fale once meza poi mettilo dinanzi al fuoco sù un mate

tone , e falla bollire tanto che calli tutto il collo dell'inghista-

ra , poi levala dal fuoco , e quando farà fredda mettici dentro

tre chiare d'ova fresche ben battuti , talchè abbiano perduta la

vifcofità , ed il fuco di quattro limoni , e due naranci agri , ed

ogni cofa fia incorporata , poi lafciala al Sole per due, o tre

giorni , e farà fatta , e la fera quando vai a letto bagnati fot-

tilmente , e leggiermente intorno alle giunture con unafpon-

gia bagnata nella detta acqua , la quale farà bianca come un

latte , ed odorifera , e dove tu ti toccherai farà la carne bian-

cha, e ti guarirà la rogna in breve .

Rimedio per le fcotature di fuoco , di acqua, e in

qualfivoglia modo .

Piglia calcina viva, e fpegnila in olio comune , e cavalapiù

aſciutta che tu puoi , e componila in olio rofato , e diventerà

a modo di unguento , e con effo ungi il luogo fcottato , e

prefto mitigarà il dolore, guarito che farai in fette otto gior

ni non lafcierà fegno alcuno , ed è provato .

11'al-
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In altro modo .

Piglia litargirio d'oro once i. , e fallo bollire in vino bianco

buono con un poco d'aceto , poi cavalo , e fanne polvere ſottilif

fima , poi piglia butiro , ed oglio rofato anaonce i. , e lavali con

acqua frefca quattro o fei volte , biacca arfa oncia, meza, un torlo

d'ovo frefco , ed un poco di zucchero fino , e componi ogni cofa

infieme con un poco d'acqua rofa , e fanne unguento e ftendi

lo sù una pezza di lino , e ponilo fopra il male , e li gioverà affai.

In altro modo .

Piglia aceto bianco forte , una chiara d'ovo freſco , fuco di

fcorze di fambuco , e componi a freddo ogni cofa infieme,e ba

gna le pezze di lino in detta bagnatura , e mettile fu lo fcottato

Puna fopra l'altra , e guarirai , e quando vorrai fare nel luogo,

fcottato in una bella faldatura , piglia la feconda ſcorza di ſam→

buco , e cavane fuco , e con un poco di polvere d'incenfo , ed un

poco d'olio rofato , ed un poco di cera nuova componilo a mo-

do di unguento , e diftendilo fu le pezze di lino , e mettile

fu lo fcottato , ed in breve vederai faldatura mirabile

A far unto per far bella faldatura . -

Piglia olio rofato once x. cera nuova once ii. , e mettile a fuo-

co lento, e poi che farà disfatta la cera , mettici minio once ii.

litargirio once iv. in polvere fottile , e falli pigliare, alquanto

di corpo, e mettilo fu'l male , e vedrai bell'effetto .

In un'altro modo per lo fcottato di che forte che fi fia.

Piglia lardo di porco -mafchio vecchio , e battilo moltobene,

poi piglia un fiafco d'aceto bianco forte , e favvelo bollir dentro

per fpazio di due ore , poi levalo dal fuoco , e lafcialo raffredda-

re , poi ricogli tutto quel graffo che farà di fopra , e premilo

con la mano che l'aceto falti fuora , e che niente ve ne refti den-

tro, poi ferbalo in uno alberello alli tuoi bifogni , e come èpiù

vecchio è migliorc , perchè opera prefto , e quando alcuno èfcot-

tato piglia del detto graffo , ed ungi bene il luogo offefo, e abbi

apparecchiato , pel di lepre tagliato minuto più che fi può , e

fpargivelo fopra , e quando ungerai la fera , e la mattina , L112-

gi fopra il primo unto , poi rimettici fopra del detto pelo , e

fempre che ti ungi fopra quello , e non lo levar mai via fin che

da se non fi leva , ed in termine di fei , o otto di tutto fi leverà,

ed il male farà tutto rifanato ſenza fegno alcuno , e fappi che nel

principio del male quanto più fpeffo l'ungerai , il dolor piùande-

rà declinando , ed il malato fentirà quel rinfrescamento , e fe ne,

gode-
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goderà. E per levar fubito il dolore , e far opera mirabile , fubito

che è occorfo il cafo rafchia un poco di lardo di porco maſchio,e

mettilo ful scottato , e fa prefto , effentira gran refrigerio , ed

anderà via il dolore , e mettivene nel principio tre , o quattro

volte in un'ora , e vedrai mirabile effetto , e quefto fecreto è

buono, e provato , e da non fprezzare quantunque fia vile .

A far pilole di trementina fecreto raro .

Piglia trementina oncia una , e lavala con acqua di boraggi-

ne otto , o dieci volte , poi piglia zucchero fino once tre pe-

fto fottile , ed incorporali bene infieme a poco a poco , e que-

fta è fempre buona da pigliar da ogni tempo , e mai non fi

guafta , e quando ne vorrai pigliare ne potrai fempre fare , di

mano in mano , e ha quefta gentilezza , che non fi attacca alle

dita , anzi fi può mafticare e non fi attacca al palato , e quando

le vuoi ricevere piglia un poco di cinamomo meſcolato con zuc-

thero, ed inviluppale dentro , poi pigliale ficuramente ad ogni

tempo , e ad ogni ora , che ti faranno mirabile operazione fe

hai i ftomaco flemmatico , o colerico , e ti libereranno da molte

paffioni intrinfeche , e ti faranno buono ftomaco .

Elettuario di fpin cervino , cioè giulebbe folutivo , mirabile

anco per li dolori delle gotte .

Piglia pomelle di fpin cervino nel fin del mefe di Settembre,

che fiano ben mature , e che abbino avuto la brina , e cogliele

la mattina per tempo , ed ammaccale nel mortajo , e mettilein

una pignatta invetriata , e netta , e coprile bene , e mettile in

luogo caldo in macera per otto o dieci dì , poi mettile fotto il ftret-

tojo , e cavane il fuco più che tu puoi , e per ogni libra del

detto fuco mettici libra uno di mel purgato poi mettilo al fuoco, e

fallo lentamente bollire tanto che fia cotto , e fanne la prova fu la

carta fe la goccia fta ferma , che quando è mal cotto fi fparge.

Poi levalo da fuoco , e mettici dentro cinamomo once i. e genfa-

mini once ii. pefti fottile , e incorporavelo molto ben così caldo.

per un pezzo , poi confervalo in un'alberello coperto , e quanto

è vecchio è migliore , e pigliane un cucchiaro avanti che tu man-

gi, o la mattina, o lafera , e ftà con riguardo , e maffime dell'a-

ria , e quefto giova a gottofi più che ad altri , perchè allegerif

ce i dolori , e li da gran refrigerio al corpo nella avacuazione.

A far l'indoratura , che fi da ſopra i corami che pajono d'oro,

e dandola fopra l'argento lofaparer d'oro , ed il fimile fopra il vetro.

Piglia una pignatta nuova bene invetriata e fa unfornello
"

che
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9

che la vampa non paffi la pignatta, per lo pericolo dello attac- .

carf il fuoco dentro , perahè è qua.. fimile al fuoco artificiato, e

Leliefta avvertito . Poi piglia feme di lino libre tre , ed once iv. e

fallo bollire lentamente in detta pignatta , tanto che fia cotto

e fe vuoi fapere fe gli è cotto bene , metteci dentro unapenna

di gallina , e poi tirala fuora prefto , e s'ella fi pella dentro , è

fegno che è cotto , fe non fi pella laſcialo anco bollire , e cotto che

farà mettici dentro ragia di pino once viii. pefta, vernice da fcritto.

ri once viii. aloè epatico once iv. , ed ogni cofa fia peſta ſottil-

mente , e meſſi dentro tutti a un tratto , fempre meſtando con

la fteca , ed avvertifci , che tutte queste cofe diventeranno in un

pezzo nella pignatta cioè ammaffate infieme , ma per quefto non

ti fgomentare, ma fubito accrefcile il fuoco , e non reftar mai

con la meſtola , che fentendo il gran caldo ftrugeranno , e diven-

teranno liquide , poi lafciale così lentamente bollire per un pezzo,

pofcia anderai facendo la prova sur la carta , e sù l'unghia , cc-

me fi è fatto il giulebbe ben cotto , ovvero tra le dita a ve-

dere fe ha prefo corpo affai , o no , e fe ti par che fia troppo

chiara aggiungici unc. i . e meza fino in due di aloè fucotrino,

il quale li darà un certo colore un poco più accecato , e mettici

quel tanto mancodella vernice , e quando ti parràche fia cotta leva

la pignatta dal fuoco , ma non l'accoftar dove fia vampa difuo-

co, perchè tira a sè quel calore ed il fuoco tutta la brucierebbe ,

ed abbi apparecchiato due fachetti a modo di colatori , e colala

avanti che fi raffreddi , e la materia non ftrutta rimmarrà ne i

facchetti la quale in quefto non vale più nulla , e refta più

della metà , ed a queſto modo averai fatto l'indoratura , la qual

conferva lungo tempo , e quanto più è vecchia fa miglior opera,e

confervala dalla polvere , che la fa diventar brutta , e non la lafcia

correre , e fappi che l'aloè è quello che le dà il color giallo che

lo fa parere d'oro , e l'altre cofe le fanno il corpo. Se tu la volef-

fi far foda fuor dell'ordine quando l'olio è cotto effendovi meffo

a mifura, cavane quel che ti pare, poi feguita il tuo ordine , e

fappi , che fornita che farà , non farà di più pefo che libre tre,

o quattro , e queſto è il manco che tu ne poffi fare per volta,

ma i maeftri ne fanno quaranta , o feffanta libre per volta , e

la confervano a i lor bifogni . E volendo operare in vetroper

far color d'oro vuol'effer calda la indoratura o il vetro , e diften.

defi col pennello , ed anco sù lo ftagnuolo dandola calda ,

pareranno indorati , e tenendo queft'ordine farai buona opera .

Olio
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Olio provato, e buono contra il veleno .

Piglia libre tre d'olio d'olive vecchio , e dividi da per sè ogni

libra , e a una libra aggiungivi tre brancate d'erba di S. Giovan-

ni , e lafciala ftar otto di al Sole , e poi falla bolir a bagno maria

per 12. ore, e poi fanne una forte efpreffione , fpargendoci fopra

malvagia . Aggiungivi poi alla colatura tre brancate della fopra-

detta erba , ed una delle libre del foprafcritto olio , di nuovo

ponilo per otto dì al Sole come di fopra , e fallo bollir a bagno mas

ria come prima per 12.ore , e di nuovo fa la efpreffione alla quale

aggiungivi tre brancate di feme della fopradetta erba , e l'al-

tra libra d'olio , e fa come di fopra hai fatto cioè del Sole , e del

bagno marià , e della efpreffiones pofcis aggiugnile tutte queste

cofe, gentiana , carlena , zedoaria , ariftologia lunga, ariftolo

gia rotonda , tormentilla , dittamo bianco, fandali d'ogni forte,

bolo armeno preparato ana once ii. , e ponile in una boccia per

dieci dì al Sole , e poi per tredici ore falle bollire a bagno maria,

é premilo poi fortemente , ed alla colatura di nuovo aggiungivi

zaffrano , aloè, fpiconardo , reobarbaro eletto ana dramme fei ,

e ponilo di nuovo al Sole per fei dì , e di nuovo fallo bollire a

bagno maria per 24. ore , e fanne forte efpreffione come di fo-

pra , ed a quella aggiungivi cento fcorpioni , e mettilo al Sole

in un vafo ben ferrato per venti dì , e poi a bagno mariaper 24.

'ore' fallo bollire , e fanne poi la efpreffione come di fopra , ed

a quelloaggiungivi mitridato buonoonce i. e meza , e così fervalo

che vale al veleno preſo per bocca , ed ufalo così ; ungi tutti li

polfi a quello che è velenato , ed il cuore , cioè il lato manco , e

poi cuoprili il corpo tutto , e lafcialo così per alquanto ſpazio

con panni caldi , e tutto fuderà , e manderà, il veleno per fudo-

ie fuora del corpo , e queſto è ſtato provato più volte .

Ricetta all'ardore d'orina perfettiffima , e provata

più volte.

>

Piglia feme di fcaruola , d'endivia , e di fcaruola falvatica ,

ana dramme due , fiori di nenufar e di viole ana dramme

una, feme di papavero bianco once i . grani di febeften once ii.

feme di jufquiamo bianco dramma meza , zaffrano dramma u-

na, legno dolce dramme cinque , grani di pin dramme dieci,

e bolli ogni cofa in fei libre d'acqua , per fin che cali il ter

e poi colale, della colatura piglia once iv. con un' oncia

di giulebe violato ogni mattina all'alba , e vedrai opera mi-

rabile il quarto giorno.

Zo 2

Ac.
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Acqua di mirabil virtù per ritornar la luce de gli occhi a chi

l'aveffe debilitata , o smarrita per infermità .

Piglia tuzia fottilmente polverizata dramme tre , aloè ера-

tico fimilmente in polvere dramme tre , zucchero fino dramme

due , acqua rofa once fei , vin bianco buono once fei , e mef-

colali infieme , ponendoli in un vafo di vetro ben netto , e

ben ferrato al Sole un meſe , rimefcolandole almeno per una

volta il giorno . Poi ne ponerai alcune goccie negli occhi la mat-

tina , e la fera , ed in poco tempo continuandola ti farà ritor-

nar la luce chiara , e pura come prima .

A levar il fangue fparfo negli occhi per difcefa , a

per altra fimil caufa .

Piglia cime d'affenzo , e peftale , e mescolandole con bianco

d'ovo , ed acqua rofa , fanne a modo d'un'empiaftro , e fopra

una pezza di lino fopraponilo agli occhi la fera quando vai a

letto , e la mattina trovarai che quell' empiaftro averà tirato a

sè tutto il fangue , e tutto quel roffore che avevi negli oc´

chi , e reſterai fano .

A levar il giallo dalla faccia ad ogni perfona quando tal

colore foffe caufato per lo fele fparfo.

Abbi una cipola bianca , e grofa , e falle un buco di fopra

dove ha il verde , e gitta via lo fteffo verde , ed in quel buco

metti tanta triaca buona , quanto farebbe una caftagna , incor-

porata con mez'onçia di zaffrano pefto , e falla cuocere a poco a

poco preffo al fuoco , fi che non fi abbrucci , o arroſtiſca , nè s'im-

brati di cenere . Poi come farà ben cotta mettila in unapezza

di lino , e premila tanto , che ne venga fuora il fuco , ilqual

darai a bere al paziente la mattina a digiuno , e in due , o

tre volte anderà via ogni giallezza , e mal colore .

Al medefimo.

A quelli che fon gialli per caufa del fele fparfo , darai a be-

vere una dramma , e meza di fcolopendria fottilmente polve

rizata in via bianco buono tepido , la mattina a digiuno , ogni

dì per venti di continui , e levaraffili ogni pallore , e giallez-

za dal vifo . Il fimile fa il lapatio acuto cotto con le fue ra-

dici . Ed anco il vino nel quale farà cotta valeriana , bevendo-

ne la mattina a digiuno fana la milza , ed il fegato dal quale

molte volte fi fuole caufare lo fpargimento del fele .

A chi
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A chi foffe caduto a cafo alcuna cosa nell'orecchie per

farla facilmente ufcir fuora .

Piglia erba mercorella , e peftalà , e cavane il fuco , e di

quello metticine dentro l'orecchia , che ha virtù di ftraere fuora

ogni cofa che vi fia pofta dentro , ed è fecreto rato , ed utile .

Al dolor de i denti rimedio provatiffimo.

Piglia di quelle granelleche fa la Fufania , la quale è una pianta

che ha granelli in quadro , ed a cantoni , è quando non tro-

vafti di quelle , piglia della radice medefima di detta Fuſania,

e fanne polvere . Poi piglia un poco della vernice de i fcrit

tori , ed un poco di origano , e fallo bollire , in aceto forte ,

tanto che torni il terzo , dopo lavati la bocca con quell'aceto

tanto caldo quanto puoi fopportare , e fubito farai fano . E fe

il deute foffe guafto , lo farà cadere ſenza dolore a

Al medefimo

*

Piglia polvere di garofoli , mel rofato , acqua vita parti u

guali , e mettile in una pignattina , e falle bollire , poi piglia

della detta compofizione calda in bocca da quel lato dove ti

duole il dente , e tienla così per alquanto ſpazio , e levaratti

il dolore .

A far cader il dente che dole da ſe ſteſſo ſenza adoperar

ferri , nè altra cofa tale , fecreto rariffimo

Abbi farina di frumento , e mefcolalo con latte di titimal-

lo , che è erba affai conoſciuta , e fanne una paſta , e di quella

empie il buco del dente , e lafciala così alquanto , e caderà da

sè fteffo . E fe ti laverai ogni mefe una volta la bocca col vino,

nel qual fia cotta la radice del tatomaglio non fentirai mai dia

fetti Ancora la decozione , o polvere del balauifto , o fior di

granati pofta in bocca , e tra le gengive ferma i denti .

Elettuarie, il qual conferva la memoria , riſchiara

la vifta, e conforta lo ftomaco .

Piglia fiori di buglofa , di boragine , e di rofmarino ana lib.

i . femenza di finocchio , d'anifi, di finocchio marino , di filero

montano , ana once vi. muſchio caratti due meliffa mani-

polo ano , zucchero fino once fei, canella fina once i. , e peſta

le cofe da peftare , è trita quelle che fono da tritare , poi

mefcolale infiemc , fanne elettuario , e pigliane la mattina quan-

to è una caftagna , e vedrai mirabile opera . E quefto è fecre-

to avuto da un gran valent'uomo .

3

Τ Per
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Per far che i capelli non cadano del capo , ne i pelli

della barba.

Piglia mele , fien greco , ed occhi di cane teneri, parti ugua

li , e tutte infieme diftillale a lambicco , e con queft'acqua ba

gnati la teſta , e la barba il giorno al Sole , ed anco la fera quando

vai a dormire , e fermerannofi i pelli , ed i capelli , nè più

caderanno .

Al medefimo.

Diftilla a lambicco crefcione , e dell'acqua diftillata fa un' altra

diftillazione con agrimonia , capelvenere, rofmarino , falvia , e

garofoli , un pugno per uno per bagno maria , e ferba quell'ac

qua , e lavati fpeffo che ti fermerà i pelliche non caderanno più .

É quefto fecreto è ſtato damolti , dopo infiniti altri che l'avevano

trovato vero, e perfetto ,

Unguento per guarir la tigna .

Habbi lardo buono , e vecchio , ponilo nello ſpiedo infilzando.

lo tutto a torno a torno di roſmarino a modo di arrofto , e metti”:

lo a cuocere al fuoco, voltandolo pian piano , e raccogli in un tega-

me tutto quel graffo che colerà, e cosi caldo gittalo in una fcodel-

la piena di acqua frefca , lavandolo molto bene , e pofcia mettilo

in un'altra fcodella netta , poi peftalo , e fe farà una libra , ag-

giungivi due once di zucchero fino ben pefto , e tanto verderame

polverizato quanto è una noce , ed un bajocco d'argento vivo , e

tanta fuligine di camino di quella più duretta quanto è una noce

ben polverizata ed incorporate tutte queste cofe infieme , e con

quefto unguento , ungi la tefta al paziente la mattina , e poi

lafcialo cosi unto fin'all'altra mattina , poi fagli lavar la tefta con

leffia non troppo forte , prima che l'ungi , poi ungilo , e laſcialo

così fin alla terza mattina , e così fa infino a nove mattine lavan⚫

do, ed ungendo , e refterà netto . Ancora le amandole amare

monde, e pefte, e pofte come empiaftro fu'l capo al paziente ,

lo guarifcono continuandolo di mutare detto empiaftro per alcu

ni giorni.

A casciare , ed uccidere i pedocchi , e gendini , che vengond

fopra il capo.

La polvere ovvero limatuta di corno di cervo bevuta in vino

non laſcia generar in capo pidocchi , nè gendini . E fe tu fpargi

il capo di detta polvere , o limatura , tutti li pidocchi , e gendi-

ni moriranno ſenz'altro , che è ſecreto molto facile , ed utile .

Faci
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Faciliffimo rimedio per chi non voleſſe pigliar niente per bocca o

farlo andar del corpo , e fudar affai , il che lo manterrà,

ed aiuterà a vivere lungamente fano .

In prima biſogna , che fi faccia far le fregagioni per tutto il cor-

po con panni caldi , e ftia in letto caldo , poi fi lafcia far queſta

unzione . Abbi tanto pepe quanto ftarebbe fopra un giulio , e

mettilo in mezo bicchier di aceto ed olio mefcolati infieme

parti uguali , e ben caldo , e con effo ungi tutta la perfona , pof-

cia ftia in letto ben coperto , e fuderà , ed anderà del corpo .

A fanar coloro , che patiscono il mal della milza .
•

Piglia legno aloè in polvere fottiliffima in brodo , o in vino

an fcrupolo , per volta , per tre mattine continue , e vedrai mi-

rabil opera . Il medefimo effetto fa la femenza del fraffino pre-

fa nel medefimo modo . E la radice dell'erba girafole fa que

to ifteffo mangiandone nove mattine a digiuno un poco .

Al mai difianco , fecreto faciliffimo , e mirabile.

Cuoci un manipolo di rofmarino in acqua , e con quell'ac-

qua tempera il vino al paziente , e non beva altr'acqua, che

fi troverà fatto fano in brieve tempo .

Al medefimo.

Abbi un cane , e fallo ftar ferrato in una stanza quindeci gior-

ni , dandogli a mangiar folamente offa d'agnello , e caftrato ,

poi piglia il fuo fterco , e feccalo al Sole , e fanne polvere , e

danne a bere mez'oncia per mattina al paziente con vin bianco

caldo per infino a tre mattine , e farà liberato . E quefto fe

creto , è ſtato molte volte provato , e trovato mirabile .

Al medefimo.

Piglia fterco d'afino negro tanto caldo quanto lo puoi avere,cioè

fatto allora , allora , e cuocilo in vin bianco buono che non fia dol-

ce , poi premi bene detto fterco nel vino , e con detto vino fa cri-

fteri alquanto tepidetti che questo è il miglior , e più efficace ri

medio , che fi trovi per lo detto male , come hanno affermato

molti uomini degni di fede , i quali nehanno fatto eſperienza.

Al medefimo.

Piglia quattro capi d'aglio, e metteli a bollire in una pis

gnattina con un bicchiero di vin greco , o altro buonvin bian

co , poi piglia quefto vino tanto caldo quanto puoi foffrire ,

e mettiti al letto , e fatti ben coprire , che fubito conoſcerai

grandiffimo miglioramento . Se pigli ancora un' oncia di ra

dice d'Imperatoria in fottiliffima polvere con vin caldo la

T 2 mat-
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mattina a digiuno ti difcaccierà toſto ogni doglia , ed ogni mal di

fianco .

A chi non poteffe orinare .

Piglia offa di crifomole , e di perfiche , e di nefpole , parti ugua

li , e fanne polvere fottiliffima e fetacciala , poi piglia zucche-

rofino apefo di tutte , e meſcolali infieme , e dalli a bere in buon

vinbianco a colui che non può orinare , e tosto lo farà orinare .

A chi foffe rotto nelle parti da baſſo per aver fatto

qualche gran fatica .

Togli armoniaco , e rafa di pino , ana once due, e ponilo in

aceto forte per 24. ore , e poi rifolvile al fuoco , avvertendo però

che non fi abruccino , poi meſcolavi mez'oncia di polvere di cipref-

fo, e mez'oncia di galla , e fanne un cirotto , fe farà di verno

che il cirotto fia troppo duro dagli una lagrimadi maftice , e met-

tilodiftefo fopra la rottura , e mutalo ogni quattro di una volta , e

vedrai mirabile operazione .

A levar il dolor , e quafi guarir le gote , o podagre ,

fecreto raro , e degno ..

Piglia un cagnolino nato di cagna bracca , che abbia aperto

gli occhi di poco, e fia ben graflo quanto più lo puoi avere , epe-

lalo ad ufanza di porchetta , e cavali le interiora dal lato , poi pi-

glia un manipolo di ortica peſtata con due once di folfo , quattro

roffi d'ova , e quattro once di termentina , ed incorpora ogni co.

fa infieme , e metteli nel corpo del cagnuolo , e ferra diligente-

mente tutti i luoghi dell' apertura , acciocchè detta empitura

nonnepoffa ufcire, poi mettilo ad arroftire in un ſpiedo , dando-

gli il fuoco temperato , e riccogli iu un tegame tutto l'unto che

coleràda detto cane , e con quello ungi il luogo delle podagre , e

vi darà refrigerio ad ogni fpafimo , e dolore , e con questo rime

dio molti non folo s'hanno allegerito il dolore, maquafi ſcacciato
in tutto .

Al medefimo .

3.1

Piglia una pignatta nuova , ed empila meza d' olio , e meza

di vin bianco buono , e ponivi dentro dell'ortica , e falla bol-

lir, poi piglia quell'ortica così calda quanto puoi fopportare ,

e ponila fopra il luogo dove fenti il dolore , così faccendo

due , o tre volte fi partirà .

Alla podagra calda , rimedio certiffimo .

E perchele podagre fono di due forti ; cioè calde , e fredde

alle calde farai quefto rimedio . Piglia (uco di uva paffa, e zuc

che-
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chero rofato ana once i . zucchero bugloffato , o diapruno folutivo

once cinque , reobarbaro eletto once i. Poi incorpora tutte queste

cofe con giulebbe violato , e fanne un confetto , e pigliane mez

oncia ogni mattina , un'ora innanzi giorno , ed in brieve fa-

rai fano .

Acqua mirabile , buona a diverse infermità .

Habbiincenfo mafchio once i. farcocola once i , aloè epatico on-

ce fei , mel buono , e chiaro , fuco di piantagine , rafa di pino

bianca, ana once ii. e peftali molto bene , e mefcolali infie-

me , poi mettili in una boccia ben ferrata , e ben lutata , e di-

ftillali a lambicco , e tenendovi fotto il recipiente ben chiu

fo , e lutato intorno alla bocca , che non poffa refpirare , dalli

fuoco lento , acciocchè la materia non monti fufo , perchè fi

guaftarebbe , fe prefto non la facefti difcendere , bagnandovi la

bocca con acqua di pozzo . E queſta acqua è buona a tutte le

infirmità de i membri , ed una prova ne vidi in una fanciul-

la , la qual effendofi rotto un bracio , o perchè non foffe ben

racconciato , o per altro , il braccio , in fpazio di quattrogior

ni le fi cominciò a putrefare , di modo che i Medici glielo vo-

levano tagliar via . Ma con quefta acqua , la qual fi fainquat-

tro , o cinque ore , bagnato bene il braccio , e le pezzette , e

poftole fufo la rottura , in fpazio di pochi giorni fu libera . Ma

avverti che quando fi diftilla , muta color nella fine , ed allo-

ra muta il recipiente , perchè l'ultima guaftarebbe la prima , ehe

èottima . E finito di ftillare , raccogh la feccia di efla , o gom .

ma che fia , la qual non èdi minor virtù che l'acqua . E faccado-

nepolvere , vale a mondificar le piaghe putride , mettendovene

fopra fottilmente . E quefta è cofa provata più volte .

A chi aveffe perduto il fonno per doglia ecceffiva di

tefta , o per altra fimil caufa .

Piglia olio violato , e roflo d'ovo, e latte di donna, parti ugua-

fi, e mefcola infieme , e fanne un'empiaftro , e poi bagnauna

pezza in acqua vita , e diftendivi fufo detto empiaftro , e ponilo

foprail fronte, e fopra gli occhi a colui chenon può dormire , e

gli pafferà il dolore , e faralli yenir ſonno ,

A chi aveffe le mani , o piedi rotti per aver

patitofreddo.

Piglia della fpoglia di ferpi , e ponila in un pignattino a

bollire con un poco d'oglio , e con, quefto ungiti le mani ,

, ed i piedi dove fono le rotture , e toto fi falderanno .

T 3 A fal.
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A faldar le fetole , o rotture della bocca .

Piglia mele , e midolla di offa di porco fecca , e mefcolali

infieme , ed in pignattino fallo tepido al fuoco , e così poni-

lo fu le fetole ad ognora che vuoi , che le falderà presto .

Acqua da lavarfi le mani , la quale le conferva morbide

paftofe , e delicate .

Piglia limoni , fichi fecchi , e radici d'enulo campana parti

uguali , e tritale minutiffime , poi aggiungevi un pugno di fe-

mola di frumento , e mettile a bollire a fuoco lento in una

parte d'aceto , e due d'acqua , poi levala dal fuoco e ferbala co-

perta , che non ci entri polvere , e con quella lavati le mani,

che te le farà morbide , e paftofe .

Acqua nobiliffima , facile a farfi , e di poca fpefa la qual'è

buona a lavar il viso per confervarlo fempre a unmodo.

Piglia fiori di melangoli , rofe incarnate , fiori fiorelli , e tri

buli, d'ogn'uno un manipolo , ma de'i tribuli minor parte , e

stillali tutti infieme , e ferva quell'acqua che è preziofa per con

fervar il vifo fempre bello a un modo .

na,

Per levar le crefpe dal viſo .

›

Piglia un capone vecchio , e pelalo , ed aprilo per la fchie-

ed acconcialo come fe lo voleffi cuocere per mangiare

poi empilo di limoni gialli , e ben maturi , tagliati minuta-

mente, e di feme di finocchio , e mettilo così pieno nel lam-

bicco , e dalli fuoco moderato , e ferba l'acqua , che n'ufcirà

la quale è ottima lavandofene il vifo fpeffò a far andar via

tutte le crefpe .

Il fine della Seconda Parte .

DE'
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Rimedio efficace per il flusso di fangue .

Iglia un narancio, e levandoli una parte del-

la fcorza falli un buco dentro , ed empilo di

graflo di becco,pofcia ricoprilo con la mede-

fima parte della fcorza che ne levafti , e po-

nilo fotto la brace a cuocere , e come è cot-

to levali tutta la fcorza , e mescola bene il

refto, cioè il pomo con quel graffo, e fa col-

locare l'infermoappreffo al fuoco,e con quel-

lo ungili il filo della fchiena,e facendoque-

fto quattro , o fei giorni una volta al dì farà liberato .

Rimedio alle emorroide.

Pig'ia frondi di caprifichi , e fanne polvere , ed ungi il male con

olio comune , poi mettivi fufo della detta polvere , e fi fecche-

ranno . Il medefimo effetto fa l'aglioben cotto , e mescolatocon

fapon malle , ungendo con quello l'emorroide.

Acqua the leva le macchie della faccia , e fa bella la pelle .

Piglia fiori di fambucco , finocchi , e ruta , verdi,parti ugua

li , e fanne acqua a lambicco , e con quella lavati ogni dì la

faccia , e vedrai effetto mirabile .

Rimedio per una perſona che aveſſe la faccia leprofa .

Piglia folio , e canfora ana once i. mirra , ed incenſo ana once

meza, e fanae polvere fottile : poi piglia libra una d'acqua re-

fa, e metti infieme ogni cofa in una carraffa , e mettila al Sole

per tre giorni ben turata , dopo con quella lavati la faccia ogni

giorno , e preto guarirai..

Rimedio alle varole , che vengono fopra la faccia.

Piglia fuco di cavoli ben colato once i . aceto forte once ii. vin

T 4 ver-

+
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vermiglio potente once i. , e mefcolali infieme , ed ogni mat

tina bagnati la faccia con una pezza bagnata nel detto liquore,

e poi lafciala afciugare da per fe , ed in pochi giorni guarirai

Rimedio per il mal degli occhi .

Piglia orina di fanciullo vergine , e vin bianco , e falli bol

lire in una pignatta nuova con ruta , e radici di finocchio e

di quefta decozione méttine negli occhi , che è perfetta

Al medefimo .

Piglia cime di ruta , di finocchio , e di rovede ana mahi-

pulo uno , e peſtandole con due faffi vivi cavane il fuco ; e po

nilo in una carraffa al fereno , e quando tu vedrai che'l fia fat-

to chiaro , votalo in un'altra carraffa , e con bombace mattini ,

e fera mettine ne gli occhi , e ti guariranno .

Acqua preziosa per mal d'occhi .

ana

Piglia verbena , bettonica , celidonia , ruta , eufragia , fileo

montano, radici di finocchio , garofoli , ed aloè epatico

dramme tre , canfora , e tuzia preparata , ana once ii. e vn

bianco buono once xx. e falli diftillare a lambicco , ed ufa/P

acqua che n'ufcirà a gli occhi , e vedrai effetto mirabile .

Rimedio agli occhi lacrimofi .

Piglia ruta fecca , e falla bollir nel mele > e con quello un

giti gli occhi , e prefto guariras.

Al medefimo.

Piglia fuco di radici di piantagine , e con quello lavai gli '

occhi fpeffo , e ritroverai ottimo rimedio .

A gli occhi rifcaldati , e lacrimofi .

Piglia rofe e falle bollir in acqua , tanto che l'acquafi confu-

mi il terzo , e con quella lavati gli occhi otto o dieci volte il dì,

e non ti lagrimaranno , e guariranno della loro affogazione ,

Rimedio al fangue che vien ne gli occhi .

Piglia aloè , ed appio , e peftali , ed incorporak con latte

di donna , e ponili fopra gli occhi fanguinofi , e lo troverai

ottimo rimedio ,

Per chiarificar gli occhi.

Piglia vin bianco buono , e ponili dentro ruta verde a mol-

le, e bevilo caldo , poi mangia la ruta , e grandemente ti

gioyerà .

Per reftringere le lagrime de gli occhi .

Piglia acqua rofa , fuco di abfinthio , di boragine, di pianta-

gine ; di edera terreſtre , è di liquiritia , ana once due , ed ing

fie.
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fieme falli cuocere in vafo di vetro , e poi colali , e ponine due

volte ne gli occhi , e guarirai .

Acqua perfetta per gli occhi .

Piglia acqua rofa , acqua di finocchio , ed acqua di ruta , ana

oncia una , e mefcolali infieme , pofcia aggiungivi un poco di zuc

chero fino , un poco di tuzia preparata , e polverizata , ed il chia

ro d'un'ovo frefco , e battili infieme tanto che fiano fpumofi , poi

lafciali fchiarire , ed ufane a lavarti gli occhi , e vedrai effetto

mirabile per fanarti . {

Unguento mirabile ad ogni infirmità di occhiper qual

cagion fi voglia .

Piglia ambracan , ed aloè ana grani diciotto , canfora , ver-

derame , ed acqua rofa meza dramma perforte , tuzia preparata

oncia meza , butiro frefco oncia i . e meza , dapoi polveriza le

cofe che devono effer polverizate , pofcia in un vafo di vetro fa

liquefar il butiro , e fpiumalo non lo lafciando bollire , pofcia

mettevi dentro l'acqua rofa , dopo le polveri , ed incorpora

vale bene , fempre mefcolandovelo fin che fia rifreddato . Se

il mal procede dalla tefta , facciafi la purgazione con le infra

fcritte pilole .

Siroppi per muover il corpo . Piglia mel rofato , firoppo di ftica

dos , e d'endivia , ana once meza , acqua di meliffa , di bugloffa ,

e di cicorea , ana once i. , e meſcolali infieme .

Piglia pillole aureate , cocleate , e di jera , con agarico , ana

fcrupolo uno , diagredia grani trẻ , e reubarbaro eletto fcrupoli

cinque , e fanne pillole .

Rimedio per gli occhi .

Piglia acqua rofa once iii. acquadi finocchio once ii. tuzia , aloè

e zucchero candido ben polverizati ana meza dramma, mefcola

infieme , e con quefta compofizione bagnati gli occhi mattina , e

fera , eprefto ti guariranno , guardandoti però dalle cofe contra-

rie a tale infermità .

Rimedio per le mani il verno .

Piglia olio di mandole dolci once iii. fevo di becco once i . e ce-

rabianca once ii. e con fuoco lento falli incorporare mescolando

bene , pofci aggiungivi once i. d'acqua d'angeli , e due grani di

mufchio , è mefcolalo fin che fia freddo , e farà fatto .

A guarir una natta .

Piglia fal'armoniaco once i. e meza , piretro, euforbio , e fal-

nitro , ana dram.i. e ponili infufione in aceto forte , poi con ce-

ra
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"

ra nuova fofficiente , a lento fuoco incorporali in un ceroto , epo

nerai il ceroto fopra un cuojo di capretto , e non lo fare moltofot-

tile , e laſcialo fopra'l male fin che fi diftacchi da fe , che farà ba

gnato , ed asciugalo , e ftringi ben la natta , che n'ufcira fuora

una certa acqua , poi rimettili fopra ilceroto , e quando farà fec-

co cambialo , e fe farà duro , tal che non fi poffa diftendere , fcal-

dalo un pocoal fuoco , e così facendo in breve guarirai .

Unguento preziofo per bognoni , ed altri mali nafcenti .

Piglia un vafo che fia capace almeno di quattro libre di rob-

ba, ed in quello poni cera nuova , ed oglio rofato once vii.e

dialthea meza oncia , e meſcolali bene infieme , e metti il vafo

fopra il fuoco di carbone , e fallo bollir pian piano . E fappi che

farà una gran fchiuma, e crefcerà fufo , ma tu non ceffa mefco-

larlo fino a tanto che fia calato più , e che fia mancata la ſchiuma .

Dapoi levalo dal fuoco , e colalo in un'altro vafo , poi rimettilo

nelvafo di prima , e di nuovo ritornalo al fuoco , ed aggiungivi

biacca onc. vi. e litargirio d'oro onc. iv. ben incorporati frà loro ,

e di nuovo tornalo a far bollire , emefcolalo , perchè ancora gon-

farà fufo facendo gran ſchiuma , ma tu non ceffa mefcolarlo fin-

chè ben fia calato giù , e che la fchiuma fia disfatta . Doppo

quefto levalo dal fuoco , ed aggiungivi termentina once ii . ed

oglio di balfamina once iii. dapoi ritornalo al fuoco , e mescolalo

per un quarto d'ora, fin che tu vegga che fiaben incorporato , da◄

poi levalo dal fuoco fempre mefcolandolo fin che ſia rifreddato ,

così farà fatto .

Unguento da rogna perfetto .

Piglia termentina ben lavata in buon vino , once iii. butiro, ce-

ruffa , e litargirio ana onc. i, ed olio rofato once iv. e fanne un-

guento , e con quello ungi la rogna , ed in breve ti guarirà .

Rimedio a qual fi voglia dolore .

Piglia marrubio bianco , e fallo cuocere in oglio di olive , e

peftalo bene, e bencaldo ponilo fopra 'l luogo del dolore , e gio-

varatti grandemente .

Elettuario provato ad ogni infermità .

Piglia cinamomo eletto dramme iv. fpiconardo dramme ii.

zucchero finolibra i . foglie di rofmarino fecco in polvere dram .

i. e fanne un'elettuario , ed ufalo , che è ottimo rimedio quan-

to altro fi pofla trovare , a oppilazione , idropifia , ed ogni for

te di febre .

Un



PARTE TERZA: 299

Unguento perfetto ad ogni forte di piaghe .

Piglia fuco di betonica , fangue di drago , oglio d'olive , e fevo

dibecco, parti uguali , e con fuoco lento fanne unguento ed ufa.

lo ad ogni forte di piaghe , ch' egli farà ottimo rimedio .

Almedefimo.

Piglia graffo di gallina , graflo d'orfo , midolla di bue , e mi.

dolla di becco , ana once i. ed a lento fuoco falli "liquefare , e me-

fcolali bene , dapoi colali con una pezza fottile . Pofcia ritorna-

li al fuoco, ed aggiungivi once iii. di cera nuova , e come la cera

farà liquefatta , incorporavela , ed aggiungivi fangue di drago ,

bolo armeno , e maftice polverizati , ana onc. i . e mefcolaveli

dentro bene , pofcia aggiungivi once iii. del fuco di tutte le in-

frafcritte erbe , cioè , millefoglio , confolida maggiore , confo-

lida minore , ancarco , arientina , bettonica , cinoglofsa , erba

epatis , urtica , falvia , e ruta , ed incorporavelo bene , poi di

nuovo aggiungici mirra , aloè epatico , e garoffoli ben polveriza-

ti , ana once i. e tre noci di cipreffo anco effe polverizate , pofcia

meſcolalo così al fuoco tanto che fia ben incorporato , ed ultima.

mente aggiungivi un poco di zaffrano , incorporavelo bene fin che

fia rifreddato , e farà fatto .

Rimedio per il mal della pietra .

Quando la Luna è piena , piglia una lumaca nuda , e rompile la

tefta , e vi troverai dentro una pietra bianca , pigliala , e falla in

polvere , e bevila in un poco di vin bianco , e ti gioverà molto .

A confervar la vita.

Piglia reubarbaro , agarico , edaloè epatico , ana dramma una,

e fpiconardo fcropolo uno , tutti ben polverizati , e queſto fia una

volta il mefe .

A far polvere per li denti .

Piglia fangue di drago , incenfo , e pietra fanguinea , ana dramı.

i. garoffoli , canella , e macis , ana dram. iii. fandali roffi, e co-

ralli roffi anadrame iv. fandali citrini , e polvere di piletro ana

dram. ii. allume di rocca , fpiconardo , grana de i tintitori , e ba-

lauſti , ana meza dramma , e tutte queſte coſefiano ben polveri

zate, e paffate per fetaccio , e conferva queſta polvere in un vafo

di vetro, ed ufala a fregarti i denti , che te li confervera , e mon-

dificarà , e t'incarnarà le gengive .

Unguento da rogna buonissimo .

Piglia termentina once iii, e levala tanto che fi faccia bian-

ca: poipiglia once iii. di fal ben macinato , ed incorporalo con

la
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la termentina , poi aggiungivi il roffo d'un'ovo freſco , olio di

olive , e butiro frefto ana once ii . ed il fuco d'un narancio brufeo,

ed incorporavi ben ' ogni cofa , pofcia aggiungivi cera nuova ,

e biacca ana once i. , e ponilo al fuoco , e fallo bollire leg.

giermente , e favvi incorporar ben ogni cofa , dapoi lievalo

dal fuoco , ma non ceffar di mescolarlo fin che fia freddo , e

farà fatto .

Rimedio all' enfiatura della lingua .

Piglia abfinthio e fallo in polvere; ed incorporalo con mele,

e mettilo fotto la lingua , e ti leverà il dolore .

Rimedio alla ftrettura del petto .

Piglia il polmone d'una volpe , e fa feccare in un forno , e

fallo in polvere , e pigliane ogni mattina un poco con vin bian-

co, e gioverà mirabilmente .

Rimedio per far la voce chiara .

Piglia appio , e verbena , e fanne fuco , e bevine ſpeſſo a digiu-

no, e ti farà la voce chiara .

Al medefimo.

⚫ Piglia liquiritia , iffopo , ed irios ben polverizati , e bevine

fpeffo la mattina a digiuno con un poco di vin bianco , ed affai ti

gioverà a far buona voce .

Per contrafar il gibetto il che è cosa mirabile .

Piglia felle di bue vecchio , ed acqua rofa , ana libra una , e in-

corporali ben'infieme , dapoi aggiungevi una dramma di aloè , et

meza dramma di garofoli ben polverizati , è fa bollire ogni cofa

in una pignatta , finchè fia confumata tutta l'acqua , pofcia ag-

giungevi meza dramma di muſchio buono , ed incorporavelo

beniffimo , e riponiloin un vafo di vetro , e vedrai un'ifperimen-

to belliffimo .

Alle lentigini , e rughe del voltos

Piglia fel di capra , e farina di lupini , e mefcolali infieme , e

la fera quando vai a dormire ungitene la faccia , e la mattina la-

vatelo con acqua nella qual fia bollita crufca , é facendo queſto ſpef-

fe volte , la faccia ti fi farà bella , e netta .

Al medefimo.

Piglia olio di tartaro parti due , ed acqua vita parteuna , ed in-

corporali infieme in un'ampolla , e quando ne vuoi ufare , lavati

la faccia con vin bianco , pofcia afciugalo , e ungiti col fopradet-

to liquore , e ti farà la faccia belliffima .

A far
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A far acqua di tartaro .

Piglia tartaro di vin bianco , ed involgilo in pezza bagná-

ta , dappoi mettilo fotto la cenere calda , e lafcialo ftar peruna

notte , pofcia metti il detto tartaro in una veffica in acquate-

pida , e neuſcirà una cert'acqua , la qual farà l'acqua del tartaro

ed ha gran virtù , però confervala in un vafo di vetro .

A far latte vergine per la faccia .

Metti un boccal d'aceto bianco forte in unapignatta , e met

teli dentro once i . di litargirio d'argento ben macinato , e falli

bollir tanto che mezo l'aceto fia confumato , poi colalo per fel-

tro , e conſervalo in un'ampolla . Poi piglia acqua rofa once x.

e mettevi dentro allume tameni , ed olio di tartaro an. onc. i .

e dramme due di borace , e falla bollire in una pignattina ,

dapoi colala , e confervala in un'altra ampolla . E quando la

vuoi adoperare , pigliane una goccia dell' un' ampolla , ed una

goccia dell'altra fu'l palmo della mano , e faraffi come latte ,

col quale ungendoti la faccia , da quella fcacciarai lentigini ,

rughe , pelli , e fegni , e la farai bella , e luftra .

Rimedio al dolor de i denti .

Piglia fuco di pomi granati acetofi , e fale , e meſcolali infie

me , e falli fcaldar bene , mettine fotto al dente che ti duole

tanto caldo quanto la puoi foffrire , e grandemente ti gioverà.

Al medefimo.

Piglia offa di dattoli , e falli fcaldare , e caldi quanto li puoi

fofferire , ponili fotto il dente , che ti duole , ed affai ti gioverà.

Ovvero piglia fuco di paftinaca caldo , e con quella lavati il

dente fregandolo con effo , e ti mitigarà il dolore . Ovvero fa

cuocere iflopo nell'aceto , ovvero radici di jufquiamo , e ponilo

fotto il dente , ti duole , e mirabilmente ti levarà il dolore .

A far che i pelli cadano , e più non rinafcano.

Piglia orpimento mefcolato con aceto , ed ungi il luogo,

dal qual tu vuoi che cadano i pelli , che fubito caderanno , e

più non vi rinafceranno . Il medefimo farà la lagrima della

vite tagliata , e mefcolata con olio di olive .

A far color d'oro per indorare .

Piglia aloè epatico libra i . rafina libre due , ed olio di li

nofa ben cotto libre tre , e ponili al fuoco in una pignatta

e meſcolali bene , e poi colali con una pezza di lino , e ripo-

nili in vafo ben coperto , e confervali , che ti faranno bel co-

⚫lor d'oro .

Mode
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•

Modo d'inargentar qualunque metallo , e durerà

molto tempo .

Piglia mez'oncia d'acqua forte , e un fcropolo d'argento vi-

vo , ed un poco di tartaro di vin bianco , ed un poco di fale,

ponilo in un vafo e falli incorporar infieme fu la cenere

calda , e con quefta compofizione potrai inargentar qualunque

metallo tu vorrai , e durerà molto tempo .

,

Il modo di far l'acqua balfamina .

Piglia trementina libre otto , incenfo once ii. aloè epaticoonc.

maitice , garoffoli , cinamomo , noci mufcate, cubebbe, e gom-

ma elemi , ana once v. ed ogni cofa ben polverizata , e meſco,

lata infieme , fa ftillar a lento fuoco a lambicco di vetro .

La prima acqua che ufcirà , farà chiara comeacqua di pozzo,

la feconda fara più colorita , che la prima , e le nuoteràfopra,

e la terza farà anco più colorita che la feconda , e fpeffa co-

me il mele , e averà tutte le virtù del balfamo . La prima fi

chiama acqua di balfamo , la feconda fi chiama opobalfamo , e

la terza fi chiama balfamo artificiale . La feconda pofta nel na-

fo evacua la reuma , conforta il cervello , e chiarifica la vifta,

ungendone il capo conforta la memoria e tutte le virtù dell'

animo , ed ungendo il corpo con la prima , e con la feconda,

giova alla debilità de i nervi .

A far buon ipocraffo .

>

Piglia cinamomo once i. gengevo dram. vi. garoffoli , gra-

na paradifi , cardamomo , pepe , ana dramme ii . macis , galan-

ga zedoario , noci mofcate , ana once i . e tutte polverizate , e

boccali tre di buon vin bianco , e tanto mele e zucchero che

balti , e fe v'aggiungerai un poco di polvere di roſe roffe e

un poco di zafirano farà buoniffime .

A confervazion di coloro , che visitano gli appeftati.

Tieni in bocca radici di bedegari o di filipendula , o di dit-

tamo o di zedoaria . La mattina avanti che tu efca di cafa

mangia una noce , quattro fog ie di ruta , e un fico fecco con un

poco di triaca , e farà ottimo rimedio contra la pefte .

A far pillole perfette per lo ftomaco , e per lo capo .

Piglia aloe epatico once i . diagridia turbith , agarico, e colo-

quintida dramme due , maftice dramme tre , reobarbaro , mira-

bolani citrini , ebuli , irio , praffio , e finocchi ana dram . i. cina

momo , macis, xilobalfamo fpico , aflaro , zaffrano, garoffoli , no-

ci mufcate , feme di ruta , filero montano, eufragia , cubebe, e

234

mirra
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mirra ana meza dramma . Pefta tutte queste cofe fottilmente, econ

un poco d'acqua di peonia , un poco di vin bianco buono,ed un po-

co di firoppo di fticados incorporale e fanne pillole , e quando

tu le vuoi pigliare per la tefta , pigliale la mattina due ore in

nanzi al definare , e quando le vuoi pigliar per lo ftomaco , pi-

gliale la fera quando vai a dormire , e fono di mirabil virtù.

A far pilole contra la pefte .

Piglia mirra once ii . aloè epatico , e zaffrano ana once i. e

diffolvili in acqua vita , e dapoi colala , e nella colatura metti

polvere di pimpinella , e di bettonica ana oncia meza , e ca-

medrios polverizato once i . e fanne pilole formate con oglio di

pomi di mandragora , e pigliane la mattina a buon'ora , o la

fera quando vai a dormire . Quefte fon dette pillole gloriofe , e

confervano l'uomo da ogni apoftema , da febre , da fincopi , e

da ogni alterazion di core , tardano la vecchiezza e la bianchez-

za di peli , danno allegrezza all'animo , fanno buon ftomaco,

e purgano le interiora da tutte le fuperfluità , e umidità , ſcac-

ciano la ventofità , e vagliono contra il catarro, e prolongano la

vita , e fono di tanta virtù , che è incredibile penfarlo .

Per far orinar la pietra.

Piglia termentina once i. e femenza di nefpoli , e di finoce

chio ana dram. i . in polvere , ed incorporali bene infieme , poi

piglia quefta compofizione con zucchero , e con brodo caldo ,

e vedrai effetto mirabile .

Rimedio a chi foffe traffitto da fcorpioni .

Fa gocciar nella puntura del fcorpione due o tre goccie di

latte di fico , e fubito ammazzerà il veleno .

Alle punture delle vefpe , ed api .

La malvapefta , epofta fopra il male fubito leva l'enfiagione.

Le mofche fimilmente pestate , con alquanto fango fanano fu-

bito .

Alle punture di ragno .

Piglia cenere di legno di fico con fale triti fottilmente , e

ponilo fopra la puntura, e fanerà prefto . Ovvero bagna il luo

= go ponto con decozzione di malva , e guarirai , il fimile ef

fetto ancora farà l'acqua marina.

A chi aveffe mangiato qualcosa avelenata darofpi .

Facciafi vomitar l'avelenato dandogli oglio di olive , e aceto

inacquato , e fattoil vomito più volte fe gli dia a bere copiofamente

in negro grande , e due dramme di radice di canna , e facendolo

cor-
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correre sforzatamente , acciocchè fi tolga dalla pigrizià grande

che induce tal veleno .

A guarir le feffure delle calcagna .

Piglia draganti , e galbano parti uguali , e fanne polvere , poi

piglia cera nuova , oglio violato , ed alquanto fevo di capra , o

di bue, e falli dileguare al fuoco , poi mettili le polvere dette,e

fanne unguento , ed ungi le calcagna , che prefto guariranno .

A guarire i caroli che vengono fopra la verga agli uomi-

ni, e nella natura delle donne .

Piglia allume di rocca once i. verderame oncia méza , acqua

di ferrari tanta che bafti , e metti ogni cofa in un vafo di ve-

tro , e falle bollire due ore , poi cola detta acqua , e ſerbala in

un vafo , e adoprala a tal bifogno che fanerà presto .

A fanar fubito un caval riprefo

Piglia una cipolla , e peftala , poi mettila a molle in aceto

forte per un pezzo , poi togli detta cipolla pefta , e così imbe-

verata d'aceto fa che'l cavallo la inghiottifca , poi togli l'ace-

to che farà rimafto nel vafo dove l'hai imbevuta , e sbroffali

beniffimo dentro alle narici , e fubito fi fanerà .

A guarir il mal de vermi a i cavalli .

Piglia erba agrimonia una buona brancata , e falla mangiare

al cavallo amalato del mal del verme , la mattina per tempo ,

poi fallo ftare fino a ora di nona fenza mangiare , e facendo

quefto quattro ovverocinque giorni fi fanerà .

A far orinare un cavallo che non poteſſe orinare .

Dagli dabere acqua calda , cioè più che tepida , e fubito orinerà

A fanare la inchiodatura a un cavallo .

Falli levar il chiodo , e nettato beniffimo il piede , fagli far

una foffetta con la forfina , o ferro tagliente fin fopra il vivo , dove

il chiodo l'ha toccato , poi empie la detta foffetta di rafa di pino ,

abbi poi un ferro affocato , e ponilo ſopra la rafa tanto che fi fon-

di beniffimo , e mettili fopra un poco di bambace , e fallo ferrar

bene , e cavalcalo , che non temerà un pello

A far buon'ungia a un cavallo .

Piglia fterco di bue , e ftemperalo con aceto a modo d'em-

piaftro , e la fera con quello caldo empiaſtrali il piede, legan-

doli fopra un ftraccio acciocchè fi mantenga il caldo tanto che

operi , ed in brieve tempo farà buoniffima unghia .

A confervar il vifo fenza crefpe

Piglia una padella di ferro nuova, e mettila al fuoco

quan

>
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quando farà ben calda sbruffala con vin bianco buono , e profumati

fopra effo molto bene il volto, poi afciugatelo con panni fottili , e

bianchi , poi piglia ancora la detta padella , e di nuovo mettila

al fuoco , e ponivi fufo un poco di mirra , e profumati il vifo un'

altra volta , ma fta ben coperto , che il fumo non abbia ufcita,

poi inviluppati il volto , e va a dormire così , e quefto bifogna fa-

re ogni quindeci giorni una volta . Ancora fe vuoi mantenerti la

carne morbida , e fresca , ungiti una volta il mefe con oglio

di mirra il vifo la fera quando vai a dormire ,

Cerotto , ovvero unguento dilicatiffimo per mantener bello il viso,

affottigliar la pelle , e far carne morbida da ufar

la fera quando fi va al letto .

Piglia graffo di pollo netto once iii. farina di fave once

iii. allume di rocca once i. verderame once i . ed incorporali

bene infieme, e mettili in una pignatta nuova invetriata con

tanta acqua che diftemperi ogni cofa , e falli bollire a lento

fuoco , tanto che fi confumi tutta l'acqua . E mentre chebol-

leno rimenali bene , acciocchè s' incorpori ogni cofa infieme .

Poi levali dal fuoco , e lafcia rifreddare , che faranno comeun'

unguento . E quando vai a letto piglia la detta mistura quanto

farebbe una noce , e diftendila per lo vifo , e per lo collo fot-

tilmente , poi la mattina lavati con acqua lambiccata , che ti

farà il vifo pulito , e bello .

A guarire il vifo enfiato , e guasto per aver fatto qualche ftra-

no fcorticatojo , e quefto avviene folo quando il

folimate non è buono .

Piglia erba fempre viva , e fanne fuco , e d'effo bagnati il

vifo due o tre volte il giorno , e guarirai prefto . Il fimile

potrai fare col fuco di porcellana . Ma quando aveſti troppo

guafto il vifo , piglia quaranta o cinquanta torli d'ova, e met-

ili nella padella ad un buon fuoco , e cavane l'oglio , e con

quello ungiti il vifo che ti tornerà più che prima bello .

A conofcere fe il folimato è buono o no , dico s'è fatto

con arfenico , o senza .

Piglia quanto farebbe un cece di folimato , di quello che com

perafti , e buttalo fu le brace accefe , fe farà buono arderà , e fa-

rà fiamma azurra , e ſe farà altro colore non fara buono . E queſto

è belliffimo fecreto .

A levar le lettere dalla carta .

Piglia falnitro , e vetriolo Romano , ana libra una , e falli

V dit
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'diftillare , poi piglia una fpongia , e bagnala in queſta acqua ,

con questa bagna la lettera , che è fu la carta , e facilmente la

levarai via .

Almedefimo.

Piglia polvere d'offo bianco , e geffo pefto , ana oncie ii. e mef-

colali infieme, e ftemperali con roffo d'ovo , ed ungine le lette-

re , pofcia lafciale cosi feccare , dapoi radi il luogo con un tempe.

ratojo leggiermente , e rimarrà la carta bianca .

Per rinovar le lettere cadute , e veccchie .

Habbi gallette , e foppeftale un poco , ponile a molle in vin

bianco buono per un giorno , e dapoi così infufe diftillale a

lambicco , e con quell' acqua bagna gentilmente con un poco

di bombace le lettere che fi rinovaranno .

Acqua che mollifica l'avorio , e l'offo.

Togli aceto forte, e falvia , e bolliffi dentro l'avorio , o ľ

offo , che fi faranno teneriffimi.

Al medefimo.

Piglia vetriolo Romano , e fale , e polverizali fottilmente, e

poneli in un lambicco a diftillare , ed in quell'acqua poni l'avo-

rio , o l'offo , e lafciavelo ftar dentro per mezo un dì che di-

venteranno molli . Dapoi ponili in fuco di bieta falvatica per

tre dì , e fi faranno così tenere , che ne potrai far quel che

vorrai a guifa di pafta . E quando li vorrai indurire ponili

in aceto bianco forte , che fi faranno duriffime ..

•

Secreto belliffimo da levar i fegni che fi fanno a i Schiavi

Ju'l vifo acciocchè fiano conofciuti.

E dafapere che quelli che fi fegnano con zifre , caratteri , o altri

fimili cofe il vifo , o alcun'altro membro fanno in queſto modo.

Primadiffegnano quello che hanno in animo di fare nel luogo do-

ve vogliono , poi con la lancetta o con rafoio vanno minuta-

mente tagliando intorno al diffegno, in quel modo proprio che fi

fa quando fi vuol mettere le ventofe ad alcuno . E come hanno ta

gliato , e che n'efca il fangue , pigliano della polvere e fumo

che s'adopra alla ftampa , o carbon pefto fottilmente , e glielo fre-

gano sù molto bene, e così reftano fegnati beniffimo . A voler

adunque levar via quei fegni bifogna che di nuovotorni a rita-

gliar il luogo fegnato minutamente con la lancetta , o rafojo ,

comen'efce il fangue , in cambio del carbone , o polvere di fu-

mo, ponivifopra della biacca fottilmente polverizata o dellafari-

na di
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na di frumento ben fettacciata , e lafciavela così feccare, e vedrai

che fi fmariranno , e partiranno tutti i fegni neri , o azurri , che

prima v'erano , e refterà il luogo , che non parerà offefo , nè ma-

culato in parte alcuna

A far la pasta delle mele cotone .

Piglia le mele cotogne , e mondale , e mentre che tude mondi

gittale nell'acqua fresca acciocchè non fi faccino nere , dapoi met-

tile a cuocere , e lafciale tanto che comincino aprirfi pofcia levarle

dal fuoco , e rompile bene , e falle paffare per un fettaccio , pofcia

pofa quelle che faranno paffate per lo fettaccio , ed aggiungevi

once viii. di zucchero per ogni lib. di pomi, che fia ben pe-

ftato , e mescolavelo dentro bene , dapoi fa cuocere la paſta , e

dalle fuoco chiaro , ma non molto grande , e mentre fi cuo-

ce non ceffare di mefcolarla , e quando parerà che ella fi fpic-

chi dal vafo , ella farà cotta , però levala dal fuoco , e mettila

in piatti tondi che tiano piani , e fenza concavità , dopo que-

fto mettila, al Sole , fin che abbia fatta la pelle falda , dapoi

voltala , e con un coltello , e con un poco d'acqua rofa val-

la acconciando dall'altra banda , pofcia tienla al Sole ancora

fin che fia fecca quella banda , dapoi confervala .

A far la perficata .

Piglia perfichi , e mondali , e mentre che tu li mondi ponili

nell'acqua fresca , dapoi falli bollire fin che fiano teneri , pofcia

metteli fopraun panno di lino, tanto che colano dall'acqua , do-

poi pefali , o per ogni libra di perfichi dalli once v. di zucchero, da'

poi pefta li perfichi ben nel mortajo , e poi aggiungevi il zucchero

ben pefto , e mefcolali bene infieme , dapoi ponili al fuoco , e

fempre mefcolali con un baftone fin'a tanto che par che faccino un

certo luftro , e che fi levino , ed allora ponili fopra una tavola , e

fanne pezzi come tu vuoi , o grandi , o piccioli , e lafciali così

fin che abbino fatta lapelle di fopra , dapoi voltali , e quando ti

parranno fecchi confervali ..

Per acconciar perfichi intieri

Prima fa il firoppo ben riftretto a ragione di libre tre per ogni

cento perfichi , poi monda li perfichi , e cavagli le offa , ma

lafciali più intieri che tu puoi , dapoi cuoceli tanto che fiano te-

neri , pofcia mettili in un vafo di terra , e ponili fopra il fi

roppo caldo , e lafciali così tutta una notte , dapoi fe'l firoppo

ti pareffe troppo liquido , tornalo a reftringere , e lafciavelo fu-

fo fin che fia freddo , dapoi metteli a feccare , e fe non è buon

V 2 tem-



308 SECRETI DEL R. D. ALESSIO.

tempo , non li levare dal firoppo per tre o quattro dì , ma řeſtrina

gili ogni di il firoppo accio che non fi guaftino , dapoi cavagli fuo-

perchè non vi potrebbono ftar più , e falli feccare .
ra ,

Per far il confetto di brignoni .

Piglia il firoppo a ragione di libre ii. di zucchero per cen-

to brignoni , ben purificato , dapoi falli cuocere dentro i bri-

gnoni per fia che fiano arrapati , poi cavagli fuora , e fa bol

lire un pochetto il firoppo , e gittalo così caldo fopra i bri

gnoni , e lafciali così tutta una notte , e la mattinafalli riſtrin-

ger il firoppo , dapoi lafciavelo rifreddare , e mettili al Sole

a feccare , dapoi confervali .

A confettar le brogne Damafcene .

Prima fa il firoppo a ragione di libre due per ogni cento

brogne ; ma che non fiano troppo cotte , dapoi mettivi den-

tro le brogne , e lafciavele fin che fiano aperte , pofcia met-

tile in un vafo di terra , e mettivi fopra il firoppo caldo , e la

fciavelo fopra ore 24. poi tornavi a reftringere il firoppo , e

come fono fredde cavale fuora, e falle feccare , ma fe non fuf-

fe bel tempo lafciavele dentro due , o tre giorni , fino che s'

acconci il tempo, ma fra quefto mezo reftringivi il firoppo o

gni dì , acciocchè non diventino negre .

Per far pafte di brignoni .

Prima metti brignoni a bollire con un poco d'acqua , ma me

fcolalifpeffo , acciocchè non fi abbruccino, poi falli paffare per lo.

fetaccio , dapoi pefali e dagli onc.iv. di zucchero per libra , das

poi mettigli infieme acuocere fempre mefcolandogli , fin'a tanto

che fia confumata tutta quella ſchiuma che gli vien di fopra , po-

fcia cava fuora la pafta , e mettila così calda dove tu vuoi , e met

tila al Sole per tre giorni , dapoi confervala , e fe faceffe muffa o

acqua di fopra , di nuovo tornala a metter al Sole .

Per far pafta di marafche .

Piglia le marafche , e levale i picciuoli , e falle cuocere tan-

to con un poco d'acqua che fiano ben disfatte , ma mefcolale

di continuo , acciocchè non s'abbruccino , pofcia falle paffare

per lo fettaccio , e pefale , e dalle once vi. di zucchero per li-

bra , e mescola ben la pafta col zucchero pofcia mettila a cuo-

cere, e valla fempre mescolando fin che non faccia più fchiuma,

poi così calda mettila in valetti di vetro e tienia al Sole un

giorno o due, dapoi confervala , e fe dopo faceffe acqua di

fopra nettila al Sole qualche volta .

Per
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Per confettar le maraſche .

Piglia le maraſche , e tagliele mezo il picciuol , poi pefale , e

dalle once vii. di zucchero per libra, del quale fi fa firoppo.

molto ristretto , pofcia : mettivi dentro le marafche , e così la-

fciale fin che fiano aperte , ma non troppo , dapoi mettile in va-

fo di terra , coperto d'un'altro vafo , e quello che cola ritorna-

lo nel firoppo , e fallo ben cuocere, dapoi gittale fopra il det

to firoppo caldo , e lafciale così due di , pofcia torna a cuocere il

firoppo, e mettili dentro le maraſche , e fe averanno fopra la

ſchiuma levala via , e lafciale così un poco , dapoi acconciale ne

i vaſetti di vetro , e mettivi fopra un poco di firoppo ...

A far zuccata ifcoperta .

"

Per far quefta zuccata ifcoperta che fia bella , bifogna afpet

tar il mese di Settembre , perchè nel caldo non fi può far bel

la , e quando ben foffe il mefe d'Ottobre non importarebbe .

Piglia poi quelle zucche groffe, e verdi , e falle in pezzi tan-

to grandi quanto tu vuoi , e levale ben la midolla ed il ver-

de di fopra , poi piglia acqua marina , ovvero falata , fe nom

puoi aver della marina , ed in quella mettile a molle per 24

ore, dapoi levale dall'acqua falata , e mettile nell' acqua dolce

e frefca , e mutavi l'acqua due volte al giorno fin che l'acqua

diventi un poco bianca , all'ora metti al fuoco un vafo di ac

qua ecome bolle , mettivi dentro le zucche , e lafciavele bol-

lir dentro per un quarto d'ora , dapoi tornale agittare nell'ac

qua fresca, e come fono fredde , fe elle vanno al fondo è ſegno

che fono ben cotte , ma fe reftano di fopra non fono ancora

cotte : fe vi farannoalcuni pezzi che non fiano ben fodi non ve li

lafciare , perchè non potrebbono pigliar firoppo . Dapoi di que-

fto abbia apparecchiato il firoppo ben purificato a ragione di

tre pezzi per due libre di zucchero . Come le zucche fon cot-

te , mettile fopra un panno ad afciugarfi , e dapoi mettile in

un vafo , e ponile fopra il firoppo caldo , e quel giorno ri

ftringivelo fufodue volte , e gli altri giorni una volta al giorno

fin'a cinque , ed il quinto giorno falle ben cuocere il firoppo ,

mettivelo fufo , e poi lafciale fin'a fei o otto giorni a venire , e

fe faceffero muffa o altro inconveniente , tornale a reftringer il fi-

roppo . Ultimamente , e quando fi vogliono adoperare , fa bollir

il firoppo , e favvi bollir dentro le zuccheun pochetto , e poi met-

tile in altri vafi , e mettivi fempre fufo alquanto del fuo firoppo tal-

chè in quelle ftiano a molle , è così le puoi mandar dove tu vuoi .

A farV 3
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A far zuccata coperta .

Ma fe vuoi far zuccata coperta , fa cuocere la zucca come è

detto di fopra , poi piglia zucchero ben bianco a ragione di

una libra per ogni due pezzi , e fa il firoppo ben purificato , e

ben cotto , e mefcolale forte fin che fia ben bianco, poi met

tevi dentro le zucche , e lafciavele un pochetto , pofcia abbi

preparata una tavola netta , e coperta di zucchero fino , e bian-

co , ben polverizato , e cava i pezzi di zucca dal firoppo a uno a

uno , e metteli fopra quella tavola , e voltali nel zucchero , ė

poi lafciali rifreddare , e con un coltello valli levando pian piano,

ma quel di che s'ha da coprire , bifogna che faccia gran caldo.

Elettuario per uno che avoffe la voce ranca , ovvero

lo ftomaco indifpofto .

Piglia penidij once i. mucilagine di febeſten , di fien greco,e

di feme di lino , ana mez'oncia, zaffran dramma una , fichi fec-

chi paftofi , e buoni minutamente triti , once i. , e neza , mel

violato oncia una , zucchero oncia una , e meza , e fanne elet

tuario , e pigliane un' oncia la fera quando vai a dormire ,

afcialo disfare in bocca pian piano da sè , e faratti molto utile.

Al medefimo.

-

"

Piglia uva paffa , ed anifi ana once i. e meza , dapoi piglià

ancora radici di malvá manipolo uno, e cavale il legno di me..

zo come fi fa alle radici di cicorea , e lavale bene , e taglie

le minutamente . Pofcia piglia tre boccali di acqua e mettila al

fuoco, e mettevi dentro una libra di mele e come bolle leva-

le la fchiuma, e poi aggiungevi le radici , e l'altre coſe foprafcrit-

te , e fa bollire un pezzo ; poi cola l'acqua , e bevine un

mezo bicchiero ogni fera quando vai a dormire , ma prima fal-

la fcaldare , ed in breve averai gran giovamento .

A far fapone per far belle le mani .

Piglia una libra di fapone , e taglialo minuto , e mettilo a

molle in un boccal d'acqua , ed aggiungevi zucchero roſſo once

ii. , e mez'oncia di draganti , e laſcialo a molle per un giorno,

pofcia mefcolalo con un baftone tanto che venga come la colla,

dapoi adopralo a lavarti le mani , e te le faràbianche, e paftofe.

A far palle odorifere .

Piglia una libra di fapone ben trito , garofoli , ed irios in

polvere , ana oncia i. metti in infufione in una libra d'acqua ro

fa per una notte , dapoi aggiungevi mez'onica di noci mufcatę

ben polverizate , e fetacciate, pofcia peft bene il fapone , ed ag

giun-
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giungevi meza oncia di ftorace liquido , e due dramme d'olio

di fpico , e mefcolali bene , e farai una pafta la quale non fa-

rà molto dura , e ne farai palle molto odorifere le quali co-

me faran fecche fi potranno dare ad ogni gran Signore .

Compofizione di mufchio , ed altri odori ,

Piglia mufchio , ed ambra , ana mezo fcrupolo, legno aloe

un fcropolo , e zibetto grani fei , ed incorporali in un morta-

rino contanto olio di ben,che bafti , e metti la compoſizione ne i

buffoli , ed ufali che farà cofa da Signori

A far coffinetti di rofe profumati.

Piglia bottoni di rofe , e profumali con buon profumo , e

per profumargli bene, fa a quefto modo . Metteli fu'l fondo d'

un fetaccio, e coprili bene talchè non refpirino , pofcia metti

il vafo col fuoco , e col profumo fatto il fetaccio . Dapoi sten-

dili all'ombra fufo un panno bianco , e fpruzzali ogni giorno

una volta con buona acqua d'angeli per quindeci , o venti giorni

continui , poi laſcia ben feccar le rofe così all'ombra , dapoi ag-

giungevi per ogni libra di rofe once i . di polvere di Cipri,on-

ce i. di fandali bianchi polverizati , dramme due di polvere di

garofoli , mufchio , ed ambra ana grano uno , e mefcola bene o-

gni cofa infieme , pofcia empi li cofinetti d'ormefino cremefino.

Mofcardini fini.

Piglia zucchero fino, ed amito, ben polverizati , ana once

iv. ed impaftali con acqua rofa, nella quale fia disfatta gomma

arrabica , aggiungendovi grani fei di muſchio , dapoi aflottiglia

la pafta , e taglia i mofcardini come a te pare .

Olio preziofiffimo . 2

Piglia benzoi , e laudano , ana dramme due, legno aloè , ci-

namomo , e garofoli ,ana dram. i . fiori di cedro , di rosmarino ,

di boragine , e di bugloffa ana manipolo i., e pefta ogni co-

fa , e mefcolali con once iv. d'olio di gelfamini , e libre ii. d'

aequa di naranci , dapoi metti ogni cofa in una boccia, e fal

la bollire in bagno inaria fin che fia confumata la metà , poi

premi bene quella materia con una pezza bagnata fotto il tor-

chietto , e fa diftillare cioè che n'ufcirà , e l'acqua ufcirà fuo.

ri , e l'olio refterà nel fondo della boccia .

Per far olio di mirra.

Fa cuocere alquante ova frefche , talcbè fiano dure , dapoi la

vale la gufcia , tagliale per mezo, pofcia cavale il roffo, ed em-

pi di mirra quei luoghi del bianco dove era il roffo , che fono cos

V 4 me
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me fcodellini , e mettili in un vafo all'umido , e n'ufcirà unolio

chiaro e bello , raccoglilo , e con quello ungiti la faccia quando

vai a dormire , e ti mantenirà la faccia in tutta bellezza .

Al medefimo.

Piglia mirra chiara e bella lib.una ed on. vi.di fuco di rofe , e fa -

li diftillar con buon fuoco in una boccia ben lutata , e n'uſcirà

acqua, e oglio , e fe vorrai feparare l'oglio dall'acqua , falli di

nuovodiftillare , e ne ufcirà l'acqua , che averà mirabil odore , e

l'oglio refterà nel fondo della boccia , il qual averà virtù di far bel-

la faccia , e di levar da quella ogni macchia .

Olio di cinamomo .

Piglia cinamomo , e peftalo fottilmente , e mettilo legato in

una pezza di lino in fufione in olio di fefamino o di ben, o

di mandole dolci , per ore 24. poi aggiungivi tanto vino rof.

fo buono , ed odorifero quanto farà l'oglio , pofcia fallo bol-

fire in uno orinale a bagno maria fin che fia confumato il vi-

no, dapoi premi bene il cinamono con un ftrettojo , e quel

che n'ufcirà farà l'oglio di cinamomo buoniffimo .

Oglio di rofe damaſchine .

Piglia amandole dolci buone , e mondale col coltello , e fen-

dile per mezo , poi piglia foglie di rofe damafchine , e fa prima

un fuolo di rofe , poi uno di amandole , poi un'altro di roſe , e

un'altro di amandole , e così ne farai fin a nuove fuoli tra

rofe ed amandoli, tal che l'ultimo fia di roſe , e così farai fin'a ot-

to dì, mutandoli ogni dì le rofe , poi mettile fotto il ſtrettojo , e

ne caverai l'olio , il quale farà l'olio di rofe damaſchine buonif

fimo , e nel medefimo modo potrai fare l'oglio di gelfamino.

Afar oglio de'fiori di melangoli .

Piglia femenze di meloni peftate beniffimo , e fiori di me-

langoli , e prima fa un fuolo di fiori di melangoli pofcia un fuo-

lo delle femenze di meloni , e così farai un fuolo de i fiori,

e uno delle femenze , fin' a quattro fuoli di femenze e cinque di

fiori, tal che inultimo fia un fuolo di fiori, e mutagli ogni dì li

fiori fin' a otto dì , poi piglia un facchetto di tela nuova bagnato

in acqua rofa , e mettivi dentro lefemenze dette , e premile be-

nefotto un ſtrettojo e ne ufcirà l'oglio di fiori di melangoli buo-

niffimo. Per far olio di ftorace liquido .

Piglia ftorace liquido , ed acqua rofa parti uguali , e mettili

in una boccia, e dalli il fuoco fempre ad un modo , e prima

ufcirà l'acqua , e poi l'oglio , onde quando tu vedrai che l'acs

qua •
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qua fia ufcita , muta il recipiente , e ricevi l'olio il qual farà

prezioſo, però confervalo in vafo di vetro .

Olio di garofoli .

Piglia alquanti garofoli pefti , e metteli a molle in acqua rofa

per fette , o otto giorni , tanto che l'acqua rofa abbia pigliato l'o-

dore , e la virtù dei garofoli , poi pigliaamandole mondate co'l

coltello , e fendute per lo mezo , e mettile a molle nella detta

acqua per quattro giorni , poi cavale fuora , e falle ben feccare al

Sole , poi di nuovo rimetti nella medefima acqua rofa per altri

quattro giorni , dapoi fimilmente falle ben feccare al Sole come

prima, e quefto farai per quattro volte , poi peftale , e col ſtret-

tojocavane l'olio , poi mettilo al Sole per tre giorni , e conſervalo.

Olio di ftorace calamita .

Piglia due libre di ftorace calamita , e mettilo infufione in

due libre d'acqua rofa per due giorni , dapoi metti l'acqua ro

fa col ftorace in una boccia , e ferrala bene , e dalle fuoco

lento tanto che venga fuora l'acqua , poi come ceffi a venir l

acqua accrefcevi il fuoco , e mutavi il recipiente , e verrà fuo-

ra l'olio prezioſo , e buono, il qual con diligenza conferverai

in un vafo di vetro .

Olio di benzoi .

Piglia una libra di Benzoi peftato fottilmente e mettilo in

una boccia con due libre d'acqua rofa , e mettile il ſuo capello,

e ferrale ben le gionture , poi dalle fuoco lento tanto che venga

fuora l'acqua , pofcia a poco apoco aumentale il fuoco , avendo

gli prima mutato il recipiente, tanto che vengafuora tutto l'o-

lio , poi confervale in un vafo di vetro , che è molto prezioſo.

Olio di termentina .

Metti termentina in una boccia larga , e mettili fopra pez

zetti di vetro grandi come l'ungia , e dalle prima fuoco lento

tanto che eſca l'acqua , e come tu le vedrai mutar colore , mu

tale il recipiente , ed accrefcile il fuoco , ed ufciratti l'olio , il

qual'è ottimo al dolor di gionture , e podagre , e fe a unali-

bra di questo olio aggiungerai una dramma di canfora facendo-

lo diftillare un'altra volta, farai un olio preziofo, il qual fala

carne belliffima , e leva le macchie dalla faccia .

Olio reale per li capelli .

Piglia ambra once meza , ftorace calamita once vi. Olio rofato,

olio di fiori di cetroni , ed olio di gelfamini , ana once i. ed una

libra d'acqua rofa , e metti ogni cofa in una boccia , e fer-

rala
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rala bene , e turavi bene le giunture , poi fepelifcela nel letas

me caldo per otto giorni , pofcia cavala fuora , e mettila in ba

gno maria per due ore , dapoi levala dal fuoco , e così calda

apri la boccia , e con un cocchiaro leva tutto l'olio che farà

fopra l'acqua , e mettilo in un'altro vafo netto, e conſervalo,

poi vota l'acqua in un'altro vafo la qual farà buona per altro

ufo , e l'ambra col ftorace , che faranno rimaſti nel fondo del,

la boccia, potranno ancor adoperari in altre compofizioni , e

poca della ſua virtù averanno perduta .

A far il bagno maria .

Piglia lavendola , rofmarino , rofe fecche , fogli di ciprello,

fiori di naranci fecchi , e polvere di garofoli , e fa bollire o

gni cofa in acqua , tanto che l'acqua fia callata i due terzi ,

levala dal fuoco , che farà fatto .

Acqua odorifera .

poi

Piglia una carraffa d'acqua rofa , e mettevi dentro un poco

di mufchio , un poco di zibetto , ed un poco di polvere di Ci-

pro , poi chiudi ben la carraffa , e falla bollire per mez'ora fo.

pra la cenere calda , e farà fatta . …

Altra acqna odorifera.

Piglia gengevo , garofoli , maftice, grana paradifi , calamo

aromatico , cipero , fpiconardo, e legno aloè ana once iv. noci

mufcate oncia una , e muſchio grani fei , e pefta ogni cofa me-

diocremente , poi mettili in una caraffa , che tenga due boccali,

poi empi la carraffa d'acqua vita d'una cotta , e turala bene,

e lafciala così ore ventiquattro, e farà fatta che la potrai as

doperare .

Acqua perfettiffima.

Piglia benzoi once i . ftorace calamita once iii. garofoli , e

zibetto , ana grani venti , canfora , e legno aloè ana oncia me-

za, e polverizali , e metteli in una carraffa con quattro libre d'

acqua rofa , e chiudi ben la carraffa , e falla hollir in bagno ma,

ria per quattro ore , poi levala dal fuoco , e come farà fredda co-

lala in un'altra carraffa , ed aggiungeci dentro mezo fcropolo

di mufchio, e tienla al Sole per tre giorni , e farà perfettiffima.

Acqua d'angeli .

Piglia acqua di fiori di citroni libre due , ed acqua rofa lib, una,

e mettile in una boccia , ed aggiungevi benzoi , e legno aloè on-

oia meza, • ftorace calamita oncia una , pofcia falla bollire mez'

ora, poi levala dal fuoco , e colala , dapoi aggiungevi , ambra,

muf

1
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mufchio ,.e zibetto ana grani quattro , e farà perfettiffima, ed il

benzoi, il ftorace , e l'aloè che resteranno nel fondo della boe-

cia , faranno buoni ancora ad altre compofizioni .
"

Olio di fiori di melangoli .

perPiglia una libra di amandole buone , mondile , e fendile.

mezo ad una ad una , e diſtendile fopra un crivello , con un

panno bianco di lino , e netto , poi abbi fiori di melangoli rac-

colti fopra l'arbore , e non caduti da sè, e metti prima fopra il pan-

no , fopra il crivello un fuolo di fiori , poi un fuolo dele

amandole di fopra , poi fopra le amandole un'altro fuolo di fiori,

ed a queſto modo muterai ogni giorno i fiori fin'a fei giorni ,

dapoi pefta le amandole , e col ftrettojo cavane l'olio , poi tienele

al Sole per quindeci giorni ben chiufo , e fe vi porrai dentro

un poco di mufchio , ed un poco di benzoi farà migliore , da¹

poi foonfervalo come cofa preziofa , e rara .

Olio di gelfamini ,

Piglia amandole dolci , e monde , e fiori di gelſamini colti

la mattina , e peftali ben infieme , poi mettili in un luogo u-

mido per dieci giorni , pofcia col ftrettojo cavane l'olio , e pa

rimente ciò farai d'ogn'altra forte di fiori odoriferi .

Olio di noce moscate . › !>

Piglia le noci mofcate , e rompile in pezzetti piccioli ,

mettile in fufione in malvafia per tre giorni , poi cavale fuo-

ra, e mettile fopra un panno bianco ad aſciugarfi per due gior-

ni , pofcia fcaldale al fuoco , dapoi fpruzzale d'acqua rofa , ecol

ftrettoio cavane l'olio , e confervalo bene .

Per far bianchi i denti . L

Piglia vernice da fcrittori , pomice , e corali roffi parti ugua

li , e fanne polvere , e la mattina metti di quella polvere fopra

una pezza, e fregati bene i denti , pofcia lavali con vin bian

co, e li faranno netti , e bianchiffimi , che pareranno d'avolio.

Al medefimo .

Piglia allume di rocca libra i. falgemma , e fal comune bian-

co ana libra meza , e falli diftillar a lambicco di vetro , e nel-

l'acqua , che n'ufcirà bagna una pezzetta , e fregati bene i den-

ti , e fi faranno bianchiffimi come un'avolio .

Polvere per i denti.

Piglia fangue di drago once iv. maftice , e mirra ana on-

ce i . incenfo once iii. ed allume di rocca drammai. , e poi

fanne polvere , e fregane i denti la fera quando vai a dor

mire ,
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mire e lafciali così la notte , che diventeranno bianchiffimi , e

metti .

Polvere per nettar i denti .
2

Piglia coralli roffi , denti di luzzo, e matre di perle , parti

uguali , e fanne polvere , e con quelle fregati i denti , poi lavali

con vin bianco , e diventeranno netti , e bianchiffimi come avolio,

Polvere per li denti guafti .

Piglia coralli roffi peftati parti 4 , pilatro ben polverizato , e

feccato a lento fuoco , maftice , macis , fangue di drago , e

zucchero fino , ana parte meza , ben polverizati , e meſcolati

infieme e fregati i denti , e ſi rifanaranno , e verranno bian

chiffimi .

Perfar bianchi i denti .

Piglia farina d'orzo , fal bianco trito , e mele parti uguali ,

ed incorporali infieme , e con quefta compofizione fregati i den-

ti una volta il giorno , e diventeranno bianchi .

Rimedio alli denti fmoffi .

Se li denti ti tremeranno in bocca , piglia corno di cervo,e

fallo in polvere , e tienlo in bocca , e te li raffermerà .

Per far bianchi i denti .

Piglia farina di orzo , ed impaſtala con aceto forte , e fanne

un picciolo pane , pofcia fallo cuocere tanto che fia abbrucciato,

da poi fanne polvere , e con quella fregati i denti ogni mattina,

e fi faranno bianchiffimi , e netti .

Per far belli i denti .

•

Piglia allume di rocca , e coralli bianchi anaonce due, fangue

di drago , tartaro di vin bianco , e canella fina , ana oncia meza

e polverizali, pofcia aggiungevi mel rofato once vi. e metti ogni

cofa in una carraffa con due boccali d'acqua , e falla bollire

per mez'ora , e con quella lavati i denti con un ſtecco o con

una pezzuola bianca , e ti fi faranno belliffimi .

Acqua odorifera .

Piglia benzoi , macalep , e garofoli , ana once i. ben peftati ,

e metteli in una carraffa con due libre d'acqua roſa , e falla

bollire tanto che cali il terzo , e farà buona , e volendola me-

glio , aggiungendovi , dapoi che farà bollita fei , o otto grani

di muſchio , e chiudi bene in un vafo , e tienlo al Sole per

quattro , o cinque giorni , e farà perfettiffima .

Rimedio al dolor de i denti .

Piglia radice di ortica , e tienla a molle per ore 12. in acqua.

vita ,
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vita, e poi falla ſeccar all'ombra , e mettila fotto i denti , e

ti leverà il dolore .

Per far bianchi i denti , e faldar le gengive .

Piglia canella , garofoli , maftice , rofe fecche , allume di roc

ca, ariſtologia ritonda fecca , fiori e fcorze di pomi granati ſe.

chi , offa di datoli , ed olive, e falarco , e fangue di drago , a-

na oncia i. e fanne polvere fottiliffima , e con quella frega i

denti , e le gengive , che ti farà denti bianchiffimi , e ti ins

carnerà le gengive.

Per rifermar i denti fmoffs .

Piglia laudano , e maftice parti uguali , e mefcolali infieme ,

e quando vai a letto mettine dalla parte di dentro , e dalla par-

te di fuora a i denti fmoffi , e ti fi raffermeranno beniffimo .

A far faponetto buoniſſimo .

Piglia fapon duro libre due , polvere di macalep once una,

polvere di garofoli , olio di gelfamini , olio di garofoli , olio

di fpico , mofcardini , e ftorace liquida ana once meza , e pol

vere di Cipro once ii. , e pefta ogni cofa infieme tanto che

fiano ben incorporate , poi fanne palle , e falle afciugar all'om-

bra , dapoi confervale con bombace in un yafo di vetro ben

chiufo , che faranno buoniffime ..

•

Altra forte di palle .

Piglia ftorace calamita , fandali citrini , amito , e garofoli ana

oncia meza , laudano , irios dram.v. mufchio , e ftorace liquida ,

ana fcrupulo uno , e pefta beniffimo ogni cofa in un mortajo,pofcia

impaftale , ed incorporale beniffimo con una libra d'acqua rofa,

dapoi fanne palle , e falle afciugar all'ombra, e poi confervale

Compofizione che fa la carne belliffima.

Piglia fapon tenero , fevo di caftrato , olio rofato ed argen-

to vivo , ed incorporali infieme beniffimo in forma d'un'un-

guento , e con quello ungiti le mani e'l vifo , pofcia lavati con

acqua calda , e ti fi faranno belliffime .

Saponetto di poca spefa.

Piglia fapon duro trito libre due , polvere di Cipro , polvere di

garofoli , e polvere di macalep , ana once i. ftorace liquido once

ii. tanto fapon tenero che bafti ad impaftar quefte cofe , e con que-

fta fa le palle , ed aſciugale all'ombra , poi involtele in bombace,

e confervale in ua vafo di vetro ben chiufo , efaranno buone .

Sapone che caccia la rogna .

1

Piglia due libre di leffia forte , e falle diffolvere dentro once

vi. di
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vi. di fale , pofcia aggiungevi acqua rofa , e fuco dilimoni ana libra

una , ed un'oncia di polvere di garofoli , e mefcola bene o

gni cofa infieme , poi mettivi dentro due libre di fapone ben

trito , e lafcialo così tanto che'l fapone fia ben liquefatto, dipoi

mefcolali lungamente con un bastone tanto che fiano beniffimo

incorporati , dapoi tien quefta pasta al Sole tanto che fi raffo-

di, talchè fe ne poffa far palle , pur mescolandola fpeffo col ba-

ftone,ed ultimamente falla in palle,e come fono afciutte adoperale a

lavarti le mani , dove tu hai la rogna ed in brieve resterai da

quella mondato e netto .

Saponetto

Piglia una libra di amandole amare ben monde , e peſtate ,

ed once iv. di fenape peftata , ed una oncia e meza di fapone ne-

gro ben peftato , ed incorpora bene ogni cofa infieme , pófcia

aggiungevi meza: libra di mel fpuniato , e di nuovo mefcolali

bene infieme , e fa bollire alquanto quefta compofizione , e poi

confervala in un vafo di vetro , avvero invetriato .

Saponetto

ana

Pigliadue libre di fapone tagliato fottile , e fallo feccare all'

ombra per otto giorni poi fallo in polvere , dapoi piglia libra

una d'irios, once iv. fandali citrini , e macalep , ed amito ,

once iii. ed ogni cofaben polverizata , poi mettile in un mortajo,

e peftale beneincorporandole , dapoi aggiungevi once i. di ſtorace

liquida , e con olio di benzoi impafta ogni cofa , e fa i faponetti ,

e lafciali feccare all'ombra , ed ultimamente fa diffolvere muſchio,

ambra , e zibetto , ana grani quattro , in olio di melangoli , ed,

ungili, dapoi confervali in un vafo di vetro , ed involgili in bom

bace , e ben chiufi , che faranno cofa da Signori .

#
Saponetto .

***

Piglia tartaro di vin bianco , e per una notte: tienlo a mol

le in acqua rofa dapoi mefcolalo bene con l'acqua , e poi la

fciala fchiarire , e colala , e falla lambiccare . Dapoi piglia fa

pone del più bianco che tu trovi , e taglialo minuto, e mettilo in

un catino di terra invetriato , e impaftalo beniffimo con la for

prafcritta acqua , e con un baftone mefcolalo lungamente , da

poi fa i faponetti , e confervali .

e

Saponetto odorifero.

;

Piglia laudano once iii. ftorace calamita once iv. benzoi, olio di

naranci , ftorace liquida , polvere di garofoli , e maltice ana on-

ce ii. e pefta ben ogni cofa in mortajo di bronzo , e meſcolale be

Ae .
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ne. Poi piglia libre cinque di fapone , e taglialo minuto , poi

fallo feccare al Sole , e fallo in polvere, e mefcolalo beniffimo

con lefopradette cofe , ed impaftalo con acqua rofa, poi fa i fapo-

netti , e laſciali aſciugar all'ombra, pofcia confervali

Saponetto damaſchino.

Piglia fapon bianco vecchio libre iii. e taglialo minuto , e

fallo feccare al Sole tanto che fi faccia in polvere , dapoi a fuoco

lento fallo diffolvere in una libra di acqua rofa , pofcia aggiunge.

vi dentro le infrafcritte cofe , irios , fcropoli iv. fandali bian

chi fcropoli due , ed amito dramme ii. tutti ben polverizati , e

ftorace liquida fcropolo uno , ed olio di fpico dramme ii. ed

incorpora bene ogni cofa infieme , e fempre vallo mefcolando

fin che fa freddo , poi fa le palle , e falle aſciugare all'ombra ,

poi confervale . Altro Saponetto .

Piglia acqua rofa , fcropoli tre , acqua d'olivella lib. i. fpico-

nardo , canfora anafcropolo i. ed incorporale infieme , e lafciale

cosìperore 12.poi cola l'acqua , e confervala . Dapoi piglia fapo-

ne libre ii. taglialo minuto , e mettilo nella detta acqua per

otto , o dieci ore , pofcia mettilo in una pignatta , e fallo fcalda-

re tantoche s'incominci a indurire . Piglia poi acqua di fiori di

naranci , ed acqua di fiori di fave ana fcropoli quattro , e mette-

videntro draganti feropoli tre a molle tanto che fi disfaccia , pai

incorporali infieme col fapone , e mefcola ben la pafta , poi fanne

palle , o faponetti tondi , ed ungili di graflo d'oca al Sole , e poi

lafciali feccare , e faranno di tutta perfezione .

Acqua d'angeli .

Piglia acqua di fiori di cetroni librauna e meza , acqua di fiori

di mortella,acqua di fiori di limoni , acqua rofa damaſchina , ed

acqua di rofe invernate , ana libra i. e metile tutte infieme al So-

le , poi piglia una libra di quefte acquecompofte, e muſchio , ed

ambra ana grani xxvii . zibetto grani xxx. benzoi , e polvere di

Cipro, ana oncia una e ftorace calamita fcropolo uno , ed ogni

cofa ben polverizatametti in unaboccia , e falla bollir un quarto

d'ora , a fuoco lento , poi levala dal fuoco , e lafciala raffreddare ,

pofcia aggiungevi mufchio , e zibetto ana mezo fcropolo , e la.

fciala al Sole per quindeci giorni , e farà perfetta.

Al medefimo .

ed ag-
Pigliaacqua nanfa libre tre, e mettila in una boccia ,

giungevi ambra dr. iii . mufchio, e zibetto , ina dram . i . benzoi,

legno
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legno aloè, ftorace calamita ana dram. vi . poi fallo bollir per

un quarto d'ora , pofcia colala , poi laſciala ſchiarire , e confer-

vala in un vafo di vetro netto , ch'ella farà perfettiffima , e le

feccie che resteranno ancora faranno buone da far paſta per pro-

fumi .

A far graffetta per le mani.

Piglia graffo di porco ben netto libra i. e falli bollire in acqua

di pozzo tanto che fia ben liquido , poi colalo , e lafcialo raffred-

dare, pofcia gitta via quell'acqua nella qual farà bollito , e mettine

fufo dell'altro netto , e tienlo così a molle in acqua per nove

giorni , mutandole l'acqua ogni giorno una volta . Dopo questo

aggiungevi benzoi , canfora , ed allume di rocca , ana dramma

una , e cera bianca onc. i . ed un boccale di vin bianco , e di nuovo

fa bollir ogni cofa in un vafo di terra invetriato tanto che cali il

terzo , pofcia meſcolalo tanto che fi raffreddi , e fia congelato '.

Dapoi gitta via il vino , e lava la graffetta in tre , o quattro ac-

que , pofcia piglia il fuco di fei limoni ben colato , e chiaro , e

poni la graffetta al fuoco , e falla incorporar col detto fuco, da

poi levala dal fuoco , e colala con una pezza fottile , e laſciala co-

si in quel fuco di limoniper ore 24. dapoi gitta via il fuco . E quan

dovorrai adoperare quefta graffetta , la mattina lavati le mani ,

poi pigliane un poco ed ungiti le mani , pofcia mettiti i guan-

ti , e tienli cosi tre , o quattro ore .

Al medefimo.

acqua

Piglia graffo di porco ben netto libra una , e fallo bollire in ac-

qua di pozzo tanto ch' ellafia ben liquida , poi colala , e laſciala

raffreddare , pofcia gitta via quell'acqua nella quale farà bollita,

e mettivene fufo dell'altra netta , e tienla così a molle in

per nove giorni , e mutandole l'acqua una volta ogni giorno .

Dopo quefto mettila in una pignatta , ed aggiungevi un po

mo appio tagliato in pezzi minuti , e ben mondato , etre on-

ce d'acqua rofa. Dapoi piglia ftorace liquida,ftorace calamita, gallia

mufcata , noci mufcate , garofoli , benzoi , canella , laudano , e

macalep , ana dram. ii. , e peftali bene , ed incorporali bene in.

fieme , e metteli nella pignattacon la graffa , e poi falla bollire

tanto che cali il terzo , poi colala , e confervala in vafo di vetró

che farà perfetta .

Acqua odorifera .

Piglia ftorace calamita , benzoi , garofoli , e macalep , ben

polverizati , ana once i. , e con due libre d'acqua rofa mettili i

una
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una boccia , e fa bollir l'acqua tanto che fi confumi il terzo,

e farà molto odorifera , e volendola migliore metteli dentro

fei o otto grani di muſchio ben macinato , e ferra bene il

vafo per quattro , o fei giorni , e farà perfettiffima .

Unto per le mani .

"

Piglia olio d'amandole dolci onc. iv. ed un'oncia di cera

bianca , e ponendoli al fuoco falli bene incorporare infieme

dapoi lava con acqua rofa tutta quefta compofizione tanto che

viene bianca , poi aggiungevi muſchio , e canfora ben macina-

ti, ana grani tre , ed incorporaveli dentro bene , ed è fatto .

A far rofetto di profumo .

Piglia benzoi , ftorace liquido , ftorace calamita , e canfora

ana once meza , laudano , e timiama ana dramme ii . legno a-

loè , e rofe fecche ana once due , gallia mufchiata once i. , e

zibetto meza dramma, e fanne polvere ed impastala con ac-

qua rofa , nella quale fia liquefatta gomma di dragante , dapoi

aggiungevi tre once di carbon di falice ben polverizato , pofcia fan-

ne le rofette, e lafciale afciugar all'ombra ,

Sapon da barba .

Piglia tre libre di fapon bianco tagliato minuto , e mettilo

a molle in tre libre d'acqua rofa per quattro dì , e mutali l'

acqua ogni giorno tre volte . Poi piglia polvere di garofoli

once iv. polvere d'irios once due , ftorace liquida once i, educ

noci mufcate ben peftate , e due once d'olio di fiori di naranci ,

ovvero di benzoi , con un fcropolo di mufchio ben macinato,

ed incorpora beniffimo ogni cofa col fapon , e fe la paſta fof-

fe troppo molle , lafciale afciugare , ed indurite alquanto , poi

formane le palle , e lafciale afciugare all'ombra .

A far cazzolette per profumare .

Piglia benzoi , e ftorace calamita ana oncia meza , legno alos,

fcropoli due , e garofoli , e canella ana dramme due , rofe fecche,

Jaudano, e macis , ana once i. , ed irios once due , epolverizali

beniffimo , ed incorporali infieme , poi mettili in una cazzetta ,

e fopraponili tanta acqua rofa che copra le polveri , e falle bol-

lire tanto che vengano come pafta, pofcia lafciale rifreddare .

Dopo quefto cava la pafta fuora della cazzetta, e premile bene

fuora l'acqua , dapoi mettila in un vafetto , e calcavelo den-

tro ben con la mano , e falla bene uguale ; dapoi piglia un'

oncia di benzoi ben macinato , e mettivelo di fopra , ed un

gi con quello bene le fponde del vafo , e poi confervalo .

X Per
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Per lo medefimo :

Piglia benzoi once iii. ftorace calamità meza oncia, ambra due

dramme , gengevo , mufchio , e zibetto , ana drammë i . e zuc

chero fino dramme due , tutti ben polverizati , e mettili in una

cazzetta con tanta acqua d'angeli che li cuopra , e falli bollire

con fuoco lento tanto che vengano come paſta . Ma nota , che l'

ambra non deve effer polverizata , però mettila nella cazzetta

rotta così di groffo , ed ella fi disfarà da fe . Quando ne vorrai ado-

perare , mettevi fopra un poco d'acqua di angeli , poi mettila fo-

pra la paletta con fuoco lento . Con quefta pafta ancora potrai fare

rofette da profumare , ed è cófa da Principi , e da Signori .

Paſta per le mani .

Piglia feme di meloni , feme di zucche , pignuoli mondi , ani-

me di perfiche , e farina d'orzo , ana onze vi . peftali benif

fimo , ed incorporali con una libra di mele , e fanne paſta , e

confervala ai bifogni .

Pafta per far bianche le mani .

Piglia radice d'irios , e radice di gigli tenere , e bianche

ana once iii.. , e peftale beniffimo in un mortajo di marmo

netto , poi aggiungevi un'oncia di zucchero fino , e di nuovo

tornale a peftare , ed incorporale bene col zucchero , poi con.

fervale in un vafo di vetro . Metti poi questa paſta fopra le

mani di fuora , e lafciavela così fin che ti tiri troppo la pelle .

Allora levala via con le dita , e verrà via ancora quella pel-

le ;
la quale parerà morta , poi lavati le mani con l'acqua fre-

fca, e metteti li guanti , e le mani ti resteranno belliffime , e

quefto farai una volta ogni dieci giorni .

Vino per le mani .

Piglia olio d'amandole dolci oncie iv.e onc.due di cera bian

ca , ed incorporali bene al fuoco , poi lavali parecchie volte

con acqua rofa tanto che l'unto venga bianco , pofcia aggiun

gevi meza oncia di canfora , e fei grani di muſchio , e me-

fcolalo bene , e poi confervalo .

Vino per fcaldare le feffure delle mani .

Piglia farina d'amito , farina di lupini , farina di rifo, fari-

na d'orzo, farina di faggiuoli , polvere d' irios , e dragante

peftato, parti uguali , e mefcolalibene infieme , ed ufane quan

do tu ti lavi le mani .

Unto per faldare le feffure delle mani .

Piglia olio rofato , cera bianca , olibano , maftice , e graffo di

gal-
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gallina ana oncia meza , peftali bene , ed incorporali infieme

fanne unguento , e con quello ungiti le mani , e ti falderà

le feffure , che vengono per lo freddo .

Altra polvere per le mani .

Piglia fenape , pignuoli mondi ed amandole amare monde ,

ana once due , e peftali bene , ed incorporali infieme , e falli

feccare al Sole , e fanne polvere , poi lavati le mani con fuco di

limoni , e con un poco della detta polvere , e fregatele bene,

pofcia rilavale con acqua di pozzo tenuta in bocca , e ti fi fa-

ranno belliffime.

Per far le mani belle .

Piglia tre once di dragante bianco , e mettilo in un vafo di ve-

tro, e mettevi fopra tanta acqua rofa che il dragante fi poffa ben

mollificare , ed in due o tre giorni afciugherà tutta l'acqua , e

gonfiandofi farà comeuna paftaben liquida . Piglia poi di quella

pafta , ed empiaftrati bene le mani la ferra , poi mettiti li guan

ti , e tienli così tutta la notte , e la mattina lavati le mani con

acqua di pozzo tenuta in bocca , e poi metteti un' altro paro

di guanti netti , e tienli così in mano tutto il giorno , e la

fera feguente quando vorrai andare a dormire , ritorna ad em

piaftrarti le mani come di prima, e mettendoti i guanti , tien-

li cosi tutta la notte come l'altra volta , e pofcia la mattina

lavatele parimente come di prima , e continua di tener fempre

i guanti in mano , e continuando di empiaftrarti le mani la

fera con quella paſta , tenendole poi così tutta la notte , e te-

nendo fempre i guanti in mano tutto il giorno , le mani ti

fi faranno morbide , e paftofe . Vero è che la prima volta ti

parerà che ti fi facciano afpre, ma questo averrà perchè fi le-

verà la pelle groffa , la quale andandofene via , ti lafcierà le

mani nette, e polite .

Al medefimo.

Figlia un limone , e falli un buco da un capo , e metteli dentro

unpoco di draganti , pofcia mettilo cosi in piedi fopra la cenere

calda , e fallo ben cuocere , dapoi pelalo , e fallo a modo d'unguen

to , e la fera quando vai a dormire lavati le mani , dapoi ungitile

col detto unguento , e lafciale così tutta la notte , e la mattina

lavatile con acqua di pozzo tenuta in bocca , e ti fi faranno bellif-

fime, fe tu continuerai quefta preparazione .

Rimedio per le feffure delle mani .

Piglia grafo di cervo , graffo di taffo , e graffo di gallina , ana

X 2 Once

•
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onc. ii., e mettile a molle per tre giorni in una libra d'acquarou

fa , pofcia fa bollire ogni cofa fin che la graffafia disfatta , dapoš

aggiungevi dentro due once di cera bianca , e un poco della fecon

da fcorza del fambucco ben trita , dapoi torna a far bollire la graf-

fa , e fcolala tanto , che la cera fia ben liquefatta , e ben incorpo-

rata , dapoi lavala a nove acque freſche , e chiare , e farà buonif

fima. Ma fe tu la vorrai fare odorifera , piglia due pomi appi ,

falli ben cuocere fotto la cenere , e ben netti , e mondi falli paf

per un fettaccio , e favelli incorporar dentro beniffimo al fuo-

ed aggiungevi un pocodi mufchio , ovvero un pocodi zibet

e farà perfetta per fanarle feffure delle mani , e per farle bel-

tiffime, paftofe, e morbide .

far

co ›

to,

Al medefimo .

Piglia tre pomi appi , e falli macerar fotto le brace , poi mon

dali , e peftali in un mortajo , tanto che fiano come un'unguento

dapoi falli paffar per un fetaccio , e mettili in una pignattina , ed

aggiungevi olio d'amandole dolci , e fevo di caftrato , ana once i.

midolla di bue once ii. , e mettendovi fufo acqua di pozzo falle

bollire per fpazio di due ore , pofcia lafciale raffreddare , e, cava

il graffo fuor dell'acqua quando ci farà congelato , e poi fallo bol-

lir in acqua di angeli , e per farlo ancora più odorifero , ag-

giungevi un poco di benzoi macinato, e farà unto perfettif

fimo , e buono .́

Concia di guanti .

Piglia guanti , che non fiano unti , e lavali con vin bianco , poi

lafciali afciugare alll'ombra , pofcia lavali con fuco di naranci , e

laſciali una notte nel detto fuco . Dopo quefto pigliauna car

raffa piena d'acqua rofa, ed aggiungevi dentro benzoi, ftorace

calamita, garofoli , e cannella parti uguali , ed un poco di zuc-

chero fino,e falla bollir tanto che cali tre dita , e poi in quell'acqua

lava i guanti , e lafciali dentro una notte a molle , pofcia la-

fciala afciugate all'ombra . Ultimamente piglia mufchio , ed

ambra , ed un poco di benzoi , e due o tre garofoli , e maci:

nali bene , e incorporali infieme , e con quefta compofizioneun-

gi li guanti , e faranno perfetti .

Al medefimo.

Piglia una caraffa con olio di amandole dolci , ed aggiungevi

dentro muschio , ftorace calamita , e radici di gigli bianchi tutti

ben macinati , e chiudi bene la caraffà talchè non refpiri , e mettila

al Sole per otto giorni , e mefcolala ogni giorno . Poi pigila

acqua

8
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equa rola mufchiata , e lavane i guanti , pofcia laſciali afciu

gare all'ombra, e quefto farai tre , o quattro volte , dapoi un-

gili col foprafcritto ohio , e faranno perfetti . Il detto olio an-

cora è buono per ungere le mani.

A dar il giallo a i guanti.

Piglia olio di torli d'ova , cd ungi li guanti inverſati , poi

habbi un vafo di carboni bene accéfi , e mettilo in un forcier ben

chiufo, ed attaccavi i guanti al coperchio , ben maneggiati , po-

fcia butta polvere di zucchero di medera foprail fuoco , e fubito

ferra il forciero , e lafcia pigliar quel fumo alli guanti , e fa cosi

due o tre volte , tanto che tu vegga , che fiano gialli a tuo

modo, ma abbi avvertenza , che i guanti fiano ben cuciti , ac-

ciocchè il fumo non v'entri , perchè s' ingiallirebbono ancora

nell'indritto il che non s'intende , che fi faccia .

Concia da guanti alla Spagnuola .

Piglia li guanti , e quanto faranno più vecchi , tanto faranno

migliori , e vogliono effer guanti di caprone diSpagna perchè di

vitello non fon buoni , ed ungivi le cuciture con olio di gelfami-

ni , ovvero con altro olio odorifero acciò lavandoli non fe li gua-

ftino le cuciture . Se li guanti puzzaranno forte della concia del

corame, lavali con buona malvafia , e poi con acqua nanfa, epre-

mili bene, pofcia lavali ancora con acqua muſcata buona, dapoi

allargali , e foffiali dentro, ed acconciali le dita con le bacchet-

te, poi poniteli in mano , ed acconciatili bene nelle dita , etien

li così , finchè s'incominciano a fciugare , pofcia cavatili , e falli

finir di afciugare all'ombra . Dopo quefto inverfali , e di nuovo

mettiteli in mano, e tienli così un pezzo tanto che fiano caldi,

pai prendi graffetta odorifera , e così in mano ungili , e frega

ben l'una mano con l'altra , tanto che fiano ben unti tutti . Poi-

che faranno ben unti lafciali afciugare , poi fregali conun panno

di lana, tanto che fe li levi l'unto . Piglia poi unvafo capace a te-

nerli dentro diftefi , ed allargati , tanto che nonfi tocchinol'un

l'altro , e mettevili dentro ben diftefi , e bene allargati , poi em

pi il vafod'acqua mufcata fina , e lafciavi dentro li guanti due gior

ni , e due notti , poi cavali fuora , e premili ben l'acqua , pofcia

mettili in mano, e tienli così un pezzo per accomodarli fregando

bene le mani infieme , poi cavali , e lafciali finir d'afciugare all'

ombra, pofcia tornateli in mano , e valli fregandobene infieme

fempre verfoil braccio per acconciar bene la pelle ; ultimamente.

'piglia quella quantità di ambra che ti pare , e mettila in un vas

X 3
વિ
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fo di rame ben ftagnato , con oliodi ben , ovvero di gelfamini ,

di feme di meloni , quanto a te pare , che fia fofficiente alla quin-

tità dell'ambra , e da unger li guanti , e mettili il vafo fopra la

cenere calda tanto , che fidisfaccia l'ambra con olio , ed aggiun

gevi un poco di zibetto , dapoi ungi li guanti all'inverfo fregan.

doli bene con le mani , poi indrizzali fregandoli bene con le

mani così unte , pofcia metteli in una carta ben diftefi , e pod

nili fra due matarazzi , e lafciali così ftare per fei , o fette gior-

ni , poi cavali fuora, e farauno perfettamente acconci .

Altra concia de guanti .

Piglia i guanti , ed inverfali , ed ungili lecuciture come è det

to di fopra, poi lavali , ed afciugali come è detto di fopra , pofcia

mettili a molleinacqua mufcata perdue giorni , e due notti , da

poi lafciali afciugare all'ombra fenza premergli , pofcia piglia

polvere di ciprobuona , e buona pomata , ana fcropoli due , olio,

di fiori di cetroni , olio di benzoi , ed olio di gelfamini , ana fcro

polo mezo , muſchio ed ambraana grani quattro , e macina ognį

cofa infieme , econ quefta compofizione al fuoco ungili all'inver-

fo, ed a l'altro lato poni la feguente tinta. Piglia polvere di cipro ,

e benzoi ana fcropolo uno , garofoli , noci mufcate , e ftorace

calamita ana drammedue , olio di fiori di cetroni fcropolo uno , e

mezo , ed un poco d'olio di gelfamini , e macinandoli bene incor

porali infieme, e ftando appreflo al fuoco davene due coperte fre

gandoli bene , poi dalli quest' altra compofizione . Piglia mufchio.

fcropoli tre , ambra , e zibetto ana fcropolo uno , e mezo , ed

olio di ben , o di feme di meloni a baſtanza , ed incorpora ogni

cofa, e poi ungine i guanti , poi metteli inuna carta tra due mat-

tarazzi come è detto di ſopra .

Altra concia per guanti.

Bagna i guanti in acqua di fiori di cetroni , poi lafciali quafi

afciugare , ed ungiti le mani di graffetta odorifera , e metteti li

guanti in mano , e tienli così unpoco , poi cavatili , pofcia met-

ti in una fcodella olio di gelfamini , ed olio di fior di naranci , e

quell'ambra che tu vuoi , poi metti la fcodella fopra lacenere

calda tanto che l'ambra fi liquefaccia , dapoi aggiungevi tanta

acqua odorifera quanto è l'olio, econ quefta compofizione ungi li

guanti di dentro , e fuora , poi metteli in una carta tra due matta-

razzi , comeè detto di fopra .

Aequaper far bianca la faccia .

Pigliaboccali due di latte di capra , e metteli dentro a molle la

molli-
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mollica di tre pani per cinqué ore , poi aggiungevi doi limo.

ni tagliati in fette fenza fcorza , ed il bianco di dieci ova be-

ne battuti , e gufcie d'oya calcinati , e talco calcinato , ed allume

zucarino , e coralli bianchi ana once due , e fa lambiccar ogni

cofa in un lambicco di terra ben vetriato , ed averai un'acqua

preziofa , e confervala in un vafo di vetro ben ferrato .

Al medefimo.

Piglia latte di capra once otto , e falli bollir dentro una mol-

lica di pane , poi aggiungevi tartaro di vin bianco once due , ed

amandole dolci once fei ben peftate , e battute col chiaro di quat-

trovova fresche, ed argento di copella battuto in lamine dram-

medue, e metti ogni cofa in unlambiccodi terra ben' invetriato

e fafopra fuolocon la materia detta , e con le lamine d'argento ,

e dandovi il fuoco , ne caverai una acqua , la quale ti farà la fac

cia belliffima ponendotene fopra folamente una volta la fettimana,

perchè durerà otto di avanti che fi fmarifca .

A far belletto in polvere .

Piglia argento vivo eftinto con fputo , e fale , argento fino li-

mato , allume di rocca arfo , fal'alçati , falgemma, allume zucca.

rino , ed argento folimato , ana onc. i . e polveriza fottilmente

ogni cofa , ed incorporali bene con un chiaro d'un'ovo fresco , ed

ogni di tornali a incorporare conun chiaro d'ovo freſco fin❜a otto

di , pafcia aggiungivi fapan Veneziano fino rafo fottilmente on-

cev, efapon molle , ed olio di tartaro ana onc. vi . e meſcolali

ben infieme, e metteli in una pignatta nova ben vetriata , e fer-

rale bene il coperchio con lutum fapientiæ, talche non refpiri , poi

falla bollire , in bagno maria perore 24. dapoi apri la pignatta ,

e le troverai il belletto intorno attaccato , ed allora levalo via , e

con diligenza confervalo bene ferrato in un vafodi vetro , ovve

ro di terra beniffimo invetriato .

Bionda perfettiffima .

Piglia una libra e meza d'allume di feccia , e falla bollire

con venti libre d'acqua tanto che fi confumi la terza parte , poi

cola l'acqua , e falle disfar dentro once vi. di fapone damaſchi-

no , pofcia aggiungevi olio d'amandole dolci , ed olio di tar-

taro ana once i. mefcolandoveli dentro beniffimo , dapoi met

ti tutta la compofizione in un vafo di vetro al Sole per fpa

zio almeno di quindeci giorni , mefcolandola alcuna volta ,

e quanto più la terrai al Sole , tanto fi farà migliore . Quan

to la vorrai adoperare , pigliane meza fcodella , e falla ical

X 4
dare
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dare, e con una fpongia ti bagnerai i capelli ſtando al Sole ,

e ficcome fi afciugheranno , valli di nuovo bagnando fino a

fei volte , poi lavati il capo fecondo il folito , e quando l'a-

verai afciutto , ungiti i capelli d'olio di mandole dolci , ov.

vero di torli di voya , e fi faranno belliffimi , e lucidi come

fili d'oro .

Per far cader i pelli .

Piglia calcina viva , e falla diffolvere in tanta acqua di poz-

zo che fia ben liquida , dapoi falla bollir tanto che ella diven-

gha fpeffa . Poi aggiungevi orpimento , e meſcolala beniffimo.

talchè ella fia come un'unguento , dapoi diftendila fopra ana

pezza, e mettila fopra il luogo pelofo , e laſciavela fufo un por

co, dapoi levala via , ed il pello ne verrà via con la pezza ,

e fe tu vorrai che li pelli non ritornino a nafcere , aggiunge-

vi alla compoſizione un poco di fuco di jufquiamo purificato ,

e li pelli non rinaſceranno .

A far bella la faccia .

Piglia lib. una di fuco di limoni , per venti giorni mettevi

dentro once iii. di porcellette , ed un fcropolo , e mezo di pie-

tra borafa , dapoi falla lambiccare , ed averai un'acqua preziofa.

Dapoi fa acqua di malva a lambicco , e quando tu vuoi far bel

lo il vifo , lavatelo prima con acqua di pozzo , e con una mol.

lica di pane , poi piglia un poco di ciafcuna delle due acque

dette di fopra , e mefcolale infieme , aggiungendovi un grano

di muſchio , e con quello lavati il volto , e ti fi farà belliſſimo.

Pafta per pelare .

Piglia pegola once tre , maftice once i. , ed un poco d'ar-

moniaco , e falli liquefare , poi colali in un vafopieno d'acqua

freſca , e menali molto bene , tanto che la compofizione ven-

ga bianca , poi confervala in un vafetto . E quando la vorrai

adoperare , fcaldala tanto che fi molifichi , pofeia diftendila fo-

pra una pezza , e ponitela fu'l vifo , e lafciavela ftar così per

due, o tre ore, poi levala via , che ti leverà ancora tutti

pelli , ma guarda non la mettere fu le ciglia .

Acqua che leva le lentigini , e panne dal volto.

Piglia ova frefche , e falle indurire , poi tagliale in due pezzi,

e cavagli fuora il roffo , ed empi i luoghi dei roffi d'olio d'a-

mandole dolci , e di termentina parti uguali , poi diftillali a

dambicco di vetro ovvero di terra , e con l'acqua che n'ufcirà

lavati la faccia , e ti leverà da quella tutte le lentigini , ed altre

mac-
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macchie però confervala come cofa prezioſa in vafo di vetre

ben chiufo .

Acqua che fa bianca la faccia arfa dal Sole .

Piglia acqua rofa once ii. agrefto , e latte di donna ana on-

ce i. incenfo in polvere fcropoli due , ed il chiaro d' un'ovo

freſco , e incorporali ben infieme , e con quefta compofizione

ungiti la faccia , e ritornerà più bella che prima .

A far bianca la faccia .

Piglia canfora, e borace ana onc. i. allume di rocca , ed allu-

me zuccarino ana onc. ii. e peftali tutti da per fe . Poi piglia

acqua di gigli bianchi , acqua di limoni , ed acqua di zucche , ana

lib. ii. e mefcolale infieme , ed aggiungivi dentro le foprafcritte

cofe, e mettile a bollire a lento fuoco in vafo di vetro tanto

the cali il collo del vafo , pofcia con quella lavati la faccia quando

vai a letto , e poi lafcia afciugare da per fe e te la farà belliſſima.

Acqua che fa il volto colorito, e bella .

Piglia once iv. di rugiada nel mefe di Maggio , e mettila

ferrata in un'ampolla per tre giorni al Sole , poi colala, ed

aggiungivi allume di piuma , e falgemma ana dramme due ,e

tura bene il vafo , e tienlo per quindeci giorni al Sole e con-

fervala , e lavatene la mattina il volto , e fallo afciugar al ven

to d'un panno , e vedrai mirabil effetto .

Acqua per far bella la pelle.

Piglia fiori di rofmarino , fiori di fava , e fiori di malva , e

fanne acqua a lambicco , e mettili in una caraffa con un pezzo

d'argento fino battuto in lamine fottili , e tienla così al Sole

nove giorni, poi con quella lavati la faccia , e farafli belliffima.

Al medefimo-

per

Pglia for di lambrufca, e fanne acqua a lambicco , e met-

tila in una caraffa con un pezzo d'argento fino battuto in la-

mine fottili , e tienla al Sole per cinque o fei giorni , e coa

quella poi lavati la faccia .

Acqua per far bella la faccia .

Metti in una caraffa acqua di chiari d'ova oncie ſei , ed in

quella fa diflolvere once 3. di canfora , dapoi aggiungivi acqua

di fiori di boragine once iv. acqua di fiori di fava , ed acquadi

fori di fambucco ana oncie cinque , pofcia piglia orzo alquan-

to rotto , e fallo bollire in acqua di pozzo , tanto che l' acqua

cali il terzo , poi colala , e mettila in un'altracaraffa , e tienla

per nove giorni al Sole , e nove notti al fereno ; e quando la

ynoi
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vuoi adoperare, la fera lavati la faccia con la detta acqua.

orzo, e fatela afciugar con la ventaruola , e la mattina lavatela

con quell'altre acque compofte , e fatela afciugare , come è det

to di fopra , al vento della ventaruola , e vedrai minabil prova

in farti la faccia belliffima .

Per far belli i denti , ed incarnar le gengive .

Piglia allume di rocca , e coralli bianchi ana once ii. fangue

di drago e canella fina ana oncia mezza , e mel rofato once vi.

e mettili in una caraffa d'acqua di pozzo , e falla bollire fin che

fia confumata quattro dita , e con quella poi lavati i denti con

un ftecco e con una pezza bianca , e fottile , e te li incarnerà,

e farà belliffimi .

Afar pezzuola di levante ,
12 .

Piglia nna pignattina nuova che tenga un boccale , e metti-

vi dentro un pugno di verzino peftato , e tanta grana quanta

ne ftarebbe in una gufcia d'una noce , poi empila d'acqua , e

falla bollir un poco , pofcia aggiungivi un'oncia d'allume di roc-

ca , e falla bollire tanto che ella s'attacchi all'unghia , poi co.

lala in vafo ben invetriato , dapoi piglia una tela di bambace

vecchia , e bagnala nella detta tinta , e fenza premerla falla a

ſciugar all'ombra , e come è afciutta tornala a bagnare , e pari-

mente fenza premerla falla afciugar all'ombra , e tante volte

farai così , che tutta la tinta fia confumata, e farà perfetta .

A conciar il folimato ,

Piglia once iii. di folimato , peftalo in un mortajo di marmo

con un peftone di marmo tanto che fia ben polverizato , poi

ogni mattina fin'à nove giorni fputali dentro a digiuno , ed

ogni volta che tu li fputi dentro peftalo poi tanto che fi ra-

fciughi . Dopo quefto aggiungívi dentro un'oncia d'argento vi-

vo , poi peftalo tanto che s'incomincia a imbianchire , poi fpu-

tali dentro ancora nove altre mattine , peftandolo ancorafempre

fin che fia rafciutto , e in tutto questo tempo non mangiar for

tume alcuno . Ultimamente mettilo in una pignatta invetriata

con acqua corrente , e fallo bollir alquanto , poi gitta via quel-

l'acqua , e mettivi dell'altra acqua corrente e di nuovo fallo bol-

lir un pochetto , e così fa fin' a nuove volte , poi mettilo nel

vafo , e coprilo con un velo fottile , e mettilo al fereno ogni

notte per un meſe , farà perfettamente acconciato .

Al medefimo,

Piglia once nove di folimato , e peftalo per quattro ore

in
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in un mortajo di marmo ben bianco , e fputagli dentro alcu

na volta , ma bifogna che tu fii a digiuno . Dopo questo met

tigli dentro anoncia , ed un quarto d'argento vivo , e peftalo

ancora per un'ora , fputandoli ancora dentro alcuna volta , po-

fcia aggiungivi mez'oncia di fal ben netto , poi pefta ogni cofa

infieme per ore 24. Le prime dieci ore fputali dentro una vol

ta a due per ora fecondo che a te parerà che faccia polvere ,

e le altre dieci ore fputali dentro due volte per ora , e le quat-

tro ultime non li fputar niente , ma peftalo così afciutto , nè

anco bifogna che tu lo pefli , ma che folamente meni il pe-

ftone intorno al mortajo , ma fempre da una banda . Se tu non

lo puoi peftar tutto in un giorno , levalo fuora del mortajo

e riponilo in una carta bianca fin'all'altro giorno , e finito che

farà di petare , cavalo fuora del mortajo , e mettilo in un va-

fo di terra ben invetriato, con acqua corrente tienlo così per

quindeci giorni mutandogli ogni giorno l'acqua , la qual fia

fempre acqua corrente , poi mettili fopra per un meſe acqua di

pozzo mutandovela ogni giorno , poi gitta via l'acqua pian

piano , e copri ben il vafo con una carta bianca , e mettilo in

un forciero , e lafcialo afciugar tempo affai ,

Concia di biacca

2

Piglia biacca Veneziana libre due , e piglia il chiaro di due

vova, e sbattilo bene , poi piglia un poco di stoppa di canape

e bagnala bene nel detto chiaro di vova , talche tutto fe'l be-

va, poi metti la biacca nella ftoppa , e poſcia faſciala bene in

un panno di lino . Doppo questo piglia una pignatta nova , ed

empila d'acqua , e favvi ftare dentro la biacca cosi fafciata tal-

che non tocchi il fondo , e falla bollir così per un'ora , poi

cava fuora , e con dragante forma i pezzi , e confervali .

Per chiarificar il viso con cofa tolta ne i cibi ,

Piglia filer montano, ifopo , fiori d'abrotano , calamita

grani di ginepro , fallifragia , pepe , eufragia , ruta , cubebe ,

macis , garofoli , gengiovo , ed anifi , parti uguali e finocchio

tre parti , e di tutti fanne polvere , e mangiane in tutti i ci-

bi , e vedrai effetto mirabile .

J A far la faccia bella ,

Piglia acqua vite libra una , e termentina bianca once i. e con

acqua di pozzo lavala nove volte , di modo che fia ben purgata ,

poi mettila in una boccia con l'acqua vite , e falla diftillare tre

olte per bagno maria , poi confervala in un vafo divetro.Piglia

por
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poi argento di copella , e calcinalo con fal commune , poi lavalo

ben con acqua di pozzo tanto , che tu levi il fale Piglia da

poi un poco del detto argento calcinato , e legalo in una pez-

za di lino bianca , e fottile , e mettilo così legato nella pezza

in un bicchiero di vetro , e mettivi fopra un poco della fo-

prafcritta acqua , e laſciala poi così la notte in infufione , e la

mattina premi deſtramente la pezza , e la calcina anderà nell'

acqua come latte , e metti di quella materia fottilmente fu la

faccia , e te la farà bianca e luftra fenza offefa alcuna ,

>

Acqua che leva le crefpe , e fa la faccia bella.

Piglia uova feffanta frefche , e con la gufcia folamente rotti,

e meza libra di termentina lavata nove volte , e meza libra di

afirra e falli diftillare a lento fuoco , poi metti l'acqua che

n'ufcirà in una caraffa con meza oncia di borace bruciato , c

tienla per alcuni giorni al fereno , e farà perfetta per levar le

crefpe dal volto .

Acqua che fa bianco il volto .

Piglia vinticinque melangoli tagliati a traverfo in fette , ed

oncie tre di verderame ben polverizato , e fa fuolo fopra fuo-

lo del verderame , e de i melangoli in un lambicco di terra,

e facendole diftillare averai un'acqua perfetta .

Acqua eccellentiffima per lo volto.

Piglia quattro piedi di porco o di caftrato , e falli cuocere

nettamente come fe tu li voleffi mangiar , tanto , che tutta la

carne fi lafci dalle offa , poi aggiungi al brodo una fibra d'a

mandole dolci pelate , e ben peftate , e fei uova freſche , rot-

ti col gufcio, e ben battuti mefcolali ben' insieme , e ancora

aggiungivi lib. i . di borace ben polverizato , e due pugni d'

orzo mondo, ed oncia una di feme di papavero ben peftati ,

e fcropoli due di canfora , e fa lambiccar ogni cofa a lento fuo-

co , e conferva l'acqua che n'ufcirà in un vafo di vetro ben

ferrato , e la mattina lavati il volto con quella con un panno

bianco , e netto , e la ritroverai perfetta .

·

A far il roffo

Piglia verzino fottilmente tagliato fcropolo uno , e grana

dramme due , e mettili in una pignattina ben' invetriata con

un boccale di malvafia , falla bollire a lento fuoco tanto , che

confumi la terza parte , poi aggiungivi dentro due dramme

d'allume di rocca , e falla ancora bollire un poco , poi levala

dal fuoco, e buttavi dentro un poco di dragante in polvere , ovve

9

ro
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poiro di gomma arrabica , e mefcolala bene con un baſtone ,

lafciala rifreddare , e colala con una pezza bianca e fottile , poi

mettila in un vafo di vetro , e tienla al Sole per fpazio dr

otto giorni , poi confervala .

Acqua per lo volto .

Piglia un boccal di latte di capra , tre oncie di mele ,❤e fei

ova freſche ben battute , e mefcola bene ogni cofa infieme , e

falle lambictar a lento fuoco , e nell'acqua che ne ufcirà ag-

giungi mez'oncia di zucchero candido , e confervala in un va

fo di vetro , e lavati il volto la mattina , e faraffi belliffimo .

A far un roffo belliffimo .

Piglia fandalo roffo peftato fottilmente , e mettilo in aceto

tillato due volte con un poco d'allume di rocca brucciato , e

fallo bollir a lento fuoco , poi confervalo in una carraffa di

vetro ed ufando di quello ti farà un roffo bello .

Per lo medefimo. 1

Piglia un' oncia e meza di fandali roffi , e mettili a molle

in un'oncia d'acqua vita , poi ungitene il volto , e laſcialo a-

fciugare , poi lavatelo con acqua di pozzo , e reſtaratti roſſo e

luftro .

>

Acqua per la faccia .

Piglia una gallina graffa ben pelata , e netta , e tagliala mi

nutamente in pezzi e mettila in un lambicco , ed aggiun

givi onc. iv. d'amandole dolci ben monde peftate , ed once iv.

di rifo ben lavato , ed once iv. di termentinaben lavata , onc.

ii. di mele , e ſei ova frefche rotte con la gufcia , ed ogni cofa

ben incorporata fa diftillare a lento fuoco , ed all'acqua che ne

ufcira aggiungivi mez'oncia di zucchero candido , ed un poco

di tiramento che è fatto come l'ambra , ben peſti , e meſcolaveli

dentro bene , poi con quell'acqua lavati la faccia e fi farà bella .

Al medefimo.

Piglia farina d'orzo , farina di lupini , farina di ceci bian-

chi , cipolle di gigli bianchi , ed incorporali infieme con tan-

ti chiari di ova frefchi , che baftino , tal che fia come un'un-

guento liquido , e con quello ungiti la faccia la fera , quando

vai a dormire , e la mattina lavatela con acqua tenuta in bocca,

e faraffi bella .

Muda per la pelle .

Piglia allume di piuma , e cipolle di gigli bianchi , e peftali

groffamente , e col fuco che faranno , bagnati dove vuoi mutar

la
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la pelle , poi ungi quel luogo di mele , e fubito fi leverà la

pelle trifta . Piglia pofcia femola , penne di galline , mollica

di pane , gufcie d'ova, e pavarina fe ne puoi avere , e falle bol

lire in acqua , poi levala dal fuoco , e fopra il fumo di quell'

acqua ftuffa bene la faccia , e le mani , delle quali tu vuoi mus

tar pelle , e ftando fopra quel fumo abbi in mano un faz-

zoletto bianco con dentro un poço di femola , e vatti fregam

do pian piano la dove farà levata la pelle .

Acqua per far cader i capelli .

Piglia once vii. di falnitro , ed oncie fei d'allume di piuma,

e peftali infieme , e falli diftillare , poi con l'acqua che ſe ne

fara bagna il luogo dal qual vuoi far cader i pěli , e ſubito ca-

deranno . E fe vorrai , che più non rinafcano , piglia oppio the-

baico , fangue di drago , ed aceto bianco ana oncia meza , è

falli bollir infieme a fuoco lento per un quarto d'ora , poi con

quell'aceto bagna il luogo dal quale averai fatto cader i pelli ,

e più non rinasceranno .

"

Per levar le lentigini del volto .

Piglia fuco di foglie di fave quando fiorifcono , e bagnatenė

il volto , e tutte le lentigini che vi averai fopra difpareran-

no, quefto fuco fi può confervar un'anno .

Altro modo per far cader i pelli .

Piglia maftice, colofonia , e cera nuova parti uguali , è col

fuoco falli incorporar infieme bene , e metti quefta compofizio-

ne fopra'l luogo da cui vuoi levar i peli , e tutti li leverà via,

e fe vuoi , che cadano , e più non rinafcano , piglia calcina

viva , ed orpimento , e falli cuocere con lardo di porco , e mef-

colale ben'infieme , pofcia ungine il luogo da cui tu vuoi, che

cadano i peli , e caderanno tutti , e più non rinafceranno .

Per cacciar via i porri delle mani .

Piglia fuco di peftinaca falvatica o di erba celidonia , ö del-

le fue radici , e bagnane parecchie volte i porri , e fi fecche-

ranno via, ed è approvato .

Modo di purificar la faccia acciocchè pigli meglio il roſſo

il bianco , ed il lifcio .

Piglia quattro boccali d'acqua di pozzo , e falle bollire dentro

un pugno di femola di frumento , ed un pugno di femola d'orzo,

e un pugno di frumento integro , fin che fia confumata la terza

parte , poi colala , e lavatene la faccia , dapoi piglia il chiaro d'

uno ovo fresco , ed incorporavi dentro un fcropolo di mirra , poi

metti'
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mettilo in un vafo di ferro infocato , e col volto ricevi quel

fumo che farà , ed acciò che'l fumo non fi poffa fpargere ,tie-

ni in capo un panno bianco il quale cuopra ancora il vafo, col

qual panno t'anderai fregando il volto , fecondo che quel fu

mo caldo te'l farà fudare , pofcia mettivi fufo i belletti , e co-

sì penetreranno bene.

Modo d'acconciar il folimato in pezzi .

Piglia folimato , ed argento vivo ana lib. 1. e polveriza il

folimato fottilmente in un mortajo di legno , poi fa paffar l'

argento vivo quattro volte per un panno di lana , poi mettilo

nel mortajo col folimato . Dapoi piglia iv. grani di maftice ,

e mafticalo , e con quel fputo pefta il folimato , e l'argento

vivo fin che venga bianco , poi mettili in una pignatta nuo-

va , ed aggiungivi una libra d'acqua di boraggine , e falli bol

lir fin che fia confumata l'acqua , pofcia cola il folimato com

una pezza di lino , e mettilo al Sole , poi incorporalo con v.

oncie della foprafcritta acqua , e fallo in paſta , poi fallo in pez-

zi come ti pare .

co,

Acqua che fa belle le carni.

di car-Piglia acqua di agrefta, chiari d'ova freschi , ed acqua

ne di vitello , parti uguali , pofcia piglia un formaggio freſ

allume zuccarino , e biacca a tua difcrezione , e mettili in

fieme in un lambicco , ed a lento fuoco falli ftillare , e ne ca-

verai un acqua preziofa , la qual fe tu l'adoperarai circa la ta

perfona ti farà le carni belle , e luftre .

Unto per li capelli .

Piglia il graffo del collo d'un cavallo con la chioma , e

mettilo attaccato al Sole a dileguare , e mettivi fotto un va-

fo a riceverlo , poi fallo cuocere con feme di fufaino e lardo

vecchio , pofcia colalo e confervalo in un vafo invetriato . Il

dì avanti che vuoi lavare il capo ungiti con quefto moltobe

ne, poi va a dormire e la mattina feguente lavati ben il ca-

po, e facendo così alcuna volta li averai belli .

A far la faccia bianca presto .

Piglia pan porcino, e mondalo delle fcorze di fuora , poi

fallo feccar nel forno , e fanne polvere fottile , e mettine fula

faccia , con una delle acque fatte per far bella la faccia , e la farà

bianchiffima , e poi vi potrai fopraponere il roffo a tuo piacere.

A far bella la faccia.

Piglia fengue di galline, e di piccioni , e meſcolali infieme ,

J

econ
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e con effi la fera ungiti la faccia , e lafciala così finʼalla mat-

tina , poi lavatela , e vedrai bell'effetto .

A far bianca la faccia .

Piglia rifo, fave , orzo , amandole amare pelate , e dragan-

ti parti uguali , e femenza di ravano meza parte , e fa ogni

cola in polvere fottile , e diftemperala con latte di vacca , e la

fera quando vai a dormire ungitene la faccia , e la mattina la-

vatela con acqua cotta con la femola , e verrà bianca .

A far un roffo , che non riverfa , e dura fette giorni nel volto.

Piglia once i da verzino fottilmentente tagliato , e mettilo a

molle in tre libre d'acqua chiara in una pignatta ben invetria-

ta per cinque giorni , pofcia aggiungivi mez'oncia di colla di

pefce tagliate minuta , e peftata in mortajo , ed altra mez'on-

cia d'allume di rocca ben peftato , e fa bollir l'acqua fin'alla

confumazione della metà , poi colala , e confervala in un vafo

di vetro .

Bianco da volto belliffimo .

Piglia meza libra di biacca Veneziana , ed involgila in graffo

di gallina , e di caftrato , poi mettila in mezo a un pan di

pafta , e metti il pane fotto le brace per un'ora , poi cavalo

fuora , troverai la biacca aver una crofta negra d'intorno , la

qual crofta leverai via con un coltello , piglia poi meza libra

di fapon bianco trito minuto , e mettilo in una pignattina d'

acqua pluviale , dapoi lega la biacca in una pezza bianca , e

mettila poi nella pignattina e falla bollire per mez'ora, poi ca-

vala fuora , e mettila in un'altra pezza bianca , e falla collar con

acqua pluviale in un piato invetriato , e quando faràpaffata co-

la l'acqua , e metti la biacca al Sole , e quanda farà un poco in-

durita falla in palle , e confervale e quando le vorrai adoperare,

disfalle in mano con un poco d'acqua di zuche o acqua davolto.

Al medefimo.

Piglia biacca , ed involgela nel bianco d'un'ovo , e poi in graf-

fo di gallina , pofcia mettila nel mezo di un pan di paſta , poi met-

ti il pane in un forno , e fallo cuocere , e quando farà cotto rom .

pilo , e troverai la biacca nel mezzo del pane con una crofta ne-

gra , la quale tu leverai con un coltello . Piglia poi un pugno
di

femenza di gigli , e mettila a molle in acqua di pozzo per una

notte poi cola l'acqua con una pezza di lino je mettila in una pi-

gnatta a bollire con la biacca per mezo un quarto d'ora mescolan-

dola con un baftoncello, dapoi lafciala polare , e gita via l'acqua

ed
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&

ed averai un bianco nobiliffimo , e quando la vorrai adopera-

re, ftempralo con un poco d'oglio di gelfomini in mano , e

ponitelo fu il volto , e vedrai una belliffima prova .

A far color roffo di brafilio venuto di Spagna .

Piglia una carraffa con un boccal d'acqua pluviale , e met-

tivi dentro oncie i . d'allume di rocca, cd once 4. di brafilio

tagliato minuto per lungo , ed effendo di ftate metti la caraf-

fa ben ferrata al Sole per tre mefi continovi , e farà fatto .

E non effendo di ftate metti le foprafcritte cofe in una pigna-

ta ben invetriata , e falla bollir tanto che fi confumiil terzo ,

e farà fatto .

Per fare li capelli in color d'oro .

Piglia allume di rocca lib. 3. falnitro lib . z . e vetriolo Ro-

mano fcropoli tre , e fanne acqua a lambico > e con quella

lavati i capelli , e vedrai l'effetto .

Unto per lo volto . "

1.

Piglia un limone, e falli dentro unbuco , ed empi quel buco di

zucchero candido , ed aggiungivi un poco di verderame , e poi

copri il buco con quel pezzetto che ne levafti , ponilo a cuo-

cere a lento fuoco , e mefcolalo alcuna volta con un legnetto,

poi tornalo a cuopriro col fuouo pezzetto , tanto che fia cotto ,

poi cavalo fuora , e mondalo bene dalla cenere , e dalla fcorza,

poi mettili fopra un poco di vin bianco , e mefcolali bene int

fieme , tanto che fe ne faccia a modo d'unguento , e con quel-

lo la fera ungiti il volto , e la mattina lavalo con acqua da

volto, e fi farà belliffimo .

A cacciare li fegni delle varuole .

Piglia farina di lupini , e diftemperals con fel di capra a

modo d' unguento, e con quello ungiti il volto la fera quan-

do vai a dormire, e la mattina lavatelo con acqua di pozzo,

ed in tre o quattro volte diſpariranno i fegni delle varuole .

Tinta per li capelli .

Piglia litargirio d'oro once 4. allume di feccia once tre , fior

di calcina viva once i. tutti ben polverizati , e cenere ben crivel-

lata oncie fei , gomma arabica dramme fei , e con due boc-

cali d'acqua di pozzo falle bollir in una pignatta bene invetriata

tanto che l'acqua cali la metà , poi votala leggiermente in uno

altro vafo talchè le cofe che fono ftate bollite nell' acqua refti-

no al fondo della pignata , e con quell' acqua così torbida , e

calda bagna una fpongia , e con la ſpongia bagnati bene li capel.

Y li ,
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li , e poi laſciali mezoafciugare , poi ritornali a bagnare , e poi

lafciali mezo afciugare , come di prima , poi tornali a bagnare la

terza volta, e poféia lafciagli afciugare bene , poi lavali bene

con la liffia , e col fapone fecondo il folito , poi fattelo bene

afciugare

Per levar le lentigiui del volto .

Piglia due boccali d'aceto bianco ftillato due volte , e mettivi

dentro allume di piume , allume zuccarino , allume di rocca,

polverina lavorata , canfora , e tartarò di vin bianco , tutti in pol·

vere , ana once i . e falli ſtillare a lambicco , e con l'acqua che n'

ufcirà lavati la faccia , e quella leverà tutte le macchie .

誓
Per cacciar le panne dal volto .

Piglia incenfo bianco , maftice , borace , e cerafo ana fcro-

polo uno , tutti in polvere , argento vivo fcropolo uno, e me.

zo, graffo di gallina freſco, e fangue di tauro ana fcropoli duese.con

chiaro d' ovofanne unguento alquanto liquido, e con quello ungi-

ti il volto la fera , e la mattina lavatelo con acqua di zucche .

Per levar i fegni dal volto .

Plglia acqua di mel ftillato oncie iii . ed oglio di tartaro

once i. e mefcolali infieme , e con quella bagnati il volto do-

ve fono fi fegni , e difpariranno .

Acqua per far belli i denti .

Piglia fal comune parti due , ed allume 'di rocca parte uua,

e falli ftillare , e con l'acqua che n'ufcirà lavati , e fregati i

denti , è fi faranno belli .

Per cacciar via ogni macchia dal volto .

Piglia fuco di limoni , fuco di cipolle, e di gigli bianchi ana

once i . canfora fcropolo uno , il chiaro di due ova , aceto ftillato

once ii. allume ſcajuola mezofcropolo , e allume di rocca uno

fcropolo , e mezo, e mescolali infieme , e falli bollire tanto

che fiano calati un dito , e con quefta compofizione ungiti il

volto quando vai a dormire , e la mattina lavatelo con acqua

di zuccha , o di fiori di fave , o di piantagine , e vederai una

belliffima efperienza .

Per far crefcere li capelli .

Piglia femenza di lino , e falla abbrucciare , ed incorpora la

cenere che fe ne farà con olio di olive , e con quello ungiti

il capo , ed i capelli crefceranno .

Acqua che leva le panne dal volto , e lo fa bello .

Piglia lumache nude , e limoni tagliati in fette fottili ,

e

0

0

chia
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chiari d'ova , parti uguali, mefcolati infieme falli lambiccare ,

e metti l'acqua che vi ufcirà in un vafo di vetro al Sole per quin,'

deci giorni , poi uſane a lavarti il volto , ' ed in brieve ti leverà

ogni macchia. 1

Rimedio chi non può orinare.

Piglia frondi di policarpo , e falle feccare all'ombra , e fan-

ne polvere fottile , poi pigliane una drama a digiuno in un

poco di vin bianco , e lo troverai effere un fingolariffimo ri

medio . Il fimile ancora fa il feme delle nefpole , e la pietra

la quale fi trova nella tefta a i gambari , pigliati nel medefi

mo modo, nel medefimo tempo , nella medefima quantità , e

per la medefima infermità .

to›

A far fapone Napolitano .

Piglia oncie nove di fapone Veneziano , e taglialo fottil.

mente, e peſtalo bene in un mortajo di bronzo , poi piglia

oncie fei d'acqua rofa in un vafetto , e mettivi dentro a mol-

le un'oncia di dragante ben chiaro , e netto , e tienlo cosi per

cinque o fei giorni , tanto che li draganti fia ben disfatti nell'

acqua rofa , pofcia piglia detta acqua rofa col dragante difciol.

e mettila a poco a poco nel mortajo dal fapone , tuttavia

fempre mefcolando il fapone mentre che tu ve l'infondi , ma

prima abbiavi pelto dentro tre grani di mufchio . Quando

tu averai incorporato l'acqua rofa , e'l dragante nel fapone

aggiungivi un'oncia d'oglio di tartaro di vin bianco e metti-

velo a poco a poco fempre menando il fapone a torno a tor-

no da una parte , pofcia aggiungivi oncie due di mel vergine

fempre mescolando , ultimamente aggiungivi fuco di naranci ,

fuco di limoni ana once i, e quando gli averai bene incor-

porati , cava fuoratutta la compofizione del mortajo , e mettilo

in un vafo di vetro ben coperto , e confervalo . Nota che fi

mette il dragante per farlo ftar liquido , e fe non lo vuoi mol-

le , non li metter dragante , ma in fuo luogo mettivi polve-

re di garofoli , e polvere d'irios , ana oncia meza , e faranno

buona compofizione ,

Per far che i peli cadano , e più non rinafcano.

Piglia meza fcodella d'uova di formiche , ed un manipolo d'

edera verde , ed un'oncia di gomma di perfichi , o di cetele , e

peftale ben tutte infieme , talche fiano molli comeun unguento,,

e la fera quando vai a dormire ungiti il luogo la dove vuoi che

Cadano i peli , e la mattina leva via quella compofizione con acqua

Y 2
di
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di pozzo , e ti caderanno da quel luogo i peli , e più nơn về

rinafceranno .

Pilole per l'opilazione.

Piglia pilole aggregative , reobarbaro , tamarindi , agarico,

e trocifcati , ana dram. i. ed incorporale con fucco di rofe ,

fanne cinque pilole , e pigliale in cinque giorni , cioè una per

volta , la fera avanti cena , e ti faranno gran giòvamento.a

Per far lettere d'oro, e d'argento.

་ ་ ༽

Piglia cristallo , e macinalo fortilmente, e diftempralo con

chiara d'ovo , e con quello fcrivi quelle lettere che tu vuoi poi

fregavi fufo un'anel d'oro , o altra cofa d'oro, e tutte le lettere

pareranno d'oro , ed il medefimo potrai far con argento..

A levar le macchie di graffo de i panni .

Fa bollir l'erba porcelana , o l'erba palattaria in acqua di poz

zo , poi piglia un bicchier di quell'acqua , mettivi dentro un po

codi creta vergine , e mefcolavela bene , dapoi lava con quella

la macchia fregandola bene , pofcia vilavala con acqua chiara di

pozzo, e vedrai la macchia effere andata via .

,

Per condir ogni forte di fero che parerà oro .

Piglia quatro libre d'acqua di pozzo , e mettivi dentro

allume di rocca , ed orpimento ana drame dieci , vetriuolo

romano e falgemma ana once i. ed un fcrupolo di verdera

me, e fa bollir ogni cofa infieme , poi aggiungivi un bicchie

ro d'aceto e tartaro , e fal commune ben polverizati ana on

ce 3. ed incorporaveli dentro bene a lento fuoco ,

che farà bel color d'oro .

7

Rimedio al dolor di tefta .

poi ufalo

Piglia foglie d'ebuli , e peftali con oglio , ed aceto , fanne

empiaftro , e mettilo legato fopra la fronte, e fentirai grandif

fimo giovamento .

Rimedio al dolor di corpo .

t

Piglia fterco porcino , e fallo bollire in oglio d'olive, e inet

tilo caldo fopra l'ombelicolo , e ti leverà il dolore , ed il mer

defimo farà il pulegio peftato , e pofto caldo fopra il medeſi-

no luogo ,

Rimedio al dolor di fianchi .

Piglia foglie di cavoli , e falli fecear beniffimo nel forno , e

fanne polvere fottiliffima , e ben fettacciata, poi piglia affongia

di porcomafchio vecchia , e falla liquefare al fuoco , poi falle

incorporar dentro beniffimo la foprafcritta polvere , e fanne

un
1
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un'empiaftro, e mettilo fopra il dolore , e lo troverai ottimo

rimedio .

Per la puzza della bocca , e de i denti .

Piglia comino, e tienlo a molle in aceto forte per ore 24., poi

fallo feccare nel forno , e fanne polvere , dapoi pigliane onc. iii.

ed aggiungivi un'onc. di calamo aromatico , e fallo bollire con

fei oncie di mele crudo , e duc oncie di fucco di abfinthio , e fallo

a mododi uno elettuario , e pigliane un'oncia ogni mattina , ed

in breve vedrai mirabile effetto .

Per confervar la vifta.

Piglia betonica , ruta , celidonia , faffifragia , eufragia , le-

viftico , pulegio , anifi , e cinamomo ana once 2. , finocchio ,

petrofeline , iffopa , origano , e filero montano ana oncie tre ,

galanga oncie cinque , e zucchero fino oncie 4. e fanne polvere

ben mescolata infieme , e pigliane ogni dì nei cibi , e vedrai mi-

rabile operazione

A far parer una camera piena di ferpi .

Uccidi unferpe , e mettilo inuna pignatta con cera nuova al

fuoco a disfarfi , tanto che fa ben fecca , e poi con la detta ce-

ra fa una candella , e la fera allumala in una camera , e pare-

rà che in quella camera fano migliaia di ferpi .

Per far cadere i peli da ogni luogo .

Piglia feme di lino , e brucialo , e fanne polvere ben fotti-

le , poi lavala con buon vino , ed incorporela con chiaro d'

ovo , poi falla bollire , talchè venga come ununguento , pofcia

mettine fopra 'l luogo là dove tu vuoi far cadere i pelli , e tut-

ti caderanno .

A far ingravidar una donna .

Piglia mentaftro , e fallo bollire in acqua di pozzo , poi

levalo dal fuoco caldo , e fa che la donna vi vada fopra , e

ricogli il fumo, che farà quell' acqua sì calda nella natura , e

faccia quefto atto dieci o dodici volte , poi vada a ufar con l'

uomo , e ne feguirà l'effetto infallibilmente .

Unguento mirabile ad ogni ferita .

Piglia olio d'abiezzo once iii . termentina chiara , e olio d'ipe

ricon ana once i. e mefcolali infieme , poi aggiungivi incenfo,

maftice , macis , farcocolla , e mumia , tutti ben polverizati ans

once i. e metti ogni cofa in una boccia con cinque libre di ac-

qua vite di tre cotte , e falla bollire in bagno maria per un

pezzo , poi leva la boccia dal bagno , e cola la compofizione , e

Y 3
met-
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mettila in una ampolla ben chiufa per cinque giorni al Sole,

e cinque notti al fereno , poi ufalo , e quel che vorrai metter

nella ferita bagnalo prima nell'unguento caldo , poi bagna una

pezza nel medefimo liquore , e mettivela di fopra e lafciavela

così per ore 24. e vedrai effetto miracolofo .

Per far la barba negra e bella , e per tingere i cappelli

fecreto mirabile.

Pigliate due oncie di calcina viva , e peftatela beniffimo , e

fattela paflare per un fettaccio , e poi mettetela a molle in una

fcudella con acqua vite, acqua rola e di falvia parti uguali , tanto ,

che bafti a far molle la calcina , e fafciatela così per due gior

ni , pofcia mescolate la calcina , e fe farà reftata afciutta , fatela

feccare in tutto , e tornatela a polverizare , e mettetevi fufo-

altrettanto delle foprafcritte acque , come facefti prima , ed

aggiungetevi oncie ii. di litargirio d'argento fottilmente pol-

verizato , e paffato per un fettaccio , ed ogni cofa fate come un'

unguento liquido , e con quel la fera quando andate a dormire

ungetevi hene tutti i peli della barba , ed i capelli , poi fafcia-

teli prima con ftoppa di canape , e poi di fopra con una tovaglia ,

e lafciateli così fin' alla mattina . La mattina come fiete levato

dal letto , levate via la tovaglia , e la ftoppa , e poi fregatevi

bene la barba , ed i capelli con un panno di lino , e con le mani ,

tanto che tutta quella materia , che fufo vi ponefti , cada giù in

polvere , e che la barba ed i capelli reftino purgati della detta

miftura , pofcia lavatevi il capo , e la barba con liffia , ed i peli

della barbaed i capelli vi resteranno molto negri , e belli , ed

ungendoli poi con oglio di gelfomini o altro oglio odorifero vi fi

faranno luitri , e come naturali .

Ottima regola per confervazione della vita

umana, fecondo molti eccellenti uomini

per tutti i dodici mefi dell'anno .

N

GENNAR 0 .

EL Mefe di Gennajo non ti far mai cavar fangue dalle ve-

ne fe la neceffità non t'aftringe , talche tu non poffi far di

meno, ufa di mangiare ottime confezioni , e bevi il più delle

volte vin bianco . Gufta di rado cofe falate, e non ti layar in que

ito ·
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fto mefe il capo . Piglia alcuna volta la mattina per tre ore avanti

il mangiare , un poco di mel rofato colato , perchè ti confor-

tara lo ftomaco , e te lo mondificherà dalle colere , e reume

fredde . Guardati da non patir freddo più che tu puoi , e non

andar fuor di cafa la notte .

N

FE B R A RO.

EL Mefe di Febrajo ufa di mangiare confezioni condite

nel mele , perchè purgano . I pomi in quefto Meſe fon

buoni . Mangia più alleffo che arrofto , perchè lubrica il corpo .

Piglia qualche pillola per allegerir la tefta , e ti gioverà affai

perchè l' uomoin quefto Mefe fi fente aggravar la tefta più che in

altri Mefi .

NE

M A R Z O

EL Mefedi Marzo ufa di mangiar cibi dolci , e di bever

vin dolce . Mangia porri cotti , e frequenta i bagni

Guardati di cavarti fangue dalle vene , ne pigliar medicine .

Ufa del pulegio , che rende lo ftomaco caldo nel digerire . Man-

gia nelle infalate della bettonica , perchè chiarifica la viſta , e

molto giova alla teſta .

NE

APRILE.S 384

EL Mefe d'Aprile cavati del fangue della vena commune,

ed ufa ne i cibi carni freſche . Purga con medicine lo ſto-

maco , e non mangiar niuna forte di radici .. Ufa il fuco della

menta , e della bettonica , e fuggi di mangiar tonina , ed altre

forte di pefci falati , perchè in quefto mefe generano rogna .

MAG G 19.

NEEL Mefe di Maggio lavati fpeffe volte la faccia , e non

ufar cibi caldi , “e fatti cavar del fangue dalla vena del fe-

gato . Non mangiar tefte nè piedi d'alcuno animale , per gli

umori dell'erbe , che effi mangiano , e per alcune infermità che

patifcono . Bevi del fuco dell'abfinthio , ovvero del vino accon→

ciato con effo , e mangia delle radici del finocchio .

NEL

GUG N O.

EL Mefe di Giugno bevi ottimi vini , ed alcuna volta

bevi un poco di vin bianco a digiuno perchè purga le

colere . Mangia delle latuche con l'aceto , perchè fon buone

a gli umori , che difcendono nelle reni . Ufa cibi leggieri ,

fempre levati con fame della tavola , e la mattina a buon'ora

fa efercizio affai in caminare .

X 4 I, U
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NE

L U G LI O.

EL Mefe di Luglio fii temperato nell'ufar con donne ,

e non ti far cavar fangue , nè pigliar medicine . Ufa la

mattina a digiuno di mangiar un poco di falvia , ed un po-

co di ruta con un boccon di pane , e bevi dell'acqua a digiu-

no , perchè eftingue l'ardore della colera, e tempera il corpo.

Ufa in tutte le vivande agrefta perchè rinfresca, e pochi frutti

N

AGO S T.O.

EL Mefe d' Agoſto ufa cibi , e vini brufchi , e non man-

giar cavoli perchè generano meianconia , ed inducono

tebri alli uomini . Ufa della falvia in tutti i cibi , perchè è

utiliffima al corpo , e con li meloni , i quali mangierai parca-

mente , bevi vini buoni , e gagliardi . Il tuo cibo fia polla-

ſtrelli , e carne di vitello , i quali fono rinfrefcativi .

NB

S E T T EMB R E.

TEL Mefe di Settembre mangia che cibi ti piace perchè in

questo mefe ogni cofa è in fua natura . E perchè all'

ora fi entra nell'Autuno , fa una leggiera purgazione , piglian.

do un poco di fiori di caffia per lenire il corpo e confortare

la natura , e quefto hai da fare per poterti confervar fano nel

feguente verno, ed ufa nelle mineftre polveri cordiali .

NE

OTT O B R E.

EL Mefe d'Ottobre bevi vini nuovi , e mangia cibi

frefchi , a digiuno bevi del latte di

•
capra , chiaperchè

rifica il fangue, purifica il polmone Ufa di mangiar tortadi

pomi con zucchero , perchè conforta effa lo ftomaco , e non

lavar il capo in quefto Mefe .

NE

7

NOVE M B R E.

EL Mefe di Novembre fuggi i bagni perchè all'ora il fangue

è ristretto nell' arterie del corpo , ed i bagni ti gene-

rarebbono commozione di umori . Mangia de i cardi , e delle

tartuffole , e delle conchilie di mare , perchè in queſto Meſe le

dette cofe fon buone , e non nuocono . Non andar fuor di ca⚫

fa la mattina per tempo , perchè l'aere , caliginofo molto of

fende la tefta , ma afpetta che il Sole fia un poco alto .

DECEMB R E.

NE

EL Mefe di Decembre mangia mineftra di cavoli , e delle

cipolle cotte in infalata , e mangia peri , e pomi cotti

dopo il pafto . Mangia capretti e caponi , ed ogni forte di

uccelli eccetto acquatili . Non andar fuor di cafa la notte fe

non
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non per gran neceffità , perchè l'aere umido della notte mol

to nuoce a i corpi umani . Mangia delle radici del petrofeli-

no, perchè molto confortano lo ftomaco , e mangia delle rap-

pe cotte fotto la cenere . Non mangiar carni di porco perchè

fono troppo umide .

Regola mirabile e modo dipigliar il legnofanto per guarire del mak

Francefe,sì vecchio come nuovo,ptr eftirpare tutte lepiaghe,gomme,

ed altri fegni e dolori , facendo quafi ringiovenire ilpaziente .

Se tu hai il mal Francefe , prima purgati col configlio pec .

rò del Medico, ed in tempo più accommodato che fi può ,

nel fcemar della Luna , o di Aprile , o di Settembre piglian

do per fei giorni controvi ogni mattina un firoppo fatto a

questo modo .

Siroppo.

Piglia firoppo di fumoterre compofto once i. firoppo acetofo

femplice , e firoppo di bugloffa , ana oncia meza , acqua di lu-

poli , ed acqua di fumoterre, ana once i. , e mefcolali infieme..

Nel fettimo giorno , effendo la Luna in buon fegno , piglia

la feguente medicina .

Medicina.

Piglia diacatholicon , e polpa di caffia novamente eftratta ana

dramme fei , e con zucchero fanne bocconi . E dapoi due ore

piglia once fei del feguente decotto .

Decotto .

Piglia polipodio quercino frefco oncia meza , foglie di fcenns

dramme tre paffule oncia meza , anifi dramme due , cime di fu

moterre un manipolo , fcorze di mirabolani , ed eboli indici , ana

dramme due , epitimo dramme due , fori di viole , e di buglofla

ana pugno uno , e fanne il decotto fin alla confumazione della

terza parte , poi indolcilo con zucchero , o firoppo violato .

Dapoi , che tu farai purgato con le fopra dette compofizio-

ni ti ripoferai il feguente giorno , ricevendo fole un criftero.

lavativo , e il giorno fubito feguente comincierai a bevere l'ac-

qua del legno fanto la quale fi farà all'infrafcritto modo.

L'acqua del legno fanto .

Piglia una libra di legno fanto buono , e ben trito al torno,

e mettilo con dieci libre d'acqua in una pignatta nuova di

terra , e fallo ben bollire a fuoco di carbone , tanto che fi fce-

mi la quarta parte o poco più,mefcolandolo fpeflo con una coc-

chiara di legno nuova , e piumandolo , e conferva la fpiuma ,

che
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che farà , perchè l'hai da adoperar ad ungere le piaghe . Dapoi,

che l'acqua farà bollita a fofficienza , levala dal fuoco , e fcolala,

e confervala in un fiafco di vetro ben netto , e ben chiuso , ed il

legno cotto s'ha da gittar via , perchè non hapiù virtù , e l'acqua

non s'ha da confervar più di tre giorni , per averla ſempre frefca.

Il legno quanto è più fresco , è migliore, eper effer buono vuol

effere del tronco , o almeno de i rami groffi , che abbiano den-

tro anima , e di color taneto ofcuro , e ben fpeffo , e ponderafo .

cotto ,

હૈ

Come tu vuoi incominciar a bever l'acqua entra in unacamera

ben ferrata di modo che da niuna parte vi entri aria , ed ivi ſta ben

coperto , talchè tu non patifca freddo alcuno , nè ufcir della ca

mera , fin che tu non abbi pigliata la feconda purgazione.Ogni

mattina nell'aurora piglia oncie otto della detta acqua tepida,e

poi copriti bene , e cerca di dormire , e di fudare ftando così in

letto per fpazio di due ore . Dapoi che tu averai dormito,fatti

afciugare il fudore fe farai fudato , dapoi ti potrai levare fe tu

vorrai , e veftirti, e paffeggiar alquanto per la camera non ftraccan-

doti però . Due ore poi avanti il mezo giorno definarai , man-

giando folamente circa a tre once di panne ben cotto , ovver bif-

ed altrettanto di uva paffa , o di amandole pelate , o di qual-

che confezione , purchè tu non ecceda la detta quantità , ovver

tanto che bafti a ſoſtentarti ſecondo la tua compleffione , e beve-

rai della medefima acqua quanto tu vorrai , e non altra cofa.Do-

po il definare fta in ripofo , ed in buona converfazione per cinque

ore , le quali palate , piglia un'altra prefa della detta acqua te-

pida come quella della mattina, poi vatti a ripofare nel medefimo

modo, che faceti la mattina , pofcia levati e cena , facendo e

nel mangiar, e nel bever come facefti la mattina , e dopo la cena

fta due ore in buona converſazione , poi va a letto , e cerca di dor

mir bene . Quefta regola hai da tenere per nove giorni conti-

novi , procurando tutto quefto tempo di ftar allegro fenza fafti-

dio della mente , e del corpo . E fe con tal dieta ti potrai foftene-

re , non ti curare di mangiar maggior quantità di cibo ,

me effendo la detta acqua di grandiffimo nudrimento , acciocchè la

natura non s'abbia da occupar tanto circa la digeftione che fia

impedita di ajutare l'operazione dell'acqua . Ma non potendoti

foftener con quefta dieta , avendo rispetto alla compleffione tua,

potrai aumentar il cibo , ma quanto meno farà poffibile .

maffi-

E fe il corpo tuo non averà il conveniente benefizio della eva

cuazione , perchè fi fuol purgar più per l'orina che per l'altra via,

fatti
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fatti fare ogni due giorni un criſtero di brodo di caftrato graf-

fo , con due roffi d'uova , e zucchero , e mele ana once una ,

è tre once d'olio di camomilla , ed un poco di fale , e fe tu

averai alcun dolor di tefta , aggiungevi benedetta , e hiera picra

ana oncia meza , e ritieni il criftiero più che tu puoi .

pren-

Il decimo giorno , cioè dapoi che tu averai bevuto nove gior

ni continui la detta acqua con l'ordine foprafcritto, purgati un'

altra volta con la medefima medicina , e col decotto che

defti l'altra volta , come è notato di fopra , e quel giorno man-

gia un polaftro ben cotto aroſto tra il definare , e la cena , e

bevi delle medefime acque , ed il di feguente, ricevi il criftiero

lavativo , poi torna a continover un'altra volta per nove altri

giorni a bêvere della medefima acqua mattina , e fera ,
col me-

defimo ordine , ed al definare , e cena tieni il medefimo or-

dine che tenefti gli altri nove giorni primi , pure in queſti

fecondi nove giorni potrai mangiare un picciolo polaftro ben

cotto arofto fra il definare , e la cena , e ne i giorni tempe-

rati , e chiari , e non ventofi potrai ufcir della camera ben ve-

ftito guardandoti però da ftraccarti , e dal foperchio eſercizio

ed ancora dal vento , e dal freddo , e da ogni difordine .

Paffati quefti fecondi nove giorni , torna un'altra volta a pur

garti col medefimo modo che tenefti la feconda volta , rice-

vendo anco il giorno feguente un criftiero lavativo , e facen-

do come di fopra è detto , potrai ufcir di cafa a tuo piacere ,

e a poco a poco ritornare al tuo folito vivere , guardandoti però

per alcun tempo da ogni difordine , e maffime da ftraccarti ,

da cibi contrarij , da difpiaceri , da donne , e da faſtidij .

2
Se tu averai piaghe , lavale con la medefima acqua , ed un

gile con la fpiuma che fa il legno fanto bollendo , e fi fana-

ranno perfettamente , ancora che non fi conofca il frutto di

tal cura così fubito non mancherai però di vederla perfettamen-

te prefto , perchè quefta medicina va operando piacevoliffima

mente . Se tu vorrai continovare fulla mattina il bever dique-

fta acqua per alcuni giorni più , una prefaper mattina ti gioverà

molto , ed al detto male , ed al ftomaco , ed alla compleffione.

Poi che tu averai bevuta l'acqua del legno con ladetta regola.

ti farà utiliffimo pigliar ogni mattina per due mefi mez'oncia

dell'infrafcritto elettuario con un poco d'acqua del fumoterre,e

di bugloffa , fervando fempre moderata dieta ,e non mangiando

eibi contrarij , e quefto non fopravenendoti alcun'altétazione, nè

piglian-

1
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pigliando fracco, e non facendolo in ſtagione temperata , ina

più presto calda , che altrimenti .

Elettuario

Piglia firoppo di cortici di cedri lib. i . acqua rofa, ed acqua-

di fumoterre ana once iii , e cuocili a lento fuoco fin'alla for

ma di firoppo , pofcia aggiungevi limatura fottiliffima di legno

fanto once tre , e fallo cuocere un'altra volta fin chepigli for

ma denfa , poi confervalo in un vafo di vetro pigliandolo co

me è detto di fopra .

Bagno appropriato al mal Feancefe dopo la cura .

Piglia fiori di camomilla , e melliloto ana libra i. , lavendu

là , coda di cavallo , fiori di malva , roffa tinta , ariftologia

lunga, peucedano , centaurea , e maggiorana ana manipolo uno,

fien greco pugni due , e lenticchie libre tre , e falli cuocere in

15o. libre d'acqua , e dopo il definare entra nel bagno caldo

fin'alla gola , e ftavvi dentro un buon pezzo , poi vanne a let

to, e cerca di fudare .

Ricetta mirabile del firoppo di fenna , utile ad ogni infirmità ,

è maffime al mal Francefe .

Piglia once i. di fenna, e mettila in una cazzuola di rame con,

otto once d'acqua , e falla bollir due volte , poi apparta l'acqua

in una fcodella , e ricuoci lafenna in altre once xvi. d'acqua ,

fin che l'acqua fia confumata la metà , pofcia meſcolavi la pri-

ma acqua , è colala tutta infieme , e rimettila nella cazzuola

con quattro once di zucchero , ed a fuoco lento falla cuocere,

fin che fia fatto il firoppo , poi pigliane da una oncia fin'a due

una volta o due la fettimana all'aurora , fecondo la compleſ ,

Gone tua, e fecondo l'opera che farà nel beneficio del corpo ,

e lo rifarai fpeflo che tanto farà migliore .

Altro firoppo preziofiffimo da ufar con la medefima cura.

Piglia legno fanto ben polverizato once fei , iva artetica once

i. anifi , finocchio , e feme di appio armet , ana dramme iv. bru-

ſco , aſparigi , e grani del Sole , ana dramme i. e meza,turbit,

ed agarico , ana dramme ii. hermodatoli dramme iii . gengiovo

dramme i. diagredia mezo fcropulo, fenna , polipodio , gugiole,

e febeften , ana onc.meza , fuco di lupoli , fuco di boragine , e fu-

co di fumoterre ana oncia i. fiori di fticados mez'oncia,mele e

zucchero ana libra una , e di tutti fecondo l'arte fanne firoppo.

Al mal della verga dell'uomo rifcaldata , o enfiata.

Piglia maggiorana, e finocchio, e falli bollir in acqua di poz-

ZO ,
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zo , e con quella calda quanto la puoi patire lavati il mem

bro, dentro e fuora bene , e fi rifanerà presto .

A imbianchir le mani , e conſervarle dal freddo .

Piglia femola bollita con vin bianco , e ponivi dentro duc

chiari di vova battuti bene con un poco di fal bianco , e me

dolla di bue , e fevo , o graflo di capreto ana oncia una , ov-

vero tanta pomata , e meſcolali bene al fuoco con un'oncia d'

olio di amandole dolci , tanto che ogni cofa fia ben incorpora-

ta , ed in luogo di fapone ufa quefta mistura , e vedrai bellif

fimo ifperimento .

f

Al mal dell'emoroide.

Piglia due roffi d'ovi freschi , e falli indurir , e peftali bene,

ed aggiungili foglie di jufquiamo , e olio rofato , e di nuovo

pefta ogni cofa infieme tanto che venga come un' unguento ,

ed ungi con quello l'emorroidi, e ti gioverà mirabilmente tal

chè in breve, ti , fanerai .

A chi non poteffe ufare con donne .

Piglia radice di ſetarion, che è un'erba così chiamata , e fan-

ne fuco , e bevilo , e potrai ufare .

Al mal di madre , di fegato , e di milza .

Piglia tuzia , canfora, ed aloè epatico , ana dramme due , è

polveriza ogni cofa da sè , ed incorporale infieme , e dalle

bever in un poco di vin bianco al paziente , e fi fanerà.

Al medefimo.

Piglia la fpoglia d'una ferpe , e polverizala bene , e dan-

ne a bever un poco in vin bianco all'infermo , e vedrai bella

prova .

acqua
di

A fapere fe una donna è gravida , o no

Piglia un poco di mele vergine , con un poco ď

pozzo dallo a bever alla donna , e fe non farà pregna le ve-

nirà il fuo tempo , ſe farà pregna , non li farà niente .

Per far dormir uno tre giorni .

Piglia fele di lepore , e dallo a bevere in vino a chi vuoi

che dorma , e fubito fi addormenterà , e fe vorrai che fi fvegli

metteli aceto in bocca , e fubito fi fveglierà .

A fapere fe una giovane è vergine , o no.

Piglia armoniaco , e diftempralo in acqua di pozzo , e dallo

bevere alla giovane e fe non farà vergine pifcierà fubito .

A reftringer il latte alle donne.

Piglia fuca di rofmarino , ed ungine le mammelle alla don-

na,

୮
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ma , e falle mangiar rofmarino, e fe le reftringerà idolatre . H

medefimo farà il zaffrano tenuto in mezzo le mammellé po

A far che una donna faccia latte affai¸

Piglia fuco d'ipericon , e dallo a bever alla donna , che farà

latte affai . 1

A reftringer il meftruo alle donne.

Piglia fcorze di pomi granati , ed ardile , e fanne polvere ,

e falla bevere alla donna con acqua , o vino che fe le reftrin

gerà fubito .
" %

A una donna che non poteffe aver il metruo .

Piglia fuco di nepeta, fuco di verbene , e fuco di fabina , con

limatura d'oro , e dalli a bevere in vino a la donna , e fubito

diverrà il fuo tempo .

A doglia di ventre d'una che abbia partorito .

Piglia fichi fecchi , e falli bollire in mele , e dalli a man-

giar alla paziente , che fubito gli pafferanno via .

A facilitar il parto a una donna.

ePiglia offi di datoli polverizati, e fcorze di caffia ana onc.i. ,

falli bollire in un pignattino con due bicchieri di vin bianco,

pei colali, ed aggiungevi dentro zaffrano , canella, e garofoli ,

ana oncia meza , tutti ben polverizati , e dallo a bevere alla

donna che pena nel parto , e fubito partorirà .

Inftruzione ottima , e naturale efperimentata per

generar mafchi .

Certa cofa è che la natura , e fempre intenta a fare le opere fue

più perfette che può , e che quando manca in alcun fuo effetto, è

per qualche impedimento che averà nel corpo dell'agente . E con-

ciofia che il feffo virile fia più perfetto del feminile , per confe-

guente quando la natura è libera , e non concorre nell'agente in

difpofizione , alla quale effa natura debba per neceffità foccorrere ,

ed occuparfi , fempre tende a far feflo maſcolino , come cofa più

perfetta, ficcome in cafo oppofito , effendo più intenta a fovveni-

re agli atti neceffarij , che volontarij , manca nella opperazione

circa la generazione , come farebbe quando , o l'agente è mal

difpofto , o il corpo fuo ha bifogno di fare digeftione , o efpulfio-

ne delle fuperfluità per le parti da baffo , o per l'orina , ne i quali

effetti la natura fi occupa di forte che non concorre tanto nell'at-

to volontario del coito , come in quefti necellarj , però fi conchiu-

de che voler generare prole mafculina , e ben difpofta l'uomo,

mon deye ufar il coito fe non dapoi che averà fatta la digeſtione ,

ed in
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ed in tempo che non abbia neceffità di orinare , o d'altro fer-

vizio del ventre , e fui ta in buona difpofizione .

Certo questa è cofa chiara , che'l feme della prole maſculina

della donna , è nella parte deftra della matrice , più preſto ,

che nella finiftra , però conviene , che dapoi l'atto del corto ,

la donna rivolti fopra il lato deftro , a fine che il feme del

generante vadi al luogo atto alla generazione mafculina .

Ancora non fi ha da dubitare che a dover generar bifogua,che

la donna pigli dilettazione nel coito , fenza la quale mai non ſi

adoprarebbe la matrice alla concezione , e però acciocchè generi

mafchio , e ben difpofto, è neceffario chela donna avvertifca di

non finire l'atto fuo , fe non dopo l'uomo ; perchè fe l'uomo lan-

ciaffe il fuo feme avanti , che la matrice foffe difpofta alla conce-

' zione andarebbe al finiftro lato , e quanto più il feme s'intartiene

fuora del vafo , tanto più perderebbe la virtù fua , erefterebbe

più imperfetto , e per confeguenza ne riuscirebbe la prole femi-

na . Rifcaldi adunque l'uomo talmente la femina, e laprevenghi

di forte avanti il fatto , che al tempo opportuno fij pronta .

Avertà ancora che lafei ben il membro tutto il feme avan-

ti , che cavi fuora il membro virile , perchè come ne entra in

più abbondanza , più perfetta riefce l'operazione all'intento fo-

pradetto , ed il fegno di quefto è quando il membro virile ha

perduta la durezza .

Virtù della pimpinella , e della fua radice.

La radice della pimpinella portata a carne nuda da qualfivo-

glia perfona , preferva da ogni infettione , e fofpetto di pefte ,

Se la donna porterà la detta radice fopra la fua perfona , mai

s'ingraviderà .

La decozione della detta radice , e delle foglie fue bevuta libe-

ta del mal di fianco in 24. ore .
.

"A far che li capelli , e pelli della barba non cada .

Lavati la tefta , e la barba con liffia nella quale fia cotto ſter-

co di colombo , per quattro cinque volte , e non ti caderanno

i capelli , nè i pelli della barba . Se tu pefterai aflongia d'orfo,

e nociuole , e le mefcolerai bene infieme , e con quelli ti unge-

rai il capo , e la barba lavandotili poi con la fopradetta liffra ti

faranno crefcere mirabilmente i capelli , ed i pelli della barba .

A far i capelli biondi .

Fa liffia con cenere di ellera , e con quella lavati la teſta due

Volte la fettimana , ed in due mefi ti farà i capelli biondi , e belli.

Ele-
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Elettuario ottimo , e mirabile per confervazione della vifta .

Piglia feme di finocchio , pepe , gengevo , cinamomo, pule,

gio, fiori di aneto , grani di ginepro, eufragia , ed ifopo , a-

na dramme ii. filero montano , camedrios , radici di celidonia,

comino, appio , anifi , epetrofelino , ana dramme i. e polveri

za ben'ogni cofa , e mefcolali ben infieme , e con dodici libre

di mel bianco ben fpumato fanne elettuario , dapoi mettilo in

un vafo ben coperto con una carta , o un panno di lino fot-

tile , e tienlo al Sole per nove giorni continui , e per nove

notti al fereno , e farà perfettamente fatto . Dapoi pigliane u-

na volta , o due la fettimana la mattina un'oncia per volta a

digiuno, e mirabilmente ti reftaurerà la vifta , confortarà lo

ftomaco purgarà gli umori fuperflui , e mondificherà le re-

ni . Volendolo pigliar al tempo dell'eftate , lo potrai fare anco-

ra con zucchero , ma l'inverno fara miglior col mele .

3

A doglia di fianchi ottimo rimedio .

Piglia verbena , mettila ben afciutta a molle in vino buoniffi-

mo per 24 ore , pofcia cavala dal vino, e così bagnata come

fara mettila in un lambicco , e falla lambiccare , e riponi l'ac-

qua che n'ufcirà in un vafo di vetro ben turato , e quando li

dolori de fianchi ti piglieranno , bevine un bicchiero caldo con

un poco di zucchero , e mirabilmente ti faranno ceffar i dolori.

Rimedio per il dolore di ftomaco.

Se tu averai dolor di ftomaco piglia fuco di menta , e fuco

di ruta ana once iii, e fallo fcaldare , e bevilo , e fubito fi par-

tirà il dolore .

Al medefimo.

Piglia radice di gentiana , e falla cuocer in buono vin bian-

co , poi mangia la radice cotta , e bevi il vino bianco , e gran-

demente ti gioverà al dolor di ftomaco .

A nervi ritirati, ed indegnati ottimo rimedio .

Piglia favina , rofmarino , maggiorana , mentaftro , e falvia,

parti uguali , ed altrettanta midolla di gambe di bue quanto

pefaranno tutte quefte erbe , e pefta beniffimo l'erbe , poi ag-

giungevi la midolla , e di nuovo tornale a peftare , tanto che

ogni cofa fia ben'incorporata infieme , e fia comeun'unguento

liquido , e con quefto ungiti li nervi ogni giorno due volte a

vendolo però prima fatto fcaldare , ed in brieve refterai liberato.

Il Fine della Terza Parte .

DE'
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Alle nuvolette, ed altri impedimenti ch' offendono il vedere ·

Pais,

Iglia acquad'eufragia , di finocchio , di rofe , e di celido-

nia , di ciaſcuna un' oncia: di fuco di ruta , e di rofma-

rino , di ciafcuno dramme due : di gomma, di ferapino

dramma meza : di fiele di pernice , o di nibio , fcropoli due :

meffeda, e fa collirio fecondo l'arte , e ponerai dentro nell'

occhio più volte .

Alli rofegoni di capelli .

A
Piglia di femi , o radici d'althea , e faralli bollir in acqu

un poco, lafciala poi raffreddare , della mucilagine , che fe ne

caverà ungerai i capelli : fimil ' effetto fi vede ungendo i capel-

li, con la mucilagine fatta delle foglie del falice .

C
Alla farfarella del capo .

Piglia farina di ceci , e di femi d'althea pefti , e diffoluti

con aceto , ungerai il capo , poi lavarai con il decotto di bieto-

le , e di cime dell' arbor de i mori , ovvero . Piglia delli gra-

ni del ben , e della farina di fava , di ciafcuno egual parte ,

faralli bollir in acqua , con la qual lavarai il corpo .

Per la tigna.

Piglia della polvere delle radici dell' ireos , detto giglio ce

lefte, e della caligine del camino , e di ciaſcuna parti eguali,

meffeda con olio vecchio , ungi il capo , ovvero . Piglia d'ari

ftologia , di fior del rame , d'armoniaco , di bidellio , di femi

di finapi , e di gomma draganti , di ciafcuno parti uguali : tri-

da, e meffeda con olio di frumento , ed aceto ana quanto ba-

fti , e vi aggiungerai un poco di mele .

Ꮓ Per

2
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Per fanar l'impetigini ,

Piglia di folfore citrino , de grani del ben, di ciascuno par

te eguale , e tridati meffederai con ragia di terebinto , ed un-

gerai il male. Un'altro . Piglia da cenere deliagliari , e meſ-

feda col mele , ed ungi , ovvero . Piglia la torace liquida me-

fcolata con aceto , ed ungi il male . Giova parimente ontar

con la gomma delle mandorle diffolute, Efe faran l'impeti-

gini ulcetofe, pigha d'incenfo , di gomma , di draganti, di fol-
gomma , didraganti dol-

fore , e d'aloè, di ciafcuno una dramma , di gomma due dram-

me,e mefcolate con aceto ontarai.i

Per il prurito rimedio .

Fridarai lifommi , e capi di papaveri , e meffedarai con ace-

to , ed ontati il luogo, ovvero diffolverai l'aloè pefto , con ac-

qua d'endivia, e farà il fimile . Un'altro . Piglia di foglie di

fena un pugno, farala bollir in P'acqua di rofe , di appio , ed

un poco d'aceto , e lava il male . Grova parimente lavar con

acqua marina tepida , ovvero con il decotto del cocomero fal-

vatico fatto nell' acqua.

1

Per effer , ovver prurito che vien la fera

acqua

Fatta che farà l'evacuazione del corpo con purgazion , o con

trar del fangue , ontarai con aloè , e mirrha diffoluti in

di mele Giova parimente l'aloè , e la farina di lente meſſe-

data con aceto , e mele, ovvero , lavar il luoco del prurito con

acqua d'appio, o con la feccia dell' aceto da per sè fola .

Per le fchioppature de' piedi .

Piglia feccia di vin bianco , bruciala nel fuoco, e meffeda-

raila con ragia di terebinto , e grafo di gallina , o d'anetra ,

ed un poco di miele , ed opra .

Per le fehioppature de' labri .

Ongerai con il graffo di capra , o di vacca , ovvero con , l'

oglio di cherva , e farà guarito . Un'altro . Piglia , di cera d'

oglio fifamino , di terbentina , e di ftorace liquida , ana parti

eguali, meffeda ogni cofa , e ponerai fopra il male . Un'altro .

Piglia di draganto pefto in polvere tre dramme , di radici di

polipodio dramma meža, di carabe , d'incenfo , di ciafcuno me-

zoncia, di terbentina dramme fei, tridarai ogni cofa, e con o

glio di cherva farai unguento.

Per il fudor che puzza .

Ontarai il corpo con acqua di mortella cavata per lambic-

co, ovvero con acqua nella qual fia diffoluto dell'allume . Fa

fimil
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Amil effetto ontar il corpo con fandali pefti , e con polvere di ci

pero , e di role , ovvero con la cenere fatta delle foglie del gi

glio con mirrha .

Al fetor delle ditella .

Piglia di rofe roffe una libra , di gallia , difpigonardo , di ci

pero , di mirrha, e d'allume , di ciafcuno dramme dieci , fa pa

telli con acqua rofa , ed onta diffolvendo . poi .

Alle percoffe di fuori l'orecchie .

Offervarai fe farà di bifogno far trarli del fangue , dopo onta-

raiil lococon quefto unguento ; Piglia di biacca , e di femi d'ap

pio di ciascuno egual parte , tridarai , e con mele farai unguen-

to , Un'altro . Piglia di folfore vivo , di mirra, di incenfo , ana

egual parte , e pefti meffeda conpece liquidae poni fopra il mate.

All origor delle palpebre .

Scaldarai la cera, e la ponerai fpeffo fopra il male , ovvero

piglierai le mofche, e levatoli il capo , fricarai con il corpo fo

pra il male.

DI

A levar via i lividi delle palpebre

Piglia del cafcio da frefco falato , e tagliatolo in fette , poni

fopra il male , ovvero pefta l'affenzo , è fa empiaftro con fuco

di rafano , ed opra

Afar caſcar longie corrotte .

Triderai il folfore, e meffedarai con aflongia di porco è

ponerai di fopra . Un'altro Piglia della pece liquida , di ces

ra , di califonia , di ragia , di terebinto , di folfore vivo, e di

fale , di ciafcuno egual parte , e fa empiaftro . Un'altro . Piglia

del propolo , di cera , e di bittudine di ciaſcuno due dramme,

di folfore vivo una dramma, e fa empiaſtro .

Alle percoffe dell' onghie .

Piglia foglie mortelle che fiant tenere , e di foglie deltarbor

del pomo granato , peſte le ponerai fopra l'onghia , e ligarai é

Al fpafime de fanciulli .

Farai bollir in acqua l'erba detta heliotropia , tanto che fia

Cotta , nella decozione caldetta lavaraiil fanciullo , e dopo l'on

tarai con l'oglio trino , o di liguftro

Alli bugnoni, empiaſtro .

Piglia di fiori di camomilla un pugno , di fiori di malvavi

fchio , di ruta fresca , e di malva altrettanto , di ciafcuno di levies

to un'oncia , di pevere una dramma , di fal commune un'oncia ,

meza , di fichi numerotre farai bollir le fopra dette cofe , e dopo

Z. 2 le
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le peftarsi , e v' aggiungerai d'oglio di camomilla once fei ,

farai empiaftro .

A chi ha fuora il ceffo .

Fafai polvere tridando fottilmente , mumia , ipoquiftidos , li-

cio , galle bufe , ed offi d'oltreghe abbrucciati , ontarai prima

il ceffo con oglio d'olive, e dopo ponerai dettà polvere fopra

il budello .

Al mal caduto .

Piglia incenfo bianco , di maftici , di fpigonardo , e di ſqui-

nantora di ciaſcuno once tre , di galbano , d'opoponaco ana on-

cia meza , di viſchio quercino un'oncia , d'ambra mezo ſcropolo ,

di femi di peonia , dramma meza , di femi di ruta falvatica

dramma una , di laudano dramme due , di noci mofcate , edi

cubebe , di ciaſcuna oncia meza, di caftoreo , e di cuperofa ana

dramma meza . Tridarai bene ogni cofa , dopo disfa le gomme

con oglio di ruta , ed incorpora con il viſchio tirandoli ben con le

mani , e ponendovi lepolveri , in ultimo aggiungerai l' ambra ;

del qual piglia quanto balti , e diftenderai in pelle , o tela cruda ,

e tagliati i capelli con il rafatojo, li ponerai fopra la comiffura co-

ronale del capo .

e do.

De gli dolori del craneo .

Piglia di ragia di pino che fia bianca dramme dieci , di aloè pe-

fto un'oncia , meffeda infieme , efarai bollir a fuoco lento ,

po aggiungi di gomma elemi oncia una , e fa ceroto, qual pone-

rai al luoco del dolore...

Per confortar il core.

Piglia di fandali bianchi , e roffi , di rofe , di coralli roffi , e

bianchi , di fpodio , di camphora , di ciascuna una dramma, fiori

di boragini di bugloffa, di viole , di mortelle , e di rofmarino ,

di ciafcuno mezo pugno , di fcorze di pomo cedro , di ben bian-

co, eroffo ana drammauna di noci mufcate , di fpigonardo , di

offo, del corno del cervo , di garofani , di cubebe , foglie di lau-

ro, di zedoaria , di meliffa , di legno aloè , e di femi di bafilico ,

di ciafcuna dramma meza , di mufchio, di ambra , e di croco ,

ciafcuno fcropolo mezo . Pefta ogni cofa , e fa un facchetto in zen-

dado di grana , e farai tenir fotto la poppa finiftra .

#
Per il dolor de' denti .

di

Piglia di pepe longo , di pepebianco , di cubebe , di ftaphifa-

gria, di fcorze di radici di mori , di fcorze di radice mandrago-

la , difcorze di radici di cappari , di piletro , e di jufquiamo , di

cia-
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ciafcuno dramme due . Pelta ogni cofa, e fa bollire in vin nero

once xv, tanto che fi confumi la metàdel vino , colarala poi , e con

detta decozione tepida farai lavar il dente .

Per mitigar li dolori di qualunque forte .

Piglia oglio di viole citrine , oglio di mandorle dolci , oglio di

felfamino , e butiro freſco, di ciafcuno once i. , e meza , croco

pefto un'oncia, cerabianca once i. , e meza , di femi d'aneto , di

fiori di camomilla , e di grafſo d'anetra di ciaſcuno once due , tor

li d'ovi crudi numero tre , fa disfar l'oglio, e la terra con li

graffi , e dopo aggiungerai l'altre cofe ridotte in polvere , e fa

rai unguenro.

Per gonorrea, o difcolamento .

Piglia femi del fen greco , e faralli bollir in acqua tanto che

manchi il terzo , e del decotto ne darai a bereun gotto per volta

per tre , o quattro giorni , e farà guarito .

Al fluſſo del corpo.

Piglia d'origano , di damafcho, di mortella , di coriandoli ,

e di fiori di camomilla , di ciascuno un pugno,di fiori di pomi gra-

nati , e di ſcorze del frutto di femi di anthea , di ciaſcuno mezo

pugno , di fcorze di radici d'ireos , e di radici di mori , e di radi-

ci di virga paftorisdi ciafcuna due pugni . Trida ogni cofa unpo

co , e fa bollir in vin nero tanto che ficonfumi il vino , e pofte

dette cofe in unfacchetto fottile , farai , che l'infermo vi fi met-

ta a feder fopra , e che fia caldo tanto , che il poffa foffrire .

Al fluffo epatico.

di

Pigliad' eupatorioun pugno , di fquinanto pugni due , di fpi-

gonardo , di liquirizia , di ciafcuno mezo pugno, di macis ,

maftici , ana oncie meza , di legno aloè dramme tre , di mirabo-

li emblici , e cheboli , di ciafcuno dramme una , e meza , di bo-

lo armeno , di pietra ematites , e di terra figillata , di ciaſcuna

dramme fei , di coriandoli preparati once i. , emeza, di fpodio

dramme due , di rofe fecche once i. di farina d'orgio once ii . di

fcoria diferro preparato unadramma, di fpecie ditria fandali fen-

za canfora mez'oncia, d'oglio di maftici , e di mirro ana quanto

bafti . Pefta le fopradette herbe , e fa bruciar li mirabolani un po

co , e pefti piglia l'altre cofe fatte in polvere , e aggiuntovi gli

olij poni tutto in cazuola al fuoco , e fa empiaftro , qual ponerai

al lato dritto , che tocchi dal ftomaco al petenecchio .

A reftringer il feme alle donne.

Piglia di lente fcorticata libra i. di burfa paftoris , e di pian-

2 3 tagi-
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tagine di ciaſcuna tre pugni , fterco d'afino , e di capta fecchi

di ciascuno once i. e meza, d'incenfo maſchio, e di fangue di

drago di ciascuna dramme dodici , di menta fecca, d'acatia , d'

ipaquiftidos , di licio di ciaſcuno un' oncia , di geflo once quat-

tro , di chiara d'ova numero cinque , di farina di fava oncie

tre, di fuco di piantagine quanto baſti , farai empiaftroin que-

fto modo, poni la lente , e li fterchi pefti groflamente , e mef,

feda con il fuco , ed il geffo fa che ftia infufa in aceto per

un giorno , e dopo poneralo con l'altre cofe .

Al mal Francefe , firoppo mirabile .

Piglia di legno fanto once iv. di fcorze once ix. di reobarbaro

dramme ii, di cardo benedetto once ii. d'acqua di bettonica , di

lupoli , d'orgio, e di malvafia tonda di ciafcuna libre iv. di fena

quattr' once , farai tritar le fopra dette coſe , e farai ftar infufione

nell'acque, e malvafia per una notte , le ponerai dopo acuocer

tanto che manchi il terzo ; e tolta dal fuoco laffarai difchiarir , del

qual decotto pigliarai mattina , e fera un gotto per 4. ore avanti il

cibo, avertendo di far purgar prima l'infermo, e ferbar la dieta .

All'idropifia empiafero .

Piglia di fterco di capre fecco una libra , di comino ii, dram-

me, di radici di cocomeri agrefti, di radici d'eboli di ciafcu

no once due , di farina d'orgio libra i. d'aceto dove fia eftins

to il ferro quanto bafti , fa empiaftro cocendo le radici nella

liffiva, e poneralo fopra il ventre.

Alle macchie roffe della pelle .

Farai nel nafturzo ftillar acqua nella fin di Maggio , e mescola.

ta con mele vi bagnarai pezzi di tela , e ponerai fopra dette mac

chie , e come fi difeccano le tornerai di nuovo a bagnare , e po-

nerle di fopra , e vedrai l'effetto , e fe triderai il feme

fcolarai con aceto , e ponerai fopra il male farà il fimile ,

A ritener il pella che cafea .

e me

¨ Caverai il fuco del nafturtio , ed ontarai le radici de'pelli , e non

cafcaranno . Simil fuccello vedrai fe bagnarai con il decotto di

radici d'ebolo, e di femi del finape bolliti nel vino , ovvero il

bagnar con ilfucco della midolla della phyllirea , qual fa anche

rinafcer il cafcato .

Per le lentigini, e macchie della faccia.

Tridarai li femi della nigella , e mefcalarai con farina , e me

le, e con tal linimentoontarai fopra le macchie la fera quando fi

va al letto , e la mattina fi laverà con acqua di femola .

Alla
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Alla rogna maligna , e macchie croftofe

Farai bollir in aceto il feme della nigella tridato alquanto

mentre che la cozion venghi a confiftenza , o fpeffezza , dapoi vi

aggiungerai oglio di noci , e farai a modo d'unguento , con il qual

ontarai la fera quando fi va a dormire : Simil' effetto fi vede della

farina dell' orobo con il fuco delle radici della peonia .

A.far rinafcere il pello.

Piglia il frutto delle nociuole , e quelle ben pefte meffederai con

aflongia di porco , e graffo d' orfo , ed ontarai il luogo depilato ,

All' Arene:

Mafticarai bene le noci comuni , e cavate da bocca ſubito po-

nerai fopra il luogo .
**

Per buganze, e prurito. ३

Cuocerai in acqua i femi dell' orobo rottó alquanto , e fe con il

decotto fomentarai le buganze le guarirai , ma fe lavarai tutto il

corpo levarà il prurito . Simil' effettoalle buganzefanno le foglie

della verbena tridate con affongia di porco.

U
Alle contufioni.

Piglia della herba detta murale , o parietaria , della malva ,

dell' affenzo , di matricaria, della femola , della fava ſcorticata

ele cuocerai in acqua , e dopo cavate fuori , le ponerais a friger

nellapadella , al fin le farai bollir nella fapa , e farai empiaftro

Simil' effetto fa l'acqua del ferpillo ftillata per lambicco con la

quale bagnerai delle pezze di tela , e ponerai fopra il male .

Per purgar le flegme della matrice .

Piglia le foglie con il caulo della parietaria nel fine di Mag

gio, e tridates le ponerai in lambicco a ftillare , e dell' acqua ,

ne darai a bere alla donna tre once mattina, e fera a digiuno

per otto giorni , o dieci continai ; è aperitiva anche dell' opi-

Inzioni del fegato , e della milza , e purga le reni , ela veffica.

•Rimedio contra la peste.

Piglia le radici del caucedano , e farai polvere , e di quel

la al pefo d' un' aureo darai a bere all' infermo, diffoluta in

aceto fe fentira gran caldo , ma fe fentirà rigore , o freddo le

darai con vino , e fcaccierà il veleno , il che fi crede anche

che facci la pimpinella , fe le radici fi cuoceranno nel vino ,

e fi daranno a bere all' inferma..

#
A guarir li tifichi

Piglia pimpinella tridata in polvere once ii, d'acqua diftil

lata , di pimpinella verde , e di zuccharo fino quanto bafti

Z 4 e fa.
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farai lettuário , qual uferà l'infermo pigliandone dramme ii.

per volta , al fimil'effetto , dà l'acqua della berbena , ed alla dif-

ficoltà del refpirare .

Alla diffenteria, e drachea , ed al fluffo delle donne ,

fanguinolente .

"Piglia della pietra de matite, e di bolo armeno di ciafcu-

no una dramma ; faralli tridar bene , e levigar fopra la pietra

di marmo, e con once due d'acqua di piantagine ben mefco-

late, le farai bere all'infermo .

Al roffor del volto , e del nafo :

Farai deftillar nel bagno maria , li fiori dell' infette di po-

mi qual farai raccoglier quando fon bene aperte , e dell ' acqua

ſe ne cavarà , farai mattina , e fera lavar i luochi .

Al mal di ponta, ed alla putrefazion della madrice .

Farai ftillar nella fine di Maggio l'herba detta prunella, e

dell'acqua fe ne cavarà farai bere mattina , e fera all' infermo

quattro once , e farà guarito .

Alla difficultà del refpirare , ed opilazion del fegato , è

polmone, ed alla toffe difficile ..

Piglial'erba detta epatica , alias polmonaria, e faraila deficca-

re, ed aggiungerai de' femi d'anifi , e di polmondi volpe fecco

nell'aria, e de'femi di finocchio , di radici di liquirizia , d'enole,

edi gengero , ana parti uguali , pefte le fopradette cofe paflarai

per il fettaccio , ed aggiungerai di zucchero al pefo di tutti ,

e farai lettuario da pigliare l'infermo mattina , e fera .

A far rinafcer il pello.

Piglia le foglie del raffano maggiore , detto remolazzo , e

le farai bollir in acqua con altrettanto di radici di pauceda-

no, in egual mifura , econ la decozion farai davar le partidove

fon caduti i pelli .

A provocar il fudore , e fanar la tefta .

Piglia l'erba detta rapiftro con le radici , e di piantagine mi-

nore, e della proferpinata , di ciaſcuna mezo pugno , legtridarai

bene , e farai cuocer in aceto , e colarai per una pezza di tela , e

darai a bére la fera quando fi vaa dormire , fa fudar fuori i catti-

vi umori.

Al dolor di ftomaco , di fegato , o di milza .

Piglia oglio rofato once quattro , di rapontico in polvere mez'

oncia , e di cera quanto baſti , e farai empiaftro, qual caldo pone-

rai fopra il luoco del dolore .

All' im-
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All' impetigini , o morphea .

Piglia delle foglie del fambuco , e dell'elleboro nero, e di

vino temperato con aceto , e miele , ed aggiuntovi un poco

di fquilla farai bollir , ed ontarai il male .

Alla nanea .. 1

L'erba detta fatoregia , farai tridar in fottil polvere , e la

darai a forbir dentro un' ovo freſco avanti ogni altro cibo ,

e farà l'effetto .
2

A far purgar i luoghi naturali delle donne .

Farai difeccar l'erba detta tanaceto , ovvero daneta tridata in

fottil polvere , e darai a bere nel vino alla quantità di mez'one

Alla raucità, e ftrettezza del petto da umori groffi

cagionata .

#

Piglia del taffo barbato , del finocchio , della liquiritia , di

ciaſcuno egual parte , e farai bollir in acqua , o vino tanto

che fian cotti , dopo le colerai per una tela e mefcolerai

con zucchero , e darai a bere all'infermo .

,

Afar partorire le creature morte , o la feconda .

Piglia radici di dittamo bianco , di gentiana , ed ariftologia

rotonda, di ciaſcuna egual parte, tridaraile in polvere , e mef.

feda col fuco di dittamo , e v'aggiongerai dell'artemifia pe-

fta , e fattone peffoli , li fupponerai nel collo della matrice .

Alla deftillazion dell'orina .

Piglia dell'epithimo alla quantità che vorrai , e farai bollir

in buon vino , ed oglio d'olive , e dopo cavato il ponerai

caldo tra l'ombilico, e le parti pudende , e farà l'effetto .

A gli occhi roffi , e cacolofs .

Piglia i fiori della pianta che produce la fava prima che diven-

tino flaccidi , e quelli farai ftillar per bagno detto di maria ,

e dell'acqua fe ne caverà ponerai nelli occhi la fera , che diſec-

cherà ogni foverchia umidità , e guarirà dalla roffezza . Simil

effetto fa l'acqua ftillata dal taffo barbato , lavandone gliocchi .

Giova parimente lavar gli occhi con l' acqua tormentilla ,

ve fu pofta un poco di tuzia preparata .

Per rotture inteftinali de'fanciulli .

do

Piglia te radici dell'evola nella fine di Maggio , deł meſe

di Luglio fin'à Settembre , e di quella cavarai acqua per lambic

co, e ne farai bere all'infermo due o tre once per volta , mat-

tina, e fera .

Per
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Per morfi di cani rabbiofi .

Piglia radici di gentiana una dramma, di mirra altrettanto,

d'occhi di granchi brucciati dramme due . Cuocerai tutto infie

me nel vino , e colato ne darai a bere per tre mattine conti-

nue un gotto . Lavarai poi la piaga con acqua marina e, metterai

prima delleventofe fopra il morfo , per tirarne il fangue infetto.

Per intemperanza calda del fegato ..

Piglia l'erba detta epatica , ed endivia domeftica , e filve-

ftre di ciascuna un pugno , di capel venere mezo pugno , li

farai bollir in acqua con un poco di zuccharo, e calata aggion-

gerai al decotto un poco di vin di granati di mezo fapore, e

ne farai bere per alcun giorno .

A difcacciar la tristezza.

Piglia l'erba detta geranio , ovver becco di grue, di ruta ,

e di pulegio , di ciafcuno parti eguali , tridarai in polvere , e

con zuccaro ne farai morfelli , ed ufarai .

Alla toffe vecchia . 07

Piglia del marobio fecco libre tre poneralo in un'olla nova

vetriata , ed aggiongerai libre dieci d'acqua di fontana , et fa-

rai bollir tanto che fi confumi la terza parte . La colarai poi

in un'altr'olla , ed aggiongerai di buon mele libra una e me

za , di pevere pelto mez'oncia, e ponerai a cuocer un'altra vol-

ta tanto che cali la terza parte , e diventi fpeffo . Il ferbarai

in vafo di vetro , del qual pigliarà l'infermo mattina é fera ,

e fu'l mezo giorno , un cucchiaro per volta.

"

Per il dolor del ftomaco , e della naufea.

Piglia di ruta , d'appio , d'aneto , di comino , di ciafcuno e-

gual parte , farai cuocerein lib. i. e meza di vino , dopa.aggion-

gerai d'oglio vecchio tre libre , farai bollir di nuovo , e tolta

dal fuoco v'intingerai dentro tanto di lana fuccida , quanto

farà per empiaftrarne'l ftomaco , che posto l'infermo a giacer

fupino lo ponerai di fopra , e paflato una ota torrai via detta

lana , e farai mondo , e di nuovo l'ontarai con oglio nardino

caldo , e farai paffeggiar alquanto .

Al terrore delle ditella , ovvero foagli .

Farai cuocer la carne freſca del vitello in aceto , e la pone

rai nelli fcagli avvero friçarai il luoco con mirrha , o bel-

gioino pofti fottilmente .

Al dolor di ftomaco .

Tridarai le foglie verdi del pefco , e meffedarai con affongi

vec-
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*
vecchia ben purgata , e diftefa in una tela , ponerai fopra il

ftomacho a guifa d'impiaftro .

Alla diffenteria .

re ,

Piglia la parte fpino della tefta dell'aftacho , faralla bruccia-

e tridaralla in polvere , e fe l'infermo farà fenza febre , la

darai a bere nel vino , ed effendovela , con acqua , e per gior

ni continui farai bere una di dette teste , e farà guarito , ov-

vero del caligo della lepre una quantità d'una nociuola, e dif

foluto nel vino , o nel latte di capra , farai bere all' infermo ,

ovvero abbi un lepre vivo , e fegatoli la gola , pigliarai quel

fangue caldo , e farai cuocer nella polenta , farai mangiar all

infermo , avertendo però che fe l'infermo rigittaffe fangue per

di fatto , di peftar le cime dell'ortica mafchia , e del fucco

mefcolato con acqua fredda o aceto , darai a bere per tre gior

mi continui al diffenterico .

9

Alla colica .

Arai l'uccello detto upupa , e farallo brucciar con tutte le

pene , della cenere darai bere all'infermo , e però piglia di men-

taftro quanto potrai con tre dita , di femi di finocchio due on

ce , faraine polvere , e daraine a bere al collico una dramma

in fei once di vin caldetto .

A chi ha fuori il federe a far che fia dentro .

Il lavarai quante volte ufcirà fuori col vin caldo co'l qual

fia cotta la verbena , e mescolatevi della liffia , che non fia for-

te; giova parimente ontarlo con pece liquida , e rimettilo dentro,

Alle buganze rotte .

Giova poner fopra il male il polmon del montone , ovvero

la cenere di ghiri , o forci , ovver di vermi di terra meffedata

con oglio , e pofta fopra il male. Giova parimente la cenere

de'denti del cavallo pofta nel male , e fe non faran rotte vi

ponerai di fopra l'allume tridato con aceto

A tirar fuori le fpine , o altr'infiſſo nella carne .

•

2

Poni fopra il luogo una fpongia , o fafciculo di lana ba

gnata noll'orina calda , e farà l'effetto , ovvero il corpo o la

tefta della lucerta aperta per mezo , e pofta fopra il luoco ,

Fanno anche fimil effetto le radici dell'ortiche tridate con las

le, e pofte fopra'l male , ovvero le radici dell'erba agrimonia

tridate e pofte di fopra

A guarir li porri.

Quando s'ammazzerà un porco , farai bagnar di quel fangue

caldo
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2caldo li porri , e lafferallo deficcar di fopra e fubito poi la

varlo , che faran guariti .

Al fetter della bocca .

Ufarai pigliar di questa mistura , cioè di pulegio feco , e di

ferpillo, ovvero origano , di ciafcuno parti eguali , farai tridar

fottiliffimi , e meffedar con mele , e quando andarai a letto , la-

vati la bocca con buon vino nel qual fia cotto del maſtice, ovvero

lavati con il vino nel qual fian cotte le radici del cinque foglio.

Al dolor de lombi .

Piglia del folfore vivo quanto tu vorrai , e prefto il meſte-

derai con il grafo di qualfivoglia animale , ed ontarai . Gio

va ancor tridati i femi del naftruzo , e mescolato nella polen-

ta ponerai di fopra , ovvero peftar le foglie verdi della ferola

nel vino, e ponerle di fopra .
4

Alla difficoltà dell'orina , e dolor della veffica .

Piglia di pulegio , di fpigonardo , e di foglio , di ciaſcuno

egual parte , ponerale alquanto tridate in un facchetto , e cal-

detto fi ponerà fopra il dolore . Parimente giova tridar il mar

rubio , e farlo cuocer nel vin cotto , ed acqua , e colato fanne

bere all'infermo .

All'incontinenza dell'orina :

Piglia li buovoli detti africani , cioè quelli che fon fenza il

nicchio, e fati abbrucciar darai a bere della polvere nel vino

più volte . Giova parimenue bever il cervello della lepre nel

vino , e mangiar le reni del detto animale ..

Al prurito , o durezza della madrice .

Piglia di canfora , di litargirio , di bache di lauro , quanto

ti piacerà , le tridarai , e con la chiara delle ova ne farai un

peffario , e ponerai nella madrice . Guarifce la durezza della

madrice, la polvere di fen greco peſto e mescolata con fangue

dell'oca , ontane il fuoco

Alla ventofità della madrice.

Piglia della malva, e dell'erba detta murale , o parietaria , e

bollite in acqua ne farai un bagno alla donna , e dopo li po-

nerai fopra'l corpo l'infrafcritto empiaftro caldo . Piglia del fu-

co di taffo barbato , e del rapiſto , e meffedarai con farina d'

orzo, e farai impiaftro.

Al dolor del capo cagionato dal mal Francefe.

Piglia d'aloe epatico un'oncia, di radici di pimpiuella , e dibu.

gloffa , di ciafcuno un pugno , farai bollire ogni cofa in tre libro

d'ac-
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d'acqua, tanto che fi confumino le due parte , e quello che

rimarrà partirai in quattro mattine a darlo in vece di firopo

purgherà, e farà ceflar il dolore .

•

•
A far rinafcer i capelli caſcati .

Farai brucciar le ghiande delle querce , e meffedarai quella

cenere col graflo dell'orfo , ed ontarai il luoco.

A gli occhi fanguinofi .

Farai tepido il latte delle capre , e fomentarai gli occhi , ov-

vero tridarai le foglie della verbena con un poco di fale , ed

impiaftrarai gli occhi , che fian ferrati la fera , il dì feguente

il torrai via , e così facendo per alcun giorno farà guarito .

Al fluffo del corpo , e fputo del fangue .

Piglia di draganti , di gomma arrabica , di fangue di dra-

go, di bolo armeno , d'amido , e di fpodio , di ciafcun di effi

quattro fcropolis di pietra ematice , menata nello marmo, di

fuco di piantagine , di papavero , di mumia , d'acacia , d'hipo-

quiftidos , di ciafcuno dramme tre , di firoppo rofato quanto

bafti pefta e fa lettuario , ed ufa ,..

Alli tifici , fputo della marcia .

Tridarai la bettonica , e meffederai con mele , e farai lettua

rio, ovvero peſtarai li pignuoli mondi , e frefchi , e con vin

cotto , e mele difpumato, poi li menerai tanto nel mortaro che

venghino à forma di mele , e farai ufare . Giova parimente il

cuore , ed il polmone dell'ocha falvatica cotti , e mangiati .

Unguento contra il Spafimo .

Piglia della farina di feme di lino , di farina d'orzo e d'o

robo , di ciafcuno tre oncie , di farina di fave un'oncia, di me-

le lib. i . d'aceto bianco tre oncie , di pece navale oncie fei ,

d'affongia di porco once 3. mefleda ogni cofa , e fa unguento.

A far venir latte alle mammelle .

Farai ben cuocer l'aneto nell'acqua , e del decotto , darai a

bere alla donna, mattina , e fera un bicchier per volta

farà l'effetto . 4

→ >

A guarir il mal detto fuoco falvatico .

Piglia delle radici del lapatio , e delle foglie della falvia ,

e tridaralle molto bene , e farane empiaftro qual ponerai fopra

al male.

Alla melancholia mirachiale .

Piglia di rofe feche onc. fei, di cipero dram. v. di garofoli , d'

affaro, di maftici , di fpigo , di ciafcuno dramme fei , di macis,

di
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di cardamomo , di noci mofcate , di ciafcuno una dramma, tri-

darai , e meffedarai , dopo pighia de gli emblici una libra , quali

cuocerai in fette libre d'acqua , tanto che fi confumino le due

parti le colarai , ed aggiungerai alla detta décozione di mele una

fibra , farai bollir tanto che diventi fpeffo come il mele , v'ag-

giungerai poi le fpezie foprafcritte , e mescolarai con la fpate-

la fatta di legno di falice o di pomo citro , ed aromatizarai

con mezzo fcropolo di mufchio , ufarai come elettuario .

All'infonietà per frenefia .

Farai levar i capelli col rafojoed ontarai il capo con la

fpuma , che nuota fopra ' I fcolo del latte , dormirà fubito .

Al mal caduco.

Laverai con buon vin greco il polmon del lupo , dapoi il

farai cuocer , ed acconciar con buone fpezie aromatiche , darai

in cibo all'infermo , e guarira , ovvero pigliarai d'opoponaco,

di caftoreo , di fangue di drago , d'antimonio , di ciafcuno e

gual parte, pefterai , e ne darai all ' infermo due fcropoli , in

qualfivoglia modo , e quefta quantita farà per ciafcuna volta

che ne pigliarà , e vedrai mirabil fucceffo :

Al tremor delle membra .

Ontarai la nuccha , e le parti offefe con oglio di cinamomo,

e farai pigliar all'infermo due dramme d'acqua di fangue d'

uomo, o di porcello pofto in putrefazione con acqua vite , e

poi ftillata , e ciò farà darla a digiuno a bere la mattina più

volte al mefe .

Alle lacrime e prorito degli occhi ..

Piglia d'aloe epatico dram. ii. l'infondetai in vino aromati-

co , ed acqua rofa tanto che fia un bicchiero di tutti due , la-

varai gli occhi , ovvero fomentarai con il decotto del fticados.

Per il fonar dell'orecchie .

Piglia delle foglie dell'ebolo , e cavatone il fuco ftillarai nel

l'orecchie . Giova anche l'oglio trino mescolato con aceto ,

pofto caldo nell'orecchie; parimente l'elleboro mezo cotto nel

l'aceto , e polto dentro l'orecchie guarifce il male , overo pi-

glia il fuco delle cipolle bianche , meffeda con egual parte di

mele , e poni dentro l'orecchie . Fa l'effetto anche il fuco de

porri con il latte di donna mefcolato e pofto nell'orecchie .

Per il finghiozzo .

Piglia di fuco di pomi codogni , e di mele , di ciaſcuno lib, į“

d'aceto once xiii . e meza , farai cuocer infieme,ed ag
é méza ,

gion.
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giongerai di zenzero once ii. di pepe bianco oncia i . ed oprarai .

ovvero tridarai la ruta , e diffolverai nel vin bianco e farai bere .

Giova parimente il feme del cimino , o del dauco; o il fpigo del

celtico , ovvero il pulegio dato a bere .

Per il batticore , trèmore , fincope ,

Piglia di colto, di folio, di calamo aromatico , di garofoli , di

ciafcunoun'oncia , di galleaccia , di foglie di rofe , di fpodia ,

di nociuole d'India , d'incenſo maſchio , di ciaſcuno meza on-

cia ; pefta , e paffa per il fettaccio , e con il fucco ben cotto

di pomi cotogni farai lettuario con zuccaro , del qual darai af-

l'infermo alla quantità d'una noce per ciaſcuna volta .

Per far feccar il latte nelle mammelle .

Fomenterai le mammelle con il decotto delle foglie delle

verze , ovvero ontarai con il fuco della piantagine i capi del-

le mammelle , e farà fubito feccare .

Per far dure le mammelle flappe :

Piglia i gufci dell' uova di pernici , e tridale bene , e mef-

cola con cera citrina , ed onta le mammelle , ovvero ontarai

li capi delle mammelle col primo ſangue menftruo che fucce-

de alle donne , ed avrai l'intento .

Per il vomito de'fanciulli .

Piglia di ruta fecco una parte , d'incenfo la mittà , ineffe.

da , e fa polvere , e dalla à bere con firoppo rofato , o con vino.

Per dolor di ftomaco con ruti acetofi .

Farai pigliar all'infermo una dramma fimo a due d' agarico

trocifcato in forma di pillole , o in altro modo , e dopo be-

verà un poco di vino , e farà guarito .

Per il fangue o latte oppreffo nel ftomaco.

Giova dar a bere il fuco dell' oppio col mele , ovvero far

bere l'affa col ferapino alla quantità di mezza drammaper cia

fcano con vino inacquato . Giova parimente fopra tutti i ri-

medii di latte , o il caglio della lepre bevuto , ovvero li fiori

dell'erba beliocrifo , o la pofca .
Di.

Per Popilazion del fegato.

Farai ufar nelli cibi all' infermo de' fichi fecchi , con il pe-

vere , ovvero li darai a mangiare i femi della cufcata condita

con il zuccaro fino .

Per l'iterizia.

Piglia erba iva quando ha li fiori , e faralli caocer in vin bian

co, che non fia garbo nè dolce , e dà a bere all'infermo per
fette

mat.
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mattine a digiuno . Giova anche dar a bere del fucco del cins

que foglio once 4.

Al dolor antico del fegato , e dell' hipocondrii .

Piglia dell'affenzo , e farailo bollir nel vino , ed aggiongi al

detto vino dell' oglio di noci , e di fpigo , e neta il loco .

Alla durezza del fegato con itericia .

dPiglia d'oglio rofato once i. e meza , di fuco d'affenzo ,

oglio nardino, e mafticino , di ciaſcun oncia meza , di polve-

redifquintano, di fpodio, di caffia lignea , e di cauda equina ,

di ciafcuno dram. 2. di cera quanto bafti , farai unguento , con

il qual ontarai fopra il fegato , con la man prima bagnata con

aceto , ed il ftomaco con la man onta d'oglio di maftice .

Al fluffo dell'arina.

Piglia di fpodio , di legno balfamo , di cofto , di fandali ,

di femi di porcellana , di draganto , di gomma arabica , di

ammido , di radici della rubia , di berberi , di femi d'endivia,

e di bolo armeno di ciafcun dramme 4. di zuccaro un'oncia ,

peſtarai ogni cofa , e paffarai per il fetaecio , e farai lettuario

con mel rofato quanto bafti , del qual farai pigliare all' infer-

mo per ogni mattina un'oncia , ontarai dopo la fchena , e il

luogo delle reni con triaca , ed acqua rofa mefcolati . Lauda-

no anche a quefto male , la porcellana , li pomi granati , e là

burfa paftoris data ne i cibi .

vero

A provocar l'orina

Farai bere all'infermo femi del ferpillo nel vin bianco , ov

o farai bollir in acqua la radice della carlina , e farai bere,

giova fubito il dar a bere nel vino le radici della filipendola,

ovvero li femi del foglio .

za,

All'ardor dell'orina .

Piglia de'femi di citroli , e di zucche fcorticati , di ciafcu-

no dram. 4. di femi di lattuche , e di porcellane di ciafcuna

dram. ii. di fuco di liquiritia dramma i. di rofe dramma me.

di ghiande dram. i . di frutti di mortella , e di lenti fcor.

tiate , di ciaſcuno un fcropolo ; peſtarai ogni cofa , e con fuco

di porcellana farai paftelli , di pefo d'una dramma per ciafcu-

no, delli quali darai uno per volta all'infermo › giova pari.

mente l'ufo del febeften ne'cibi , ovvero li femi di lattuca , e

di porcellana con zuccaro mangiati in quantità , o dati a bere.

Al dolor della veffica .

Farai cuocer nell'acqua le foglie del lauro , e cavate le pone-

rai
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2

rai nel facchetto fopra del qual federà mentre farà caldo , ov-

vero farai bollir dell' apio , e colarai , e darai a bere un got

to con li fiori del cimin falvatico , e farà guarito .

C Alla colica .

12

Piglia di centaurea minore, di camomilla , di ruta, di aneto , di

ciafcuna un pugno , di femi di anifi , di finocchio , di cimino, di

carvi , d'ameos , e di chiociole di laurodi ciafcun mezopugno , di

polpa di coloquintida ligata in peza di tela , due dramme , di fal-

gemadram. i. e meza . Farai cuocer tutte le fopradette coſe in

fieme in acqua quanto bafti . Piglia della colatura una libra ,

d'oglio di ruta tre once , e di benedetta oncia i . e farai criftere .

Giova parimente pigliar a digiuno dram. i. di queſta confezione

fottofcritta . Piglia di ruta fecca dramme dieci ,
di ameos, di

cimino , e di origano, di petrofelo , di amandoleamare , di pepe ,

di calamento , di dauco , di pepe lungo , e d'ecaro , di ciafcuno

dram. ii. di chiociole di lauro , di caftoreo , di ferapino , ed opo-

ponaco , di ciaſcuno dram. ii . fa lettuario con mele , qual non

ha fimile a diffolver la ventoſità .

Alla Podagra.

Farai bollir le verze in acqua , e cavate le frigerai in olio ,

e farai che l'infermo vi ftia a feder di fopra ; ovvero ponerai

fu le bragie in un catino un fcartozzo dove fia dentro di co

lophonia , d'incenfo , e di termentina , di ciafcun egual parte,

vi federà a pigliar il fumo per di fotto .

Per provocar li meftrui , e la feconda alle donne .

Piglia la tefta di una quaglia , e fatela bollir in acqua , e farsi

feder la donna ricever il fumo per di fotto . Giova parimente la

caffia lignea , e la rubea tintorum , e fcorze nere della caffia fifto-

la fatta in polvere fottile , e data a bere alla quantità di una dram-

ma . Fanno il fimile effetto li fiori della policaria pefti con le fc-

glie , e diffoluti in vin bianco , e fatto bere . Un'altro valorofo

rimedio , piglia di gentiana , e di pulegio ana dram. ii. di gel-

la dram. 1. di fichi fecchi quanto bafti , farai peffario, e fopponerai

nella natura , e provocarai il meftruo fenza moleftia .

Al dolor della madrice , da groffi umori Apoftemata.

Farai bollir la radice dell'ariftologia longa in acqua , e con la

decozion fomentaraiil luoco del dolore . Giova anche fare il fi

mile con la decozzione delle radici de' frutti del ginepro .

Per la perfocazion della madrice .

Farai ontar il collo dentro della madrice con oglio di mag-

A a
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giorana , ovvero ontarai con oglio mufcellino , o di giglio bian-

co, nelli quali fia diffoluto un poco di mufchio .

All'efito della madrice .

Empiaftra la madrice con foglie d'ortica , e la ridurrai al ſuo

luoco , ovvero piglia di bitume , cioè d'afpalto parti due , di fter-

co di bue parte una ; trida, e fa profumo per di fotto .

Per il prorito della borfa de' tefticoli .

Ontarai prima il luoco con il fuco dell' ebolo , che fia tepido , e

come da per fe ſteſſo fi deficarrà , di fopra v'ontarai con oglio ro-

fato , menato per molto ſpazio di tempo fopra una piaftra di

piombo con il piſtello anche di piombo , ovvero piglia di gomma

draganti , di folfere citrino , o di litargirio , di ciascuno parte

eguale , pefta bene , e fi mefcolino con aceto , aggiungendovi

un poco d'oppio , ed ungi la parte inferma .

Al dolor di maroelle .

Ontarai illococon vernice liquida , e farà fubito giovamento ,

ovvero piglia il torlo d'un'ovo , e dell'affongia di gallina che fia li-

quefatta , ed un poco d'ogliorofato , e di croco , e mescola ogni

cofa in una fcudella che ftia in acqua fredda , ed onta il luogo.

A durezza di giunture .

Piglia della feccia d' oglio irino , e d'oglio difemi di lino , e di

mucillagine , di fen greco , d'affongia d'anetra , di midolla di

fchinchi di vitello , di radici di cocomero falvatico , d'affongia di

gallina nera e d'armoniaco , di ciafcun egual parte , diffolverai

l'armoniaco con l'oglio e cera , ed aggiontovi l'altre cofe farai

unguento. Giova patimente ontar con l'oglio fatto del trifoglio

quando è maturo , detto oglio d'andacrochia .

Al dolor feiatico .

Dopo la cura univerfale , giova trar fangue dal pie del lato dell'

infermo della vena del malleolo detta della cavicchia , e poi po-

nerai fopra della fciatica una pezza bagnata in acqua vite . Giova

parimente oltra il luoco con oglio d'iva cavato da' chimici . Si

guarifce ancor del male mangiando in frittelle dell' iva per nove

giorni a digiuno , fimil effetto fi vede delle radici della tormen-

tilla ridotta in polvere , e data l'inverno con l'acqua dell'iva , e

l'eftate con il zucchero rofato . Ufane anche con due parti ď

acqua marina , ed una di buon vin bianco , ed una dramma

di polvere di fcorzi di granati garbi fatti in polvere e meſco-

lati fanne cliftere , e guarirà il dolore .

Per
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Per li delori, e tumori , dopo invecchiati de' ginocchi .

Piglia del fterco delle capre , e meffeda con farina d'orzo ,

farai impiaftrocon aceto , ed acqua , e poni fopra il tumore .

Per disfar i rumori , dopo che ceffano le podagre .

Piglia cenere di fcorze d' oftreghe brucciate , e di cenere delle

fponghe , e di cuta quanto vorrai , farai cuocere in vin garbo

con un poco d'acqua dentro , e laverai i piedi , e prima fo-

mentarai con pietra di molini affocata , ed eftiata in aceto . Gio-

va parimente fomentar con il decotto della gramegna ,
edan-

che empiaftrar il loco .

Per fcacciar gli animali velenofi .

Formigarai il luoco dove farà con bdelio , ferapino , pegols,

con il corno di cervo , o d'onghia di capra , ovvero con fol-

fore , ed incenfo, il fimil effetto fi vede del formigar con l'on-

ghia dell' afino .

Per le macchie della pelle.

Ontarai con il fangue caldo della gallina nera , e guarira

• vero piglia dell ' eboro nero , dell'incenfo , di pece liquida , di

ciafcuno egual parte pefta , emeffeda con ogliodel pomo cedro,

ed aceto , ed oprarai . Giova parimente fricar le macchie con le

radici della mandragora ftando al Sole , per cinque o fei gior

ni continui . Guarifce anche tutte le macchie l'acqua del rafano

ftillata per lambicco lavandole , ovvero la farina dell'orobo me-

fcolata con il mele , ed ontone la pelle .

All'impetigine.

Abbrucciarai una pezza di tela grofla , e quando farà accefa la

ponerai fopra una piaftra di ferro polita , ovvero in un piatto , e

vi lafcierà certa umidità , con la quale ontarai la impetigine ,

farà guarita , ovvero piglia la gomma del pinaftro cioè più falvati-

co , ed aggiungerai del mele , ed aceto , ed ontarai il loco .

Per lentigine della faccia .

Ontarai col fangue caldo così come fi ammazza la lepre , e gua-

rirà, ovvero ontarai col cinamomo pefto e meffedato con mele ,

ilgraffo anche dell' anetra , nel qual fia mefcolato del litargirio

lavato , onto fa il fimil effetto .

Per le oppilazioni del fegato , e della milza .

Piglia delle radici d'acoro una libra le pefterai alquanto , e

fonderai in aceto conveniente quantità , e le farai cuocer nel

detto aceto tanto che ficonfumi la mità , e farai colar ben peruna

cela , ed aggiongerai al decotto d'ottimo mele once fei , fa-
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tai cuocer tanto , che venghi a confiftenza di firoppo , qual u

farai mattina , e fera a digiuno alla quantità d'un oncia e me

za , ed averai l'intento .

Per la calvia del capo .

Piglia dell'abrotano , e ponirailo fu la bragia che s'abbruſcia ,

fattone polvere mefcola con oglio di rafano , ed ontarai la cal-

vitie , e vedrai grande efperienza .

Per riftagnar il fangue del nafo .

Piglia di quel for giallo, che fta nel mezo delle rofe , di

fangue di drago , di terra figillata , e di bolo armeno di cia-

fcuna una dramma , di peli de lepre bruciati dramma una , e

meza , farai polvere d'ogni cofa , e farai tafte bagnate nella chia-

ra d'ovo, e poltovi della detta polvere l'intrometterai al na-

fo , e farà l'effetto .

Alle torfioni , e dolori del corpo .

Piglia l'erba detta alchimilla , tridala , e cavane il fucco per

una tela , piglierai poi del gallitrico , e dell' ipericon fatto

in polvere , e mefcolati farai bere , ovvero pigliarai di agarico

eletto dram. ii. ligarai in tela , e farai bollir in acqua dove farà del-

la malva , di foglie di viole , e di parietaria , e di porcellana di

ciafcuna un pugno . Dopo piglia della decozione una libra , di

oglio d'olive once iii. e farai far criftere qual è mirabile .

Alli fluffi ftomachali , ed inteftinali .

Piglia di buon acéto una pignatta , e poneraivi a bollir di

ariftologia rotonda meza oncia , di garofoli oncia meza , li pe-

fterai groffamente , e farai cuocere , con una fpongia infufa

nel decotto fomentarai i ftomaco , e l'ombilico .

e

Achiha fuori il ceffo .

Piglia del taflo barbato , e di fiori dell'anagallide di quel-

la del fior celefte , quanto che vorrai , e farai cuocer in vino, e

çavati ne impiaftrafai il luoco del federe , e ritornarà al fuo luoco .

Per le condera .

Piglia del bafilicò , e farai bollir in aceto , ed oglio tanto

che fia cotto , e con il decotto fomentarai il luoco .

Per li rutti del ftomaco .

Piglia de fiori , e delle fcorze di pomi granati , e peſti che

faranno li farai cuocer in aceto , nel qual infonderai una ſpon-

gia e fomentando il ftomaco ceffera il male .

Alla tigna.

1.3

Piglia le fcorza di pomi granati , e falli ben macerare , poi

cuocer
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cuocer nel vino , li pefterai e ponerai fopra il male , e vedrai

bello effetto .

Alla durezza dellafpienza , e di altri membri , ed alla paralisia

Piglia delle foglie frefche della branca orfina , once viii. di fa

vina , di falvia , di malva , di maggiorana, di rofmarino , di pu

legio , di artemifia , di affenzo , e di abrotano , di ciafcuna due

pugni , di garofoli once vi, di cinamomo once meza , di cihi-

no onc. ii. di galanga dram. iii . di incenfo , e di maſtice , di

ciafcuno dram. iv. di cera bianca , once otto , di buon vino ,

libre tre, tutte le fopradette cofe farai bollir tanto che fi confu-

mi il vino , e cavarai dal fuoco , ed aggiongerai la cera, e fa

rai unguento , ed ontarai dove farà il bifogno .

Alli dolori di lombi , e del ventre .

Piglia l'erba detta fifembrio , o menta di acqua , faralla feccar

e fanne polvere , e di quella darai bere all'infermo due drame

in once tre di acqua di rafano , e vedrai felice fucceffo .

Alle lentigini della faccia.

Ontarai la faccia con oglio delli femi del bombagio è farà

mondar la pelle dalle lentigini .

Alla ventofità del ventre .

Piglia de femi di anifi , del finocchio , e delle radici del brufco,

di zuccaro , di ciafcuno egual parte , farai polvere , edarai all'

infermo a bere con buon vino un cocchiaro , é guarirà .

A far gettar la fecondina .

Piglia delle foglie , e fiori della calendola , e fecchi ne farai pol-

vere , a quella ponerai di attorno una candela di cera che fia groffa,

ed accefa fumigarai la natura per di ſotto , e farà l'effetto .

Alli ruti del ftomaco , e vomiti , ed in apparenza , 'ca-

gionati da freddi umori .

Piglia de femi del cardamomo , e del legno aloè egual par

te , e pefti bene farai bere una dramma in buon vino aroma-

tico , due ore prima che pigli il cibo , e fe vi aggiongeranno

li femi delli anifi ecciterà l'appetito già perfo .

Alla quartana , e tutte le febri di fua natura lunghe .

Piglia del cardo benedetto dram. i. fatto in polvere , qual farai

bere per una quarta parte di ora avanti che fucceda il rigore, e fa

railo ben coprir nel letto , vedrai effetto mirabile , ovvero farai be

re tre oncie dell'acqua ftillata dell'ifteffa erba nel mefe di Mag-

gio, farà fudar molto copiofamente , e finirà il male .
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Contra la pefte .

Piglia delle radici di tormentilla fottilmente pefta una dram .

di theriaca dramma meza , le diffolverai con l'acetofa , è darai

a bere all' infermo .

Alla diffenteria .

Darai da ber'all'infermo della fopradetta radice dram . i. in pol

vere in buon vin roffo , pigliandone più volte farà guarito .

All' appetito perfo.

Farai de' femi del trifoglio acuto , e farailo cuocer nel vino ,

e darai bere all'infermo per giorni continui la fera a digiuno,

e doppo quello fubito li darai a bere di zenzero pefto dram.

i. e diffolato con aceto , è fi farà ben coprir nel letto , acciò

che fudi , e farà guarito .

A levar le macole da gl' occhi.¨·

Farrai bollir nel vino i fiori , e le radici della valeriana , di

quel vino freddo ftillarai dentro de gli occhi , e vedrai preſto

fucceffo .

Alla ponta.

Farai nel mezo Agofto ftillar per lambicco le radici della valer

riana , e dell'acqua fe ne bagnerà pezze di tela , e le ponerai cal-

de fu'l male , e fe ne fara anche bere all'infermo e guarirà .

Alle donne , che per graffezza non concepifcono .

Farai polvere dell' erba veronica , e di quella farai bere una

dramma in mez' oncia d'acqua ftillata di detta erba , e farà P

effetto .

Alle maroelle .

Farai cenere delli legni delle viti e diffolute con aceto onterai il

male più volte e guarirà, ovvero piglia delle ftoppe che fi tolgiono

dalle navi vecchie con la pegola , è pofte in un cattino con bragia

farai fumo , e farai feder di fopra l'infermo , e guarirà . Gio-

va parimente bollir le foglie delle verze con acqua e buttiro e fe-

der di fopra a pigliar il fumo fu'l luoco infermo , e guarirà .

A levar li porri.

Piglia dell'acqua che fia delle viti nel tempo che fi taglia-

no e con quella mefcolarai l'acqua che fi fuole attennir nel-

le foglie delle quercie , e ne lavarai il male fpeffo .

All' infezion della pelle .

Piglia delle radici delle viti , e farai cuocer con femi di vec-

chia, e di fen greco, in acqua , è ne lavarai il luoco .

Ad
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Ad accellerar il parto .

Caverai il fucco delle foglie delle viti , ovvero le farai bol-

lir in buon vin bianco , e farai bere alla donna un gotto , o

dell'uno , o dell'altro .

Alla fquinanzia .

Farai cavar il garbo d'un pomo narancio , e lo empirai di

fterco di gallina, aggiongerai dell' oglio rofato, un poco di cro-

co , e farai cuocer fopra li carboni acefi , e cavata dal fuoco la

peltarai , e farai empiaftro , e ligarailo fotto la golla .

Alla toffe.

Piglia di terbentina , e di miel defpumato , di ciafcuno e-

gual parte, e con un'ovo poco cotto mescolato, farai bere all'

infermo .

A far graffo un magre ..

Piglia de' femi dell' orobo , e feccati al fuoco li peſtarai , e

mefledarai con miele , e della mistura ne darai alla quantità

di una noce la mattina a digiuno , ovvero piglia farina di a-

mido, e di farcocolla di ciafcuno oncie cinque , meſleda con

butiro , e farai pafta , e cocerai fin tanto che fi poffa peftare in

polvere , della quale darai bere diece dramme in acqua fredda

per molti giorni .

A far fmagrir un graſſo .

Farai per molte mattine bere a digiuno un bichier di aceto

caldo con il pevere dentro , e diverrà magro , ovvero farai be-

re ogni mattina del mofto de pomi granati acetofi , due fcro-

poli con ozimelle o acqua .

A fanar i porri , o calli .

Piglia della cenere fatta de legni del falice , e meffeda con là

parte acetofa del pomo cedro , e fanne empiaftro , e poni di fo-

pra, e guariranno . Giova parimente ontarli col fangue , o col

fterco del fcorze diffoluto in aceto , o con l'acqua di legni

delle viti quando fi abbruciano al fuoco , o fricarli più volte

con le foglie della porcellana .

Alla tofse .

Piglia dei femi di lino , e ponerali in un coppo caldo che fi dif-

fecchino , di uva pafla fenza i vinacci , di ciafcuno quattro once.

di amandorle amare , e di dolci , di pignuoli mondi oncedue, di

nociuole arrostite , di radici d'irios , di terbentina di ciaſcuno ii.

dramme di incenfo, di maftice , di mirra , e di croco , di ciaf

tuno i. dramma , e peſtarai ogni cofa , e con latte di afina fa tros

А а 4 chifci .
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chifci , ovvero rottole , e fatte feccar le pefterai e farai polve

re, econ miele farai lettuario , del qual darai all'infermo una

dramma per volta con un poco di vin leggiero , la mattina

e la fera , e ne terrà fempre un poco fotto la lengua .

A tofse di fanciulli .

Piglia di mandole dolci purgate quanto che vorrai , peſtale

bene , diffolverai con acqua di finocchi ftillata per lambicco , e

poftovi del zuccaro farai cuocer tanto che diventi ſpeffo , e da-

rai mangiar a i puti .

A levar le macchie bianche dell' unghie .

Piglia del folfo vivo e pefto lo meffedarai con terbentina e

pegola , e ponerai di fopra l'onghia , ovvero vi ponerai del-

la mirrha pefta con pece liquida , e farà lo effetto .

✓

All' umor flemmatico nella veffica , e nelle reni .

Piglia dell'erba detta linaria , e le radici , e li fiori , e fa.

raili cuocer in acqua , e della decozion farai bere la mattina ,

e fera iv. once , confumerà il flemma in quei luochi , averten-

do però , che tal rimedio giova quando provien di caufa fred-

da , e non da caldo , il defcenfo dell'umore in quei luochi .

Al flufso dell' orina .

Piglia le radici della erba fopradetta , le peftarai bene , e le

ponerai a modo di empiaftro tra l'ombilico , ed il pettinicchio ,

e guarirà .

All'hidropifia.

Piglia le radici dell'erba detta birundinaria , da altri afcle-

piade , e pefte ponerai a molle per una notte in vino, farai do-

po che fi cuocano tanto che manchi il terzo , e farai bere all'

infermo ogni mattina un gotto del decotto e fatto coprir ben

nel letto che fudi , vedrai mirabile effetto .

Alli dolori , ed al fangue ritenuto della matrice .

Farai bollir la fopradetta erba nel vin bianco , e pigliandor

ne il fumo per di fotto poi che farà tolta del fuoco vedrai fu

bito prova.

All' infiammagione delle podagre .

Piglia di farina d'orzo una parte , di femi di pomo codo-

gno parte meza , pefta e meffeda con aceto , e poni fopra il male

All' afma, catarro vecchio , toffe , ed altri differti

del polmone.

Piglia dell'hifoppo un pugno, di fichi fecchi numero quattro,

di ruta un poco, farai bollir ogni cofa in acqua , e poco mele ,

del
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del decotto caldetto farai bere all'infermo un bicchiere la mat-

tina a digiuno .

A far partorire le creature morte , e contra i velenofi animali.

Nel principio di Settembre farai raccoglier le bacche de gi

nepri , quando fono mature, e rotte alquanto le ponerai a ftil.

lar per lambicco , e farai bere dell'acqua quattro once alla don

na , e vedrai l'effetto .

A tutte le paffioni de'nervi .

Taglierai minutamente l'erba detta lavanda con li fuoi fio-

ri , e ftillata per lambicco , ne darai abere due once per ciafcu

na volta dell'acqua che ne caverai , bagnando anche la tefta con

detta acqua, ed aſciugandola poi , giova molto alli nervi ,

Al prurito .

Piglia del lapacio acuto , o acetofo , e lo farai bollir in acqua,

e lavarai l'infermo , ovvero . Piglia le radici della laurea , e pe-

ftala ben con fale , e pane , ed ontane il corpo . il fimil ef-

fetto fa la decozion dell'agrimonia , e della falvia in acqua pio-

vana , lavandone l'infermo •

Al dolor del ftomaco , e della milza , ed alla ventofità del corpo.

Pigliafemi di leviftico , e di cinamomo , di rapotico , e di galan-

ga, di ciafcuno egual parte , e con zucchero farai confetto in tavo

lette, e darai all'infermo facendoli bere un poco di vino appreffo.

Alli dolori , e durezza della fpienza .

> ePiglia delle radici del giglio bianco , di branca orfina

di althea , di ciafcuna iii . once , e la farai peſtar , e bollir in meza

libra di oglio di olive , tanto che diventi fpeffo , colarai dopo per

una tela , ed aggiuntovi della cera farai unguento del qual on-

terai il luoco del dolore o tumor, facendo caldo mattina , e fera.

A confortar il cervel , e curar l'apoplefia colica .

Piglia dei fiori del lilio convalle quanti che ti piacerà , e

li ponerai a molle nel vino per quattro fettimane , dopo get-

tati via li fiori ftillarai il vino cinque volte , del qual farai be-

re un poco con fei granelli di pepe , ed un poco d'acqua di la-

vanda , e farà ficuro dell'apoplefia , e bagnandone la fronte , e

la parte di dentro del cervello ti conforta , e fa buona memoria,

e bevutone alla quantità di un cucchiaro guarifce i dolori colici,

Alli fluffi bianchi della madrice , ed alla fredezza .

Stillarai per lambicco la maggiorana nel fin di Marzo , efa.

rai bere dell' acqua che ſe ne farà alla donna , tre once per

volta , e farà guarita .

Alla



378 SECRETI DEL R. D. ALESSIO :

Alla colica , e difficoltà dell'orina .

Piglia delle foglie di marubio , di fiori del rofmarino , di li

quirizia , e di femi di petroffello , di ciafcuno mezo pugno, d'

uva paffa , di pruni , e di giugiole ana un oncia , di femi comuni.

caldi dramme cinque, di rafani quattro once, farai bollir con

acqua poco vin di pomi granati , tanto che fi confumi la me-

tà, colarallo poi , e con zuccharo il farai dolce , del qual farai

bere all'infermo mezo gotto per volta .

All'ufcir fuori , ed alla perfocazion della matrice .

Farai feccar le foglie della meliffa , e peftarle , e farai che

la donna l'ufi a bere in brodo , o in vino , e guarirà . Giova

parimente l'acqua ftillata della detta erba e darla a bere per le

perfocazion della matrice .

A feacciar la triftezza dell' animo , acuir li fenfi , e far

buona memoria .

Tridarai la meliffa , e poneraila a molle in buon vino den .

tro un vafo di creta ben coperto , e farai ftillar poi per lam-

bicco , ed ogni mattina ne darai a bere un cucchiaro .

Alla congelazion del larte nelle mammelle .

Piglia le foglie della menta , e falla bollir in vino ed oglio

quanto che basti , e cavata la peſtarai , e ponerai fopra la du-

rezza a modo d'empiaftro .

A cafcar dall'urla .

Piglia della ruta e dei curiandoli pefti , e faralli bollir in ae-

qua di menta , e con detta acqua raffredata farai che fi gar-

garizi l'infermo , e guarirà .

Al ftomaco ripieno ed all'afma .

Farai bollir un capone , e con ello un pugno d'erba mercu-

riale , e del brodo ne piglierai una fcudella , e vi ponerai del

zucchero , e farai bere all'infermo , che guarirà il male .

A far gettar la feconda.

Tridarai l'herba mercuriale , con oglio rofato, o di giglio

bianco , mefcolarai e farai peffario con una tela fottile , fuppo-

nendolo al collo della matrice .

A guarir li porri .

Con l'erba mercuriale , e con il fuco fregarai i pori e guari-

ranno, ovvero con l'herba porcellaga .

A riftagnar il ftuffo del fangue alle donne .

Peftarai l'acchilloa , o mille foglio , e pofta nella natura ve-

drai fubito giovamento , ovvero ponerai del miglio caldo in

fac-
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facchetto , e farai tener alla donna fopra la natura che cellarà

il male .

A guarir la quartana .

Piglia d'affara bacchara una dramma , e fattone polvere , la

darai a bere all'infermo nel vin bianco , un'ora avanti che li

fucceda il rigore , o freddo , che fra poco fpazio il purgarà ,

di fopra , o di fotto , e guarirà .

All'afma.

Piglia delle radici di filipendola , e di gentiana , di ciaſcu

na una dramma , fattone polvere , l'uferai à bere in acqua di

miele più giorni , e farà fano.

Alla roffezza del volto .

Piglia di foglie di finocchio frefche , d'affongia di porco vec-

chio di ciaſcuno egual parte , tridaralle intieme con un cortel-

facio , e poi le peſtarai un poco , e la fera fe ne ontarà la faccia,

e la mattina fi lavarà con acqua di femola , e farà bello effetto .

Al dolor delle fciatiche .

Piglia de' frutti di fragole , pugni quattro , faraile bollir in

ácqua quanto baſti , fomentarai il luoco del dolore , e poi

ontarai con queſto unguento . Piglia d'unguento di althea un'

oncia , di malva oncia meza , di cera una dramma ,

e fa unguento qual fara mirabil effetto oprandolo .

Alle puftole , e macchie del volto .

meſcola ,

Piglia nel mezzo della primavera delle foglie del fraffino ,

petaraile , e farai ftar a molle nell'aceto cinque giorni, poi le

farai ftillar in bagno detto di maria , e con l'acqua fe ne la

varà il volto di continuo per tre ſettimane , e farà guarito .

Aricuperar l'appetito perfo .

Piglia di galanga , di pevere , e feme del petrofello , di ciaf-

cuno due dramme faraine polvere>

e con mele nuovo fa-

rai lettuario , del qual pigliarai mattina , è fera , due ore avan-

ti il cibo alla quantità d'un cocchiaro .

Alli nervi , o macchie che portano i fanciulli dal corpo

della madre.

Piglia nel mese di Marzo le radici della gariophilata , infie-

me con le fue foglie , e tridata ponerai a ftillar per lambicco ,

è con l'acqua che fe ne cavarà, lavarai fpeflo le macchie

nervi , e guariranno .

A fanar l'iterizia .

Piglia d'artemifia , di fcolopendria di ciascuno un pugno,
d'af-

fenzo
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fenzo la terza parte d'un pugno , farai bollir in vin bianco che

non fia garbo nè dolce , tanto che fi confumi la terza parte ,

ponendoci l'affenzo nel fine , ed aggiuntovi del zuccharo , fa-

rai bere all'infermo quattro once per volta per nove giorni la

mattina , in vece di firoppo , e farà guarito .

A dolori del capo , che per il battimento dell'arterie non

lafcian prender fonno .

Piglia dell'affenzo , peftalo bene , faraillo bollir in acqua , il

legarai dopo sù le tempie fopra il dolore , che guarendo li cau-

farà fonno foave .

All'afma cagionata da umori groffi o vifcofi .

Piglia di gentiana , o d'acoro di ciafcun'oncia meza , di arifto-

logia longa once i . peftaraile fottili in polvere , e mefcolarai con

mel rofato, e farai lettuario del qual darai all'infermo un coc

chiaro la mattina due ore avanti il cibo , e vedrai fucceffo felice.

Alle renelle o altre materie vifcofe nelle reni .

Piglia di radici di althea once quattro , di butiro oncia u-

na , e meza , di mele once xiii. d'acqua pluviale quanto ba-

fti , farai peftar la radice, e pefto ogni cofa, in pignatta farai

bollir a cottura delle radici , e levata dal fuoco colarai per u-

na tela , o fetaccio , e ne farai bere fei once all'infermo che fia

digiuno , e quefto per alcuni giorni , e vedrai felice fucceffo .

A deficcar il latte delle mammelle .

Piglia una pignatta nova , ontala di oglio di olive, e pone-

rai dentro tanto di terbentina quanto vorrai , e pofta al fuoco

bollito alquanto , vi ponerai poi dentro due pezze di tela , che

forbifcano la terbentina , la diftenderai poi fopra un deſco,e vi

ponerai di fopra della polvere dell'incenfo mafchio , e ponerai

nel petto , nell'origine delle mammelle , ed averai l'intento .

Alli vermi de'fanciulli,

Piglia di aloè , di dittamo bianco , di gentiana , e di ſeme

fanto , di ciaſcuno un fcropolo , di butiro quanto baſti farai un-

guento, col quale empirai una meza fcorza di noce e ligarai-

la di fopra l'ombilico del putto , e la terrà per una notte , ed

è cola approvata .

A mitigar i dolori d'ogni forte .

Paffato il Mefe di Maggio , pigliarai le veffiche che produ

cono gli olmi appreffo le frondi , e cavaraine l'acqua di den-

tro e poneraila in vafo ben ferrato al Sole per giorni dode

ci , dopo ontarai ogni membro dolorato con felice fucceffo .

A far

•

1

0

}
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2

A far difcender latte alle mammelie .

Piglia dell'herba , e delli femi dell'aneto , farailo cuocer con

la lente , e darai il brodo , e farà mirabil'effetto , ovvero das

rai l'oglio dell' anifo con li femi del finocchio e vedrai bel

fucceffo .

و

Alli ruti cagionati da crudeltà di ftomaco .

Abbi femi dell'anifi bolliti nel vino , e poi afciuti aggiunge.

rai di cinamomo , e di maftice , di ciafcuno egual parte , e fat-

tone polvere la farai ufar ne i cibi come rimedio approvato .

Al puzar del fiato per aver mangiato aglio , o fimil cofa

Farai cuocer di fotto la brigia le radici delle bietole , e fas

rai mangiar che faran l'effetto , ovvero per fimil caufa darai a

mangiare la fava cruda , ovver della ruta .

A morfi di cani rabiofi ...

Piglia delle foglie di fichi , di fiori di camomilla , e dell'

oglio , di ciafcun egual parte , peftaraile , e ponerai per empia-

ftro fopra il male .

A provocar il mefe alle donne .

Piglia di laudano quanto bafti , farai un peffario , e vi mef-

fedarai della mirra pefta , e del fuco dell'aro , e fopponerai al-

la natura , e vedrai bel fucceffo .

All' idropifia .

Piglia di affaro un'oncia , infonderai in un barile di moſto

per fpazio di tre mefi , dopo il colara , e gettarai via l'affaro ,

e darai abere il vino mattina , e fera all'infermo , e vedrai ma-

ravigliofo fucceffo .

Al mal caduto .

Piglia di laudano , di caffia lignea , e di fuco di affenzoo i-

nefpoffito ana fcropolo uno . Peltaraile infieme , e faraine tre

pillole da pigliare un'ora dopo cena più volte .

Alla debolezza del ftomaco per frigidità .

Piglia di caffia lignea , maftice , femi di finocchio di ciaf-

cuna meza dramma , di tutti infieme pefti farai polvere , e da,

rai bere a digiuno diffoluta con fuco di affenzo .

Alla naufea , ed all'appetito perfo .

Farai raccoglier la centaurea minore , nel tempo che comin-

cia a fiorire , cioè nella fin di Giugno , e tridata con tutti i

fiori farai ftillar per lambicco , e dell'acqua che fi cavarà , darai

a bere tre once mattina , e fera a digiuno , che farà l'effetto .

Giova anche alla colica , ed a far partorire le creature morte.

A mor-
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A merfi di tutti i velenofi animali

Peftaa la cipolla, con ruta fresca , fale , e miele , di ciafcu

no egual parte , ponerai fopra al morfo ed è mirabile .

Alle nuvole , lachrime , e roffezza d'occhi .

Piglierai li fiori dell'arbor delle cerafe , al fuo tempo, farai

ftillar nel bagno di maria, e dell'acqua ponerai nelli occhi

dell'infermo mattina e fera , fredda , ed avrai l'intento .

A purgar la madrice alle donne .

Piglia di ferapino , di mirra , e di cichorio , di ciafcuno par-

ti eguali , peftarailo , e sonoglio di camomilla , e mele , il diffol-

verai , e farai empiaftro , e fatta pafta la ponerai nella natura.

All' afma.

Piglia di croco un fcropolo , di mufcho mezo grano , meſco-

laraile e diffoiverai in buon vino , e darai a bere all'infermo .

Alli dolori del capo antichi .

Piglia di gomma arrabica , di mirra , di croco , d'euphorbio,

di ciafcun tre grani , li peſtarai infieme tutti , e mescolati con

la chiara dell'ovo ben sbattuto , li ponerai fopra le tempie, e

fronte , e vedrai il giovamento fubito .

Alle maroele cieche .

Farai ftillar per lambicco la cinoglofa , e l'acqua che ne ca

varai farai bere all'infermo alla quantità di tre once la mattina,

e guarirà , ma fe faranno apparenti , e di fuori con pezze di tela

bagnate nella detta acqua , le lavarai fpefo, e guariranno ,

Alla toffe feeca..

Farai bollir nel vino il dauco filveftro con le fue radici , tanto

che fian cotte, aggiungendovi poca quantità di fichi fecchi , colarai

poi , e darai il vino a bere all'inferno più volte , e farà guarito.

Al dolor di maroele , e fiffure del ceffo .

Piglia di bollo armeno , di gomma arrabica , di maftice , di

fangue di drago , di mirra , di rofe fecche , di fiori di pomi

granati di ciafcuno dramme tre, farai di tutti polvere , ed ab-

bi di butiro freſco un'oncia , d'oglio rofato once tre, del fuco

delle foglie di porri tre dramme, di fuco di filipendola once

quattro , poni il fuco, butiro , ed oglio al fuoco , e farai bol-

lire tanto che fi confumino i fucchi , ed aggiuntovi le altre

cofe fatte in polvere farai unguento , per ontare il male .

All'iftefso male.

Piglia del graffo d'anetra , e di gallina, di ciaſcuno un'oncia

d'oglio rofato on. i. di cera tre dramme, di roffi d'ovi crudi num.i.

ben
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ben polverizato dramme meza, mefleda ogni cofa ,efanne un-

guento .

Alla ventofità, e altre paffioni della madrice..

Piglia di gallia mofcata , di laudano , di noci moſcate , di

caftoreo , di caglio di lepri , di bdellio di ciafouno drammedue,

di foglie di lauro , di fpigonardo , di maftici , e di frutti di

inortele di ciafcuno once due, oglio nardino once fei , d'oglio

di noce mofcata un'oncia di cera bianca , farai disfar la ceracon

oglio , ed aggiungerai l'altre cofe fatte in polvere , ed in ulti-

mo vi fi pongano le noci mofcate e farai unguento fenza

fuoco , e fatti ftopini di pece , l'ontarai di quefto unguento,

e ponerai dentro la natura della donna .

Al mal di punta.

Habbi di fiori papaveri roffi che nascono nelli frumenti , e far

ralli feccare al Sole , e fattone polvere , ne darai all'infermo un

poco nel fuo mangiare, e bere , di più onterai fopra al luoco del

dolore con l'oglio del liguro , o ramario caldette,e vedrai l'effetto.

Alla tegna

Piglia delle nociuole con le fcorze , defecaraile fu la cazzo

la, e faraine polvete , meffederaila con lardo vecchio di porco

fenza fale , ed ontarai la tegna che farà guarito fubito .

A dolori di mammelle , ed a far fcender il latte .

Piglia delle radici del petrofello, di caglio di capretto , di

ciafcuno mez'oncia , di ftorace calamita drammetre , d'ogliodi

mandole dolci freſco once tre , di farina d'orzo oncia una , e

meza , farai empiaftro , e ponerai fu le mammelle .

All'acqua , e ventofità delli tefticoli de'fanciulli .

Piglia delle radici del giglio bianco num.quattro, di femi di

lino, e di fava in farina , di ciafcuna un'oncia , di cimino, di

dauco di ciafcuno dramme quattro, di folfore dramme una , di

frutti di cipreffo oncia meza , di bdellio disfatto in aceto dram-

me due , d'oglio di cammomillioonce fei, farai cuocer le radici,

e peſtarai , e con l'acqua della decozione farai cuocer le farine , e

mefcolandoogni cofa farai empiaftro , e ponerailo freddo fu'l male.

Alle man fcabrofe del mal Franceſe .

Piglia di foglie d'ortica un pugno, di cinamomo , e di ga-

rofoli , ana dramme due, faraile bollir in acqua , e fomentan-

do le mani al fumo farà guarito .

A riflar il foverchio flusso del fangue meftruo.

" Piglia dell'herba virga Paftoris , e fanne polvere, e daraeine

due
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due dramme a bere in una fcodella di brodo di pifelli , ere

ftagnaranno , ovvero cuocerai in aceto , e pefta la ponerai fot-

to l'ombilico, a forma d'empiaſtro , e farà l'ifteflo effetto .

A nervi contorti ed induriti .

Piglia di biacca , di ragia di pino , d'oglio vecchio , di cia-

fcuno un'oncia , di gomma, d'armoniaco , di galbano , confe-

zion cipodea di ciafcuno un'oncia , di cera once iv. fa unguen '

to, ed opra !

Alla mala abitudine che procede dall'idropifia .

Fatte le debite purgazioni . Pigliarà l'infermo inattina, e fe-

ra avanti il cibo uno delli infrafcritti motfelli . Piglia di fpe-

cie di dialuca , e di fpecie di diacurcuma , di ciascuna una

dramma ,di femi di taraffa , con dramme due di legno aloè ,

di garofoli , e di croco di ciafcuno mezo fcropolo : di zuccharo

once v. disfarai il zuccaro con acqua di agrimonia , e farai con-

fezione in rotelle d'una dramma e meza per ciaſcuna .

A mal colore della faccia.
n

Piglia radici di navoni , e di radici d'accoro . Lavati li tri-

darai , e farai ftillar in lambicco , e dell'acqua , che ne cava-

rai , farai bere all'infermo cinque once per volta , avanti il cibo

per quindeci continuati giorni , e vedrai bel fucceffo .

Al figato rifcaldato.

Piglia del fuco dell'endivia once tre , del fuco dell'epatica on-

ce i faraili depurare, di tamarindi dramme fei, di fandali roffi

pefti dramme una , e meza , di zuccaro fino quanto baſti , farai

purgar in amarindi , e diffoluto il zuccaro , farai lettuario , del

qual farai pigliar all'infermo once i. per volta , ogni giorno .

Alle imagini del vedere .

Pigliarai li femi del rape , e faraine far confetto col zuccha

ro , come fi fa delli anifi , qual ufando mangiar l'infermo pi-

gliarà mirabil giovamento ; ovvero piglia di cenere delle capi

delle rondini due dramme : di buon mele tre once : di fuco

di finocchio un'oncia . Poneraila in una ampolla di vetro , e fer-

rarai ben di fopra , e faraila bollir nel bagno detto di maria,

tanto che fi confumi la metà , e di quello che rimarrà ne ftil-

larai dentro dell'occhio la mattina a buon'ora , e poco avanti ce-

na e quando la fera fi va al letto ogni giorno .

All'offefa dell'udire .

Piglia d'elleboro bianco , di croco , di nitro , di caftoreo di cia-

fcuno una dramma ; d'aceto , di mel buono , di ciaſcuno un'or-

cia :



PARTE QUARTA. 384

cia farai bollir ogni cofa infieme , ed intintovi un pavero po

nerai caldo nell'orecchie .

Al tremor del euor .

Piglia garofoli , cinamomo , di ciafcun due fcropoli , di ben

bianco , e roffo meza dramma , di croco fcropolo mezo, di gra-

na paradifi , di zenzero , e di galanga di ciafcun mezo fcropolo ,

di giacinti , di fmiraldi , di zaffiri , d'offo del corno del cervio ,

di ciaſcun un fcropolo, di fogli d'oro numero fei, di margarite pre-

parate due dramme , di zucchero rofato , e di bugloffato di

ciafcuno oncia unae meza , pefterai le fopradette cofe da per se

fole , e ponerai ogni cofa nel mortaro con meza libra di zuccaro ,

e aggiungersi meza lib. del firoppo delle fcorze del pomo cedro , e

farai lettuario,del qual pigliarà l'infermo la mattina all'autora , o a

mezą terza, ed avanti che ceni per un'ora alla quantità di mezo coc-

chiaroforbirà dopo due cocchiari di vino aromatico bianco , e dolce.

Al nocumento dell'odorato .

Piglia di femi di nigelle infufi in aceto , e fatti fecchi al fuoco ,

un'oncia di caftoreo , di noci mofcate , di ciafcuno una dramma

di femi di ben bianco , e roffo , di galanga , di pever bianco , d'

origano , di calamento di ciafcun due fcropoli , di colto , di fera-

pino , di ruta , di femi di bafilicò , di ciafcun un'oncia, faraine

polvere , e ligarai in tela fottile , ed odorarai fpeffo .

Alli vermi de'fanciulli .

,Piglia di latte di capra meza fcudella faraine fmorzar di

dentro il ferro affocato , datola a bere al fanciullo li farà ri-

gittar li vermi per di fotto .

Alle gengive gonfie , e groffe .

Farai che tenga in bocca fpeffo del fuco della porcellana ,

ovvero della falamora dell'olive bianche immature che fia cal-

da , o tegnirà in bocca d'oglio del lentifco . Giova dopo que-

to afperger le gengive con la polvere dell'erugine del ferro .

o del rame , o con il feme pefto della piantagine .

All'opilazioni , o altri difetti del fegato .

Farai ftillar per lambicco la cufcuta nel tempo che produce

i femi , e darai a bere dell'acqua , che fe ne cavarà once tre

per volta , mattina , e fera a digiuno , e vedrai bel fucceffo .

A i nervi , o fegni che portano i fanciulli nel nafcimento .

Piglia le radici , e l'erba gariophillata , e farai ftillar nel fin

di Maggio per lambicco , e con l'acqua laverai fpeffo in quei

Tuochi il fanciullo , e farà guarito .

Bb All'om-
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All'ambilico che efce fuori aputti , ed alle rotture di dentro,

Piglia P'erba perfoliata , peftala , e ponila fopra l'ombilico

de' putti più volte , che vedrai l'effetto , fimil' effetto fi vede fe

fi piglia una pezza di tela , e fatta abbrucciar fi pone di fopra

l'ombilico con un poco d'oglio di olive . la polvere della det-

1a erba , cioè , de ' femi , data nel vino , o nel latte a fanciulli

fana le rotture di dentro .

A far gettar la fecondina .

Farai bollir nel vin bianco il fior del pulegio , e colato ne

darai a bere alla donna un bicchiero a digiuno , e fe non folle

baftevole v'aggiungerai un poco di fuco di porri , Giova pari-

mente far bere alla donna un bichiero di fuco di boraggine ,

ed avrai l'intento .

Alla perfocazione della madrice .

Farai polvere delle foglie delle zucche , e farai che ne pi

glia una dramma , e diffoluta nel buon vino la beva , che fen-

tirà ogni volta effetto maravigliofo .

Alle piaghe putride .

Piglia di fuco della fava inverfa , una libra di fuco di fem

previvo , e d'ariftologia lunga di ciafcuno once tre , di verde-

rame , e di ariftologia rotonda di ciaſcuno un' oncia , d'oglio

di olive on.iii. di cera quanto bafti , faunguento e adopra , che

fuccederà l'intento ,

A curar le fifpole ,

Piglia di radici di gladiolo un' oncia , peftala bene ed aggiun

givi di verderame , e d'oglio di tartaro di ciaſcuna unadram- ,

e poneraile dentro nel male ,ma,

Alle piaghe umide della tefta de' putti , dette favine.

Piglia fapon bianco oncie iv, di parietaria once tre , di folfo-

re vivo tre dramme , pefterai ogni cofa infieme , e col fuco di

detta erba farai linimento , e levati i capelli col rafojo onta-

raine il capo de' fanciulli ed il di feguente lavarai il capo

con il fapone nel qual farà mefcolata detta erba , ed operando

così in poche volte farà guarito .

Alla rogna maligna .

Piglia oglio di noci , di fuco di fumoterre , di ciafcuno once

tre , con cera farai unguento col qual dopo il bagno fi unterà

l'infermo, e farà guarito .

Alle piaghe vecchie delle gambe ,

Piglia d'ariftologia longa , di aloc epatico di ciafcuno un'onoia,

farai
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faraine polvere , e con mel rofato indurra il corpo, e ponerai

fopra le piaghe , e prima che vi fi ponga farai monda la pia-

gha con oglio di tartaro , o con la decozion di mirra , e

pochi giorni farà guarito .

fra

Alle durezze de' nervi , o ligamenti caufati da ferite .

Piglia di rane numero dodici , di affongia di porco lib. i.

d'olio laurino libre due , di chiocciole di lauro fatte in polve-

re due once , d'incenfo bianco polverizato un'oncia , farai bol

lir ogni cofa infieme tanto che l'offa delle rane fi feparino dal-

a carne , dopo colar ogni cofa con una tela , e farai
unguento ,

ontarai il membro infermo la fera quando fi và a letto , ed in-

volgerai in pelle di cane , la mattina poi il lavarai con il de-

cotto infrafcritto ; piglia foglie , e radici di agrimonia , radici

di malva , faraile bollir in acqua tanto che fian ben cotte , e ne

laverai il membro più volte , e vedrai bel fucceflo .

A cavar le fpine , e altro infiffo nella carne .

Piglia di radici di narcifo , e di farina di l'oglio quanto ti

piacerà , peſtaraila , e mefcolerai con mele , e poneraile fopra

il male .

A rifolver il fangue morto per percoffa .

Piglia di affenzo freſco tre pugni , di radici , e foglie freſce

di confolida pugni due , di camomilla , e di melliloto di ciaf-

cuno un pugno , di farina di fen greco , e di femi di lino ,

di ciafcuna dramme tre , di farina di fava once iv. di farina

d'orzo , di femole groffe ana un'oncia e meza , di dauco , di

anifi ana dramma una e meza , d'oglio di camamilla di gigliọ

bianco rofato , o di butiro ana dramme fei , di croco un fcropolo ,

farai empiaftro , e pofto fu il male farà fubito l'effetto .

All' apofteme , e dolori dell' emorroidi.

Piglia una cipolla bianca ben cotta fotto le ceneri, la mon-

darai bene , e pefta mefcolarai con farina di fen greco , di fe-

mi di lino , e fior di camomilla quanto bafti , e aggiungerai

un poco di butiro , e quattro grani di croco , e ponerai fu'l

male . Giova ancora alli dolori dell'orecchie caufati da freddo ,

o da groffi umori .

A riftagnar il fangue delle ferite .

Piglia l'erba alchimilla , e la fannicola , di ciafcuna un pu

gno , faraile bollir in acqua piovana , dopo piglia di lombrici , pe-

itali , ed efprimeli per una tela dentro del decotto, del qual beven-

doan gotto per volta la mattina , e fera , vedrai bel fucceffo .

Bb 2 Adif
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A diffolver il fangue congelato dentro del corpo caufato

per ferite , o altri accidenti .

Piglia di alchifimilla , di finocchio, di falvia , di petrofello ,

di ciafcun un pugno , di femi d'anifi , di finocchio , d'iffopo ,

e di enolo ana once due , farai bollir ogni cofa in due libre

d'acqua , tanto che fi confumi la terza parte , e bevendo più

volte di detto decotto , vedrai maravigliofo efperimento .

Alle piaghe infiammate , e fiftolofe .

Piglia il fuco dell'erba anagallide , di femprevivo , di ciafcu-

no libra meza , d'oglio di olive libre una . Ponerai ogni co-

fa in un ftagnato , e far cuocer tanto , che fi confumi per mi-

tà , aggiungerai dopo , di butiro once iv. di verderame oncia

meza, e farai unguento perfettiffimo .

·Alle piaghe , dove foffero fiffe fpine , o fimil cofe .

Piglia il fuco dell'anagallide del fior roffo , e vi mescolarai

del dittamo , e della pietra calamita , e farai empiaftro con af

fongia di porco , e ponerai fopra le piaghe che averai l'intento .

A curar le canchrene nelle piaghe .

Piglia delle radici del brufco , e ne farai polvere , qual poſta

nel male il guarirà , ovvero ponerai di fopra il fuco della ver-

rucaria detta eliotropio maggiore , o l'erba taſſo barbato , bru-

ciata , e fattone polvere , e pofta fu le canchrene .

A guarir le fcrofole .

Lavarai le fcrofole , e verruche con il decotto delle ſcorze

delle radici di cappari . Dopo quefto arai un ferpe , e taglia-

toli il capo , e la coda , ponerai l'altra parte in un'olla bufa

di fotto , e lutata molto ben di fopra , e di fotto ve ne poner

rai un'altra come recipiente , qual farai ftar di fopra un' olla

piena de acqua , che farai bollir che'l ferpentc fi difsolva in

oglio , al qual aggiuntovi delle radici di cappari fatti in pol-

vere ontarai il male per otto giorni , e farà guarito .
+

Alle ferofole de' fanciulli.

Piglia di fuco d'abrotano , o d'althea , di mucillagine , di

femi di nafturzo egual parte, li ponerai tutti infieme mescolati

fopra al male . Se però fossero duri , diffolverai in detti fucchi ,

della gomma d'armoniaco , o di bdellio , ed operarai per em-

piaftro fopra al male , e vedrai felice fuccefso .

A tuttelepiaghe , epuſtole maligne , come cancro , ophagedena.

Piglia la decozion delle radici di liquirizia , ed in quella fa-

rai bollir di fogli femi , e radici della matrifilva , tanto che la

deco-
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decozzion divenghi fpeffa come ' l mele , ed oprarai fu lepiaghe ;

imperochè eficca valorofamente , ed è cofa molto approvata .

A levar via li nervi , e le pustole roffe dellafaccia .

Farai ftillar in lambicco di vetro , nel bagno di maria , li fiori

della matrifilva , nel principio del mefe di Giugno , e dell'acqua

ne cavarai , ne farai lavar la faccia fpeffo , ed avrai l'intento .

Alle rotture di dentro, per cafcar d'alto , o per altra

caufa , ed a diffolver ' l fangue congelato .

Piglia del cerfoglio , nel mefe di Maggio , con le fue radici , e

tridatane farai ftillar acqua per lambicco , della qual darai tere

once iv, per volta a digiuno mattina , e fera , ed è mirabile .

Allepiaghe del nafo , e della bocca , ed anche dal mal Franceſe .

Piglia il fucco della vulgar Cinoglofa , e del fucco di piantagine

ana oncetre , di liziodramme due , faranne polvere , ed infpeffe-

rai al fuoco , e ufaraila , ma fe foffer piaghe galliche , o tumo

ri piglia de i fopradetti fucchi fatti fpeffi , ed aggiuntovi del

offimel fquillitico oprarai fu di effo , e vedrai mirabil opra .

Alle ferite penetranti .

Piglia il fucco della fannicola , ediffoluto con acqua di cerfo-

glio , darai bere al ferito , e di breve farà guarito , ovvero l'ac

qua ftillata de l'erba fannicola nella mità di Maggio darai be-

re, che farà fimil effetto .

A levar via le negrezze delle cicatrici .

Piglia della crucha , cavane il fucco e mefcolalo con fiel

di bove ontandone il luogo , farà parer bianca la cicatrice .

A diffolver la negrezza dellapelle perpercoffe , o altra caufa ,

e per le piaghe de i luoghi naturali delle donne ,

e tumori di mammelle .

Piglia dell'erba geranio , e la farai ftillar nel fin di Maggio,

e nell'acqua che ufcirà bagnarai della tela in taſte , e ponerai

nelli mali , tre o quattro volte il giorno , e per le mamelle fa

l'erba afclepiade pefta , e pofta di fopra.

Ad ogni fluffo di fangue , e faldar le ferite delle budelle ,

e della vefica.

Caverai il fucco dell'erba cauda equina , e mefcolato con un

poco di fucco di endivia , nè ' farai bere all'infermo ogni giorno

quattro once , fimil effetto fi vede far l'acqua della detta erba

cavata per lambicco , e fatta bere .

Al tumore e dolor del membro virile .

Con l'acqua cavata per lambicco , della fopradetta erba

Bb B ter'
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terrai fpeffo bagnato il membro con tele bagnate in effa , e ave-

rai l'intento .

Alle ferofole .

Piglia pece liquida , cera , arina di putto
e farina di orzo

quanto ti piacerà , mefcolale infieme e aggiungevi un poco d'

oglio di olive , e poni fopra al male più volte .

Alle gengive putride .

Farai bollir l'iffopo in acqua, con la qual lavarai le gengi-

ve , e faran guarite .

A levar via la marcia delle piaghe .

Piglia il fuco caváto delle radici dell'incenfaria , ed il me-

fcolarai con ragia , è cera , è fattone unguento ponerai fopra

le piaghe , e vedrai il fucceffo .

Alli umori viziofi , che tra carne , e pelle fi caufano da

cea ,

rogna , ò d'altri effetti .

Piglia di alchimilla , di fior di camomillo , e dell'erba ja-

di ciafcuna un pugno faraille bollir in buon vino , del

qual farai bere un gotto la mattina a digiuno per otto giorni

continui , tra li quali due volte con l'ifteffo decottó fi lavarà

l'infermo le parti affette , che farà guarito .

A guarir presto una piagha .

Piglia della farfara le parti eftreme delle foglie , e l'ontarai con

mele , e ponerai fopra la piaga , come fi feccaranno ne ponerai dell'

altre frefche , e così perfeverando per tre giorni vedrai bel fucceffo .

A quella forte di rogna , che è fimil' alla lepra .

Piglia il fuco del lapazio acuto acetofo , meffedarailo con

oglio delle noci , e di terbentina ana egual parte , e fatto cuo

cere il colarai per una tela , ed aggiungeravvi di tartaro peſto

la terza parte d'una delle fopradette cofe farar l'unguento ,

col qual ontandone il male farà l'effetto .

Alle rotture inteftinali de' fanciulli .

•Piglia della lente acquatica , e cavane il fuco é bagnarai-

ne taſte di tela , e ponerai fopra la rottura , rimettendo prima

il budello nel fuo luoco , bevendo appreffo la polvere dell' al.

chimilla per alcun giorno farà guarito .

Alle fiftole , o broze delle gambe , e di luochi naturali delle

donne con roffezze , od ardore ..

Piglia nel Maggio le foglie , e il caule del levittico , e tri-

da, o il ftillarai per lambicco , e dell'acqua bagnarai tele , e

ponerai nei luochi infermi .

Alle

e

1
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Alle fcoragioni da scarpe , ed al cancaro .

Piglia li frutti del figufto , li peftarai , e cavarai fuco , col

quale bagnarai le piaghe , efaran guarite . L'acqua ftillata delli

fiori di detto frutice , pofta fopra i cancari fa mirabil effetto .

Alle piaghe vecchie .

Piglia il fuco delle foglie di giglio bianco con un poco di

aceto e mele , alla quantità del fuco e bolliti li ponerai fo

pra le piaghe .

>

All'erifipile, e li tancari .

Piglia di linaria , e di pimpinella ana parti eguali , cavane

fuco , e bagna le parti inferme , che faran guarite .

A far cafcar l'onghie fcabrofe .

Piglia di femi di nafturzo , di femi di lino , di ciafcuno

parti eguali , le peſtarai , e meffedarai con mele , e ponerai fo-

pra l'onghia più volte , e vedrai il fucceffo .

Alle piaghe del polmone , alli tifici rimedio .

Piglia le foglie , e li femi di malvavifco farai bollir nel

latte , o in vino, del qual darai a bere ogni mattina all'in-

fermo , e guarirà .

Alle piaghe della bocca , e della gola .

Arai le foglie del malvavifchio , e le farai bollir in vino , e

mele , aggiungendovi dell'alume di rocca colato , poi lo lafcia-

rai freddare e con tal decotto farai che l'infermo fe ne ri-

fciacqua la bocca , o la gola più volte , e guarirà .

,

All'impetigini , chiodi di piedi , ed alle piaghe .

Farai bollir l'allume liquido nel mele , e con quello onta-

rai li detti mali , che faran guariti , l'acqua anche ftillata dal

mele guarisce , e fa monde le piaghe , poſtavi con pezze ba-

gnate di fopra. 3

Al fluffo di fangue dell'emoroidi , e piaghe de membri gentili .

Piglia femi di mellilotto , di fen greco , di lino , di ciafcu

no egual parte , petaraile poi , e meffedarai con la chiara dell'

ovo , farai empiaftro , e ponerai fopra il male .

Alla putredine delle gengive , ed alle piaghe della bocca .

Farai bollir le foglie della menta nel vino , ed alquanto

aceto , laffarai raffreddare , e con il decotto ti rifciacquarai la

bocca , che farà giovamento a i denti , purgarà la corrozion

delle gengive , e farà buon fiato .

All'erifipile , ed alle piaghe favine del capo di fanciulli

Cavarai il fuco della menta ed aggiungerai del folfore ,

e delBb 4
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dell'aceto mefcolandolo , e con una penna intinta nel detto

kinimento ontarai il male .

Alle ferite , ed ogni piaga , antica, e putrida .

Piglia il millefoglio , e la fannicola , farallo bollire nell'ac

qua , e colaralle per una tela , e con il decotto meffederai del-

la farina del fen greco ad egual parte , di cervo di capra , e

d'oglio d'olive alla mità , liquaraili al fuoco , aggiontovi del-

la cera farai unguento .

Alle apofteme coleriche come erifipille , e fimili .

Piglia di fiori di nenuphari, di roſe , e viole; faralle bollir

in vin di pomi granati , tanto che fi confumi il vino , e dell'

erbe pefte , e raffreddate , ponerai fopra il male .

Alle piaghe dell'inteftini , e alle rotture acquofe .

Farai ftillar per bagno di maria li fiori del nenuphare quan-

do fon compiti e perfetti , e dell'acqua che ne cavarai , bevarà

l'infermo per dieci o dodeci giorni , due cucchiari per volta

mattina , e fera , ed averai l'intento .

Alle piaghe delle gionture .

Mondarai l'uva paffa dalli vinacci , e peftarai la polpa con

le foglie di ruta , e ponerai fopra al male .

Alle rotture inteſtinali de' fanciulli .

Piglia della parietaria , el cinque foglio , della camomilla,

del camedrio , di ciafcuno un pugno , farai bollir in acqua ,

con la qual farai bagno al fanciullo in tre giorni , tre ore il

giorno , e beverà nel bagno delli femi della perfoliata oncia me-

za , ed ufcito dal bagno fi farà ontar fopra la rottura con que.

fto unguento . Piglia d'oglio di camomilla un'oncia e meza ,

del feme polverizato della perfoliata oncie due , aggiungeraiv i

della cera , e farai unguento , del qual ontando per otto gior-

ni vedrai felice fucceffo .

Alle fcotatture del fuoco , ed alle piaghe maligne .

Piglia la perfoliata , e pefta la ponerai per empialtro fopra

le fcotatture , e le piaghe , che averai l'intento .

Alle ferite del craneo .

Nel fucco di pimpinella bagnarai delle tele , e ponerai fo-

pra la ferita più volte , a farà preftiffimo faldare .

Alle piaghe corrofive dette malla lupa.

Piglia foglie di piantagine un pugno , di halauſti , di noci di

cipreflo , frutto di balfamo , d'allume zuccarino di ciafcuna

un' oncia , di mumia mez'oncia , cuocerai ogni cofa in acqua

di pian-
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di piantagine , ed alla fin della cottura aggiongerai di canphora

dram. una , e con il decotto lavarai più volte il male . Giova

parimente lavar la piagha con l'acqua del rafano maggiore ,

detto remolazzo .

Alle piaghe , e rotture delli luochi naturali delle donne

Atagnare il fluffo del fangue del nafo .

e ri.

Stillarai per lambicco nel mefe di Giugno , le radici de' po-

ri, e nell'acqua che fe ne cavarà , bagnarai pezze , e ponerai

fopra al male, bagnarai fimilmente della bambagia , e ponerai

nel nafo, che riftagnarà il corfo del fangue .

A cafcar d'alto .

Piglia l'erba tanaceto , o potentila , e faralla cuocere in acqua e

fale , e darai bere del decotto all'infermo , e vedrai bel fucceffo.

A ristagnar il fangue della madrice , e della orina , e delle fe

rite, ed alle puftole nere delle gambe.

Nel mezo Maggio farai ftillar per lambicco le foglie delle

querce , dette rovere , dell'acqua ne darai a bere onc. vi. all'

infermo , e guarirà detti mali , e fe nella detta acqua intinge-

rai della ftoppa di canape , o pezze di tela , e bagnarai le pu-

ftole , e le gambe roffe ed infiammate , farà efficace rimedio .

A riftagnar il fangue delle ferite .

Con l'acqua della falvia ftillata , quando è fiorita , diffolve-

rai il fterco delli pavoni, aggiongendovi un poco di muſchio , ed

intingendo il bombagio in detta miftura , ligarai fu la ferita .

Al fluffo di fangue dell' emorroidi .

Pefterai la fcabiofa , e ponerai fopra l'emorroidi , e farà l'ef-

fetto , ovvero farai bollir la detta erba con la radice del taf-

fo barbato , e l'infermo pigliarà il fumo per difotto .

Alle emoroide , ed alli tumori ficofi del federe , ed al

roffore della faccia .

Con il fucco della galiopfi detta fcrofolaria maggiore onta-

rai i luochi, e fuccederà l'intento, bagnarai parimente l'apofteme fif:

cofe del federe con pezza di tela intenta nel fucco , o nell'acqua

ftillato di detta erba , e faran guarite , così anche la faccia rofla.

Al fputo del fangue .

Farai cuocer il ferpillo nell' aceto e mele , e del decotto fa-

rai che l'inferno ne beverà un gotto ogni giorno , ovvero pi-

gliarai il fucco di detta erba , mefcolato con l'aceto , farai che

Ï'inferno ne beva mez'oncia , che guarirà .

Alle
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Alle rotture de i piedi , e delle mani caufato dal mal Francefe.

Piglia la fquilla , disfalla , è poi la cuocerai nell'oglio vec-

chio tanto che fia tenera , poi la pettérai nel mortaro , e ri-

durrai a forma di unguento , col qual fi ontarà le rotture .

Alle fcotature del fuoco .

Bagna più volte il giorno il luoco dellâ fcottatura con pez-

ze intente nell'acqua del taffo barbato cavata per lambicco , ov-

vero con il liffivo di barbieri , che guarirà , fimil effettto fa on-

tar fubito con mele fi che non vefficarà , nè fi piaghetà il membro.

All'orecchie che tengano marcia .

Piglia la terbentina , e con egual parte di oglio , e di mele

mefcolata ponerai nell'orecchie , è vedrai felice fucceffo .

Alla rogna e prorito .

Piglia le foglie , e li fiori del taflò barbato , ftillarai per lam-

bicco, e nell'acqua che cavarai bagnarai pezze di tela , e po-

nerai fpeflo fopra le parte affette

Alla lepra.

Piglia di tapfia , dell'elleboro nero , di finape , di nigella ,

di pilaftro , di ciafcun i . dram , d'euphorbiò , di ſcamonea , di

fandaraca di ciaſcuno granelli quattordeci , di coſto di côlo-

quintida , di ruta, di mandragora , di ſtaphiſagria, di falnitro ,

di ciafcuno mezó fcropolo , mefcolati tutti, peltarai e faranne

polvere , e diffoluta nell'aceto ne lavarai la pelle infetta .

Alla rogna, ed a tumori delle maroelle .

Piglia le foglie e radici di tormentilla , e pefte farai cuo-

cer nell'aceto , ed impiaftrarai , e lavarai i luochi infetti .

Alle cancharene .

Tridarai le radici del turbit , e farañne polvere , è meffedata

con mele , ponerai fopra al male , e fuccederà l'intento .

Alle piaghe de'luochi naturali delle donne .

Farai ftillar nella fin di Giugno la verbena , è con l'acqua

che fe ne trarrà lavarai quei luochi , e vi tenerai dentro una

tela bagnata nella detta acqua .

Alle piaghe de gli occhi , per fchiarir la vista .

Lavarai gli occhi con la fopradetta acqua , e ve ne ftillarai

anche di dentro più volte il giorno , che vedrai belliffimo effetto .

All'efcorticazion de piedi , o di altra parte de fanciulli .

Piglia le foglie del fempre vivo , e pefta ben con lardo di porco,

ed oglio rofato , e liquefacendoli colarai per una tela , ed il fucco

che le ne cavarà cuocerai con vin bianco , e nel fin vi aggiongerai

delle
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delle maftici , e dell'incenfo di ciafcuno i. dramma , ed onta-

rai i luoghi .

A mondificar le piaghe putride .

Piglia l'ortica morta detta lamio fatta in polvere , e d'ariſtolo-

gia ana egual parte, è la terza parte d'una di quefte di verdera-

me , e meffederai ogni cofa con il fucco dell'erba fannicola , ed

olio di olive , e farai empialtro , ed ufarái feliciffimamente .

A dolori del collo , percoffe o di altre cagioni .

Piglia di matrice once ii. e tre dramme d'oglio rofato , e

di cêra ana lib. i . di midolle di cervo lib. i . del graffo de'polli

lib. i. di grafo di oca lib. i. di affongia di fcrofa libre ii . di

mucilagine di fen greco once ix. di feme di lino , e di fuc-

co di althea altretanto per ciaſcun , di camomilla un fafcetto ,

di aneto fette ramofcelli . Peſtarai il maftice , é mefcolato con

l'oglio rofato cuocerai a lento fuoco , e meffederai li fuchi con

la cera in altro vafo , e colarai ogni cofa , e vi aggiungerai il

maftice con l'oglio rofato , e mefcolari al fuoco aggiungendo

la cera , e cavato dal fuoco rimetterai l'unguento in vafo di

vetro , qual applicarái a modo di empiaftro.

Al panarizio .

Peſtarai benè il frutto verde della quercià dettà rovere con

il fapone , e ponerai fopra al male , ovvero peſterai l'althea con

affongia , e mollena di pane , e ponerai al male . Giovà an

che ontar il male con la fporchezza dell'orecchie . Parimente gua-

rifce il male l'uva paffa fenza granelli peftá con incenfo

pofta fopra .

> e

Alle rognadie del federe , e macchie del vifo .

Averai dell'oglio cavato delli femi della barbagia e bagna-

rai fpeffo il luoco delle fiffure . Guarifce parimente detto oglio

le negrezze , e macchie del vifo , val ancora la polvere della

tefta del can bruciata , poftavi ſopra . ·

Alli tumori , e piaghe dell'emorroidi .

Piglia di terbentina onc. i. e meza , di viſchio ii . fcropoli,

di tuzia di Aleffandria onc. iii . di litargirio di argento, di ce-

rufa di calciti , di ciafcuno onc. ii. di piantagine dram. vi . di

oglio vecchio lib. i . peſtarai quel che fi deve , e mescolarai o-

gni cofa , e con detta mistura , ontarai il luoco fin che guarirà .

Al fluffo del fangue dell' emorroidi .

Darai bere a digiuno all'infermo del fuccò di porri , ovvero

ontarai le emorroidi col graffo di cigno . Giova ancora a bruciar

una
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na fpongia marina , e fattone polvere , darne a bere all'infer

mo, o veramente far bere il caglio della lepre , o del cervio

In acque coftrettive .

Al tumor del membro virile .

Piglia il fevo delle reni della pecora, ed aggiongerai della

polvere della pietra pumica bruciata , e del fale , ben ambidue

pefti , e ponerai fopra il membro tumido , e dolorofo.

Alle piaghe profonde delle gambe.

Piglia di fiel del cignale , di terbentina , e di biacca quanto

vorrai , e mescolati ne ontarai il male più volte e farà guari-

to, ovvero piglia l'offe delle mafcelle del cignale , o del porco

domeftico , abbruciale , e della cenere ponerai fopra la piaga .

Alli tumori , e dolori del calcagno , e delle piante depiedi .

Piglia le foglie tenerine delle viti , e poneralle a mole nel-

l'acqua che boglie , e cavate le tridarai , e ligarai fopra al ma-

le , ovvero piglia il mufco delle pietre che fono nell'acqua , e

tridalo verde con oglio , e legalo fopra il male .

Al dolor delle piaghe, putredine , e puzor dell'orecchie .

Farai cuocer il fucco della ruta in una fcorza di pomi granati,e

ftillarai nell'orecchie , ovvero meffedarai il fiel del bue o delia

capra col miele in un vafo di creta , fatto caldo fu la cenere cal-

da, e ponerai dentro l'orecchie . Giova parimente il fiel di capra

mefcolata col latte della vacca , e pofto caldo nell'orecchie .

Alle fetolle de'capitelli delle Mammelle .

Farai brucciar quel nicchio , detto blate bizanzie , e meffe-

darai la cenere , con butiro lavato con acqua rofa , e ponerai

fopra il male , che di breve farà guarito .

Alle piaghe delle gambe con riscaldamento .

Piglia oglio vecchio onc. iii. di cera bianca , di sbiacca , di ciaf-

cuno onc. ii. di fevo di caftrone onc. i.e meza , di minio , di li-

tio , di ciafcuna onc. meza, di fangue di drago , e di camphora

ana dram. iii. e meffeda ogni cofa , e fa ceroto fecondo l'arte.

All'origol delle palpebre .

Cuocerai li fichi fecchi in vin e mele , dopo li tridarai be-

ne , ed aggiongeravi un poco di galbano , e ponerai fopra al

male, ovvero vi ponerai il caftoreo diffoluto con il miele ,

overo della cenere delle rondini abbruciate con miele che averai

l'intento .

A levar il dolor da gli occhi percoffi .

Piglia il tuorlo dell'ovo , e mefleda con inchiostro , ed oglio re-

fato ,
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fato , e ferrato l'occhio ve'l ponerai di fopra con una pezza di

tela intinta in quella miftura , che farà guarito , ovvero bagna-

rai l'occhio con l'acqua che fi cava quando fi tagliano i le-

gni verdi del falice , e farà l'effetto .

Alle fchioppature de' labri , e de' capi delle Mammelle .

Piglia il cervello dell'ocha , e mescola con midolla di cer-

vo , ed onta i labri , ovvero piglia di litsrgirio d'argento , di

mirrha, di zenzaro ana , fanne polvere , e con cera vergine , mic-

le , ed oglio d'olive , quanto bafti , fa unguento , ed è mirabile ,

ma prima che vi poni l'unguento , bagna i labri con falivo ,

e poi con una pezzetta di tela ponerai l'unguento nel male .

Alla ranola fotto la lingua .

Mefcolerai l'inchioftro con la polvere l'ermodatili , e porrai

di fopra , e nel principio pefterai del fale armoniaco , e delle

gallele e con quelle polveri fricarai fopra il male .

Alle fiftole delle mammelle .

Laverai con il vino caldo dove fia bollita della mirrha ogni

giorno il male , dopo piglia di farcocolla , e di aloè quanto

vorrai , e pefti mefcolerai con miele , e con una tafta la pone-

rai dentro la fiftola , avvertendo che ſe non guarirà , aggion-

gerai del fiele di gallina , o d'altro animale e feccia di via

vecchio, che con questo averai l'intento certiffimo .

Alla verga apoftemata , ed al dolor ventofo del perenecchio .

Fatto il reggimento univerfale del trar fangue , ontarai il

membro con aloè diffoluto nel vino , fcaccierà la ventofità del

petenecchio e fomenterai il luogo con la decozione dell'ariftolo-

gia rotonda fatta in acqua .

All'apefleme calde de' tefticoli .

Piglia farina di fava , farina d'orzo , e foglie di jufquiamo

quanto vorrai , farai bollir le foglie in acqua tridaralle

mefcolerai con le dette farine , ed olio rofato, e poni ſopra il male .

All'apofteme fredde de' tefticoli .

e

Piglia la polpa dell'uva paffa , farina di fava , e del cimino pe-

fto, e mescola con miele , e fa empiaftro , ovvero piglia del

calamento montano pefta con lievito , fale , e butiro , e fa ern-

piaftro . Giova anche empiaftrarne il luogo con la farina di

ceci bianchi mefcolata con mele .

Al difcender dell'inteftini nella borsa de' tefticoli .

Piglia d'acatia, di noci di cipreffo , di maggiorana , di ruta

fecca , di chiocciole di lauro , di galla, di gomma arabica , di cia-

fcuno
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fcuno dramme xx. peftale , e paffale per fetaccio , e fe farà di

età matura farai empiaftro con la colla del pefce diffoluta nel

l'aceto , fe farà fanciullo , faralla con la muccilaggine del pfi-

lio , ed il vino beverai temperato con la decozion del cipreffo .

Alla crepatura .

,

Piglia limatura di ferro , di peli di lepre ana onc. i . e me-

za , di noci di cipreffo tre dramme, di mumia di fangue di

drago , di incenfo di ciafcun dram. i. fanne pillole con fucco

di mille foglie , delle quali darai all'infermo dram. i . per vol-

ta o meno , fecondo l'età , quella notte che fe li daranno , po-

nerai fopra la crepatura la pietra calamita che fia piana .

A provocar il fangue delle hemorroidi .

Intingerai un pavero del fucco di calamino , e ponarallo ſu

le maroelle , giova parimente ponervi il fucco delle cipolle col

fiele di bue .

A ristagnar il fluffo del fangue dell' hemorroidi .

Piglia una anguilla , e cavati li bulelli , li tagliarai il capo,

e la coda , e folamente fervarai la parte del mezo , e lavata

bene la tridarai , e ponerai nella padella ftagnata , e cuocerai

premendola fpeffo con la fpatola , e ne raccoglierai il graffo

che n'uſcirà , del qual ontarai l'hemmoroidi , ed afpergerai di

fopra della polvere delle radici della filipendola , ma le faran-

no di dentro intingerai un pavero nel detto graffo , ed afper-

gerai con la detta polvere , e ponerai dentro del ceflo

A rotture nelle mani , e ne'piedi caufate dal freddo .

Ontarai fopra al male con il graffo dell'orfo, ovvero , piglia

di granchi marini , e falli brucciare , e fanne cenere e mescola

con miele , ed onta il male . Giova anche ontar con la cene-

re fatta dell'onghie dell' afino , meffedata con mele . Vale a

guarir l'ifteffo male la fandraca detta vernice fecca , ovvero il

carabe pefti , e diffoluti con oglio rofato .

A faldar le ferite .

Ponerai fu la ferita la polvere fatta dalle foglie della quer

cia , e fubito guarirà , ovvero , piglia fiori del taffo barbato ,

peftali , e poni fopra il male . Giova ancora cuocer le cime te-

nere dell'hedera nel vino pefte , ponerle fopra la ferita con em-

piaftro . Saldano parimente le ferite , le foglie del falice pefte,

e postovi di fopra .

Aila contufion della carne e delacerti di dentro .

Farai cuocer la rovelgia ovver orobo nel vino dove fia tato pre-

ma
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ma cotto del croco , e pefta l'oprarai per empiaftro fopra la per

coffa . Giova ancora ontare il luoco con oglio di reobarbaro ,

ovvero poner le foglie , e le radici dell'enola pefte fopra al ma-

le , a modo d'empiaftro .

All'atrizion de'nervi .

Piglia del fale , e del folfo , pestarali , e mescolati con mele

ponerai fopra al male . Giova ancora bere i. dram. di fuco di

gentiana temperato con acqua , ovver far embroca fu'l luogo

con la decozion di fomaco . Vale anche far empiaftro di fari-

na e miele , e poner di fopra , ovvero la cenere di vanicci

meffedar con aceto , ed ontarne il male, fa parimente l'effetto

empiaftrar il luoco affetto con la radice del pan porcino pefta.

A ferite de nervi , e di corde .

Peſtarai l'oftreghe con la fua carne , ed aggiuntovi della mir-

rha , incenfo , e polvere di molini , mefcolate infieme ponerai

fopra il male . Giova parimente la carne delle chiocciole ter-

reftri pefte , e con la polvere della pietra de molini mescola.

ta e pofta fopra il male .>

A nervi ponti , e trafitti .

Piglia del fele , e farallo cuocer nell'oglio aggiungendovi un

poco di terbentina , e poni fopra le ponture , che prohibirà lo

fpafimo , ovvero vi ponerai di fopra , l'empiaftro fatto di aqui-

lon lib. i . di gomma d'ammoniaco lib, meza , di maftice , e

d'incenfo di ciafcun dram . i . di cera citrina lib, meza , fa em-

piaftro . Guarifce parimente li tumori , dei nervi ,
la carne del.

l'anetra poftavi fopra per empiaftro , o il fiel del lupo.

A'nervi addolorati ,

Fomentarai il luoco con la leffia calda , e daranne ancora a

bere , the ceffarà il dolore .

Al dolor delle ferite .

Piglia di farina di lupini , e di farina d'orzo di ciascuna e-

gual parte , e con acqua tepida , o liffia , fe fuflero in parte

nervofa, fa empiaftro , e poni di fopra .

Alla carne foverchia delle piaghe , ed a i vermi di effe .

Ponerai di fopra la polvere dell'affe , che la torrà via, ovve-

ro piglia la cenere delle lane bruciate , e ponerai di fopra, gio-

va parimente la polvere del calamento , o del fcordeo che dif

faranno la carne , e faran morir i vermi .

~

A levar la nerezza delle cicatrici .

Piglia del fucco della ruta , e meffeda con mele , ed ontane il

luo-
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luoco , aggiongendovi del fiel di bue , fa l'ifteffo effetto

graffo dell'afino datovi fopra , ovver cuocerai nel mele una fet-

ta di cafcio freſco fenza fale , e ponerai fopra la cicatrice .

Al panaricio .

Peſtarai li fiori della vite agrefte , con la nigella infieme,

e ne impiaftrai il male , giova parimente il fucco della legorizia

poftovi fopra.

Ad aprir le apofteme mature .

Piglia de femi dell'ortica che fia verde , e del fale , e peſti

infieme li ponerai fopra l'apoftema , fa il medefimo effetto la

parte citrina del fterco del gallo con il tuorlo dell'ovo , ed

un poco di croco mefcolati e pofti fu l'apoftema , ovvero pi

gliarai le radici del narcifo , e pefta con mele e farina d'oro

bo fattone empiaſtro uſarai .

A cancari impiagati .

Piglia d'inchioftro , e di orpimento , di folfore vivo , e di

falgemma , di ciafcuno egual parte, disfa le predette cofe nell'

aceto , e poni in pignatta che non fia vetriata , ferrala bene ,

che non poffi efalar il fumo , e falla cuocer che diventi cene-

re, e fa polvere dopo , e lavala con aceto che fia tepido , e

ponerai della detta polvere fopra al male mentre che l'eftin.

gua ufarai poi poner di quefto onto fu'l male . Piglia di mel

roflo difpumato , di fevo di capra , di limatura di cupro , me.

fcola , e fanne unguento .

Alle piaghe umide , e difficili a faldare .

Piglia le cime dell'albero delli fichi , abbrucciali , e fanne

cenere , infondale nell'acqua per alcune ore , e colate v' aggion.

gerai dell'altra cenere , così più volte interando , e con detta

acqua lavarai la piaga più volte il giorno , e di fopra ponerai

di quefta polvere . Piglia della cenere dell' oftreghe , cioè del

loro nicchio dramme ii , di aloè fuccotrino pefto dramme i. e

v'aggiongerai della cenere delli rici marini , e ponerai infieme

con affongia porcina , e vedrai bel fucceffo , ovvero ponerai nel-

la piagha delli fiori o de i femi dell'aneto abbrucciati e faran-

no il fimile . Giova ancota l'erba detta virga Paftoris peſta e

poſta nella piagha ,

Alle piaghe maligne .

Piglia dell'oglio , delle radici del rafano, e del fale , pefta-

ralle infieme , ponerai à guifa d'empiaftro nella piagha .

Alle
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Alle impetigini impiagate .

Piglia della cera , di cinabrio trito , d'oglio rofato di cia-

fcun quanto bafti . Fa unguento , ovvero pefta l'oglio , ed il

folfore e mescola con aceto , e fanne unguento. Acqua perTen-

tigini . Piglia allume di rocca , di falnitro ana onc. una, pefta

ralle in polvere , colarai poi una pezza di lino , d'argento vi

vo onc. i. menando fpeffo col peftello , dopo le ponerai in una

boccia di vetro col collo longo , e fcalderalla al fuoco , fin che co

mincia a bollire , all'ora ferrarai ben la boccia e lafciaralla bollir tan-

to che dapersè ceffi , all'ora la torrai dal fuoco , e laffarai raffred-

dare , afpergendola con aceto fortiffimo , ed un' altra volta la pone

rai a bollir nel fuoco , e rotto il vafo ne cavarai la polvere cha

farà dentro , ed abbi fucco di celidonia depurato nel foco , e d'ace .

to fortiffimo di ciaſcuno lib. meza , meſſeda ogni cofa , e fatte bol-

lir le ftillarai per feltro , e fervarai l'acqua per guarir le lentigini

Fa fimil effetto lavar il luogo delle lentigini la fera quando

anderà a dormire , con acqua della terbentina ftillata , e terrà

alla faccia una tela fottiliffima e la mattina fi lavi con acqua

di femola tepida , e poi con acqua rofa , e farà mirabil effetto.

Alli brufchi , o orofte del vifo , che fan parer leprofi

Piglia di folfore vivo onc. una , di camphora dr. i . d'offo di fe

pia once meza , di midolla di vitello dr. ii . peſta ogni cofa daper sè

feparata , e mefcola in lib. una d'acqua rofa , di acqua di gigli ce

leſti lib. meza , e terralla al Sole mefcolando ogni giorno col batto

ne , e n'ontarai il male . Un'altro . Piglia di litargirio , e di

biacca , e di ciafcuno onc. i . e meza , di folfo vivo onc. i . di cam.

phora un ſcropolo , di affongia di porco freſca e colata , onc. ii.di

fuccodi pomi codogni onc. i . peſtarai da per sè fole , le cofe che

fon da peftare , e mescola poi ogni cofa nel mortaro , e ferba-

rai in vafo di vetro per quando li vorrai adoprare..

Alle gambe groffe dure , ed impiagate .

Quando ad altri medicamenti non cedeffe il male , facciali

profumo alla gamba con cinabrio , ed incenfo, come fi coftu

ma far al mal francefe, empiendo la bocca di vino , e tenendo

la gamba coperta che riceva il profumo , che farà guarito in

due o tre volte al più .

Allefcotatture del fuoco prima che fi veffica.

Bagnarai il luoco abbrucciato con liffia fredda fpello, ovvero

ontarallo di fubito co'l mele , ma fe farà impiagato l'onta-

rai con l'inchiostro > e guarirà , ovvero farai cenere del fter-

Cs CO
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co di colombi abbruciato , mefcolato con oglio rofato

quanto balti , farai anguento, e ponerai fu le piaghe .

Al cafcar d'alto .

• e cera

Giova bever dell'acqua fredda di fubito , ovvero di bever dram.

una di betonica in polvere con acqua , giova parimente pigliar di

lacca di mirrha , di croco di ciascuno dram. ii. di fen greco , di

caftoreo , di ciascuno dram, meza , di bolo armeno dram , iii. pe.

ftale in polvere , e daralle a bere nel vino acquato in più volte .

Al cafear fopra un membro .

Piglia della femola , e del fale peſto e con mele ne farai

empiaftro , e ponerai fopra al male , ovvero farai polvere delle

fcorze del pino , e con oglio mirtino , e cera farai unguento ,

A far fparir li fegni dalle percoffe .

Ontarai il luogo con fucco di rafano , ovvero con mele , nel

qual fian diffoluti li femi del rafano , giova ancor ontarvi con

mele , e fale mescolati infieme ,

&

Alle percoffe dell'unghie ,

Pefterai le cipolle , e mefcolerai con il fucco dell'orzo cotto ,

e ponerai fopra il male , ovvero peſterai li femi del naftruzo ,

e con miel farai linimento , e fe y' aggiungerai li ſemi di li

no pefti , e ponerai fopra l'onghie rotte , faran guarire .

Alle piaghe , priginofe della natura delle donne .

Piglia delle foglie tenere dell'olivo , e dell'elera , e del tubo ,

e foglie di pomi granati dolci , e pefterai bene , e diffolverai con

vin vecchio , abbi un pezzo di carne fresca e copriralla con le

predette foglie pefte , e ponerai dentro la natura per una notte ,

Cavaralla poi la mattina e laverai la natura di dentro con la de-

coziondel mirto fatta nel vino , e farà guarita in pochi giorni .

Alle piaghe della bocca della matrice caufate dal parto .

Piglia rofe fecche peftate e bagna con vino , ed ontarai un

peffario fatto di peli di lepre , e ponerai di dentro, e lava con

lavanda acerba , ' '

Alle piaghe della madrice delle donne gravide con ardore .

Piglia le amandole dolci , e meſcolarai con midolla di bove ,

farai bollir in acqua , aggiongendovi un poco di farina , e raffred-

data ontarai dentro la madrice , e dopo lavarai con il decotto

delle foglie del mirto .

Alle punture de nervi ,

L'offefe de nervi fono , o perchè fon percofle , o perchè fon

ponti o trafitti con alcuna cofa acuta , o perchè fon tagliati con fpa

da
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da , cortello , o altro fimil iftrumento , e per l'acutezza del fen-

tire , faranno incorrer in graviffimi dolori . Se farà dunque pon-

to, opercoffa di nervo , è neceffario aprir con due dirette inci-

fioni il luoco, acciocchè l'umor esbali fuora , e fe il corpo fara

ripieno di fangue , fi deve trar fangue dalla veną , ma fe farà ri-

pieno di cattivi umori , è neceffario purgarli , ma fe non farà l'in-

cifioni fi potrà mitigar ii dolore, dando efito alla materia pu

trida con fomentar le parti convicine alla punturacon oglio di oli-

ve ben mature che fa caldo quanto fi potra fofferire , ovvero

ponerai fopra al luogo della terbentina calda , in quelli che fon

di molle carne , ma in corpi robufti , e di dura carne ponerai

l'euforbio mefcolato con oglio vecchio , ovvero . Piglia d'aceto

oncie nove , di pece liquida una libra , d'opoponaco dramme due ,

liquefarai la gomma nell'aceto , e micfcolarai le pece , ponerai

fopra alla pontura . Giova parimente il folfor vivo con il levizio

vecchio il fucco del titimalo con detto levizio pofto fopra al ma-

le , oil fterco di palombo felvatico , o il ferapino pofto fopra la

pontura . Avertendo che fe ' I luoco della pontura non fi putrefarà ,

oprarai quefto cerrotto videlicet . Piglia d'oglio vecchio un'on-

cia , di cera tre dramme , d'eufurbito dramma una , meſcola

opra, potrai ancora ponervi il propolio da per sè folo , che gio

varà molto , fe li nervi faran tentati d'infiamazione , e fi putre-

faranno vi ponerai di fopra quefto cataplafma : piglia di farina

d'orzo , o di fava , o d'orobo , e cuocerala con liffiva , ed offimel-

le , eponerai fopra il membro infiammato effendo il nervo difco-

2.

819

1

e

?

la ferita foftenere detti medicamenti

fer mordaci . Sarà neceffario dunque poner fopra le ferite , della

calce più volte lavata e diffoluta con molto oglio vecchio

ovvero vi ponerai l'unguento di tuzia femplice , diffoluto fimil-

mente con molto oglio vecchio, ovvero la terbentina abitiva

con foglie di centaurea minor pefte , e mefcolale , ma fe la pia-

gha farà dolorofa , bagnarai le parti convicine con oglio vecchio

caldo , e vi ponerai di fopra delle lane fuccide ovvero con oglio

mefcolato con aceto, farai monda la piagha con lana intinta nel-

la fapa , ovvero , oprarai quefte rotule diffolute nella (apa . Pi-

glia d'alume dramine tre d'incenfo mez'oncia , di mirrha

oncia
una, di vitriolo dramme due , di fiori di pomi granati

un' oncia e mezza , di fiel ditdi toro dramme fei , di aloè un'on-

cia , fa paftelli co! vino .

,

Cc Alla
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Alla fratura del cancro , unguento maravigliofo .

Piglia di opoponaco , di bdellio , e di armoniaco , di ciafcu-

ho dram. tre, di ragia di pino , di gomma elemi , di ciaſcuno

onc.una, d'incenfo mafchio , di mirrha , di farcocolla di ciaf-

cuno dr. una e meza , d'oglio rofato onc. iv. di cera nova onc. ii.

Prima farai disfar l'oglio, e la cera, dopo liquefarai al foco le

gomme con aceto , e colarai , nel fin mefcolarai l'altre cofe in

polvere , e farai unguento .

A far molli le durezze .

Piglia feccia di olio irino , olio di giglio bianco , olio fifa-

mino, olio di mandole dolci , di ciafcuno onc.'una, di croco pe

to dram. una , di graflo di taffo onc. una , di cera bianca onc. ii.

di ragia di pino onc. iv. fa cerotto fecondo l'arte .

Oglio mirabile a guarir ogni ferita in 24. ore .

Piglia di fiori di perforata , fiori di rofmarino , di ciaſcuno

un pugno, poneralli in unainghiftara, e la farai empir di oglio

perfetto e ferrarai ben l'orificio del vafo , che non efalli , e

lafciaralla al Sole per trenta giorni , e così anco la notte al ſe-

reno , e quando l'oglio avrà pigliato il color de ' fiori , il cola-

rai , e vi aggiongerai dentro del gengiovo dr. una , ed un po-

co di croco disfatto in buon vino , e di nuovo lo farai itar

al fole per giorni r8. e n'ontarai le ferite con il detto oglio

caldo , due volte al giorno , che vedrai l'effetto .

Allo fputo del fangue , per rottura di vena.

>

Piglia fucco di piantagine , fucco di corigiola , e di burfa pa-

ftoris , di ciafcuno onc. fei , di bollo armeno lib. una , di gom.

ma arabica abbracciata , é di draganti , di ciafcuno once una

di amito , di fangue di drago , di terra figillata , di acazia , di

fpodio, d'ipoquiftidos , e frutti di mortella , di ciascuno dr. x.

di colla di carta pecorina fatta con il fucco d'agrefto onc. ii .

farai bollir i fucchi con le fopradette cofe pefte , al fin porrai

nel mortaro, e peftarai longamente aggiongendovi la colla , e

farai unguento ,', per ontarne il detto .

Alle piaghe delle gambe .

Piglia di fevo di caftrone onc. vi. oglio rofato, di biacca , di

ciafcuno lib. ii. aceto onc. otto , cera nova onc. x. litargirio pe-

fto onc. iv. terbentina , e rafa di ciafcuna once ii. fa cuocer ogni

cofa in ftagnato tanto che fi confumi l'aceto , fempre menando

col baftone che fi facci cerotto .

ALL'

1
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All'ifteffo male.

Piglia terbentina lavata tre volte con acqua di acetofa once

iv. tuorli d' ovi crudi numero uno , mefcola bene ed aggiungivi

di ficco di appio once quattro , faraile bollir fin che piglia for-

ma d'unguento dopo avrai d'ariftologia , di centaurea minor, di

gentiana , di ciascuno dramme ii. polverizati , e farai unguen-

to .

za ,

A tutte le infiammagioni de reni , ad al difcolamento .

Piglia oglio fifamino violato , di rofa , ana un'oncia e`me-

di biaca , d'incenfo mafchio , e di maftice , ana dram. i.

di canfora un fcrupolo , di farina d'amito dram. 10. d'acqua

rofa onc. una , di chiara d'ovi numero 12. di cera bianca on-

ce v. di bollo armeno dr. x. farai disfar la cera con gli olii ,

e raffredati vi mefcolerai l'altre cofe in polvere , e farai unguen-

to per ontar le reni .

Alle piaghe infiammate .

Piglia piombo abbrucciato lib.una , litargirio pefto onc. una ,

biaca lavata onc. meza , aceto , e mele rofato , ana un'oncia ,

oglio rofato once tre , tuorli d'ovi crudi numero tre , fa un-

guento nel mortajo , e adopralo .

Alle percoffe , o amaccature .

Piglia le radici di confolida maggiore , e minore una libra ,

farina di faya once quattro , di camomilla , di mellito , di bu

tiro tre once , di fugo d'affenzo , di cimino , ana un'oncia , ´

fa bollir le radici tanto che fian ben cotte , dopo aggiungerai

l'altre cofe , e pefterai bene , e farai empiaftro , ed oprarai fu ' l

male .

Al panarizzo , ed ogni altro male che fuccede alle

ponte delle dita.

Piglia oglio di maftici , oglio onfacino , di ciaſcung onc. ii.

d'antimonio dr. una , biacca lavata , piombo abbruciato , tuzia

preparata , ana drama meza , cera bianca onc. una, di ragia di

pino bianca lavata tre volte con vin bianco un'oncia. Farai dif

far la cera con l'oglio e ragia , aggiongerai dopo l'altre coſe

ridotte in polvere , e farai
unguento .

A parifichi wakichi

Piglia delle foglie dell'olmo che fian tenere , peftaraile , e

con torcoli ne cavarai il fucco , col qual ontarai il male , e fa

rà guarito di certo .

Cc Alle

1.
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Alle fcorticature che vengono a ' fanciulli per cagion

d'urina o d'altro umor acuto .

Piglia di litargirio pefto onc. i. d'oglio violato onc. trẻ , di

chiara d'ovi numéro uno , di fucco di piantagine , di fempre-

vivo minor , di ciafcuno dram, vi. Farai unguento menando

molto ben nel mortaro , ed ontaraine freddo tutti i mali che

vengono da calore , come erifipele , ed altri .

Alla defcolazion da materia acuta, e faldare le fcortica-

ture che fanno.

Piglia fucco di virga Paftoris , fucco di piantagine , e fucco

di confolida , di ciafcuno onc. due , di canfora dram . una , chiara

d'ovi num. tre , di farina d'amido onc. due , di biacca onc.una ,

di litargirio onc.meza , d'incenfo preparato con acqua rofa onc.

fei , farai unguento nel mortajo di piombo , ed effendo freddo

n'ontarai la verga fotto nel filo .

A guarir le macchie , e fegni , e levar ogni accrefcimento

di carne , in qual fi voglia parte del corpo .

Piglia delle radici di cocomero falvatico , di ben bianco, di

radici di coloquintida , di ciafcuno un' onc. di biacca , di litar.

girio , di greppola di ciafcuno dram . una e meza ; di radici di

canne che fian verdi , di ferapino , di fterco di colombo , di

ciafcuno fcropoli due , d'oglio fifamino , d'oglio di frumento ,

e di ginepro di ciafcun onc. una e meza , di cera bianca onc. ii.

di fucco di pomi naranci , onc.iv. di chiara d'oyi num . uno ,

di canfora dram. una ; peſtarai le radici e faraile bollir con gli

olii , quafi a cottura e le fpremerai bene . Pigliarai dopo il

fucco delli naranci , e la canfora e la chiara dell'ova , e mefco-

la molto ben quefte tre cofe infieme , ponerai poi la cera nel

detto oglio , e come farà disfatta lafciarai rafreddare , ed al fin

ponerai ogni cofa infieme peftando le cofe da peftare , e farai un-

guento , con il qual caldo ontarai il male , che farà l'effetto .

A digerir le piaghe delle mammelle .

>

Piglia di mele onc. fei , di farina d'orzo onc. una e meza , tuorli

d'ovi crudi num. due, di mirrha , di fardona , di rofe fecche ,

\ di ciaſcuno dram. una farai bollir la farina hel mele , dopo ag-

giongerai l'altre cole polverizzate, ed oprarai .

A far oglio di balſamo con le virtù che fi diranno di fotto .

Piglia di terbentina chiara lib. i. d'incenfo bianco onc. iv. di

gomma elemi once vi. di chiocciole di lauro once iv. di maftice , di

galanga , di cinamomo , di garofoli , di noci mofcate , di cube-

be,
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be , di ciaſcuno un'oncia, farai peftar le dette cofe groffamente ,

mefcolerai con la terbentina , e ponerai ogni cofa in boccia di

vetro col fuo recipiente , e ftillarai con poco fuoco ufcirà la

prima acqua, e la feconda di più valore , dette acque di balfa-

mo, al fin ufcirà il balfamo perfettiffimo , giova l'oglio a fe-

rite maffime di nervi, al cancaro , alle fiftole , alla lepra , ed

al mal detto noli me tangere , toccandone il luoco con il det-

to oglio due volte il giorno , guarifce l'antraci, ogni veleno ,

pofto nelle piaghe, cava fuori l'offa rotte , e falda le rotture , ed

ontovi le tempie ajuta la memoria .

Alle piaghe delle gambe con rifcaldamento .

Piglia d'oglio d'olive once tre , di cera bianca , e di biacca ,

di ciafcuno onc.ii. di fevo di caftrone onc.una e meza , di mi-

nio , di licio , di ciafcuno onc. meza, di fangue di drago, e di

canfora di ciafcuno tre drame mefcolerai ogni cofa infieme , fa-

rai unguento , ed oprarai fopra la piagha .

A figillar le piaghe .

Piglia d' oglio rofato , d'oglio onfacino , di ciafcuno dram. vi.

d' oglio di mirto , d'unguento populeon , di ciafcuno onc. in.

di fogli di piantagine , di folatro di ciafcun ii. pugni, tridarai

l'erbe , e mefcolerai ogni cofa , per otto giorni , voltandole ben

ogni giorno, al fin le colarai per ftamegna o tela, ed aggion-

gerai alla colatura di cera oncie iv. e faraile disfare al fuoco ,

mefcolando con la fpatola , ed effendo tepida v'aggiongerai di

litargirio d'oro, e d'argento onc. vi . di rante bruciato dram.

tre, di tuzia preparata dram. ii. di piombo arfo dram. vi. di biaca

once ii. di canfora dr. i . menaraila nel mortajo di piombo per

due ore, e farai unguento oprandolo con felice fucceffo .

A piaghe , che per fecca diftemperanza della parte

non ponno faldare .

Piglia acqua d'orzo onc. fei , di foglie di malva cote in acqua

oncie due , di farina di frumento oncia meza di polpa di man-

dole dolci pefte once ii . di mel cotto onc. una, di croco mezo

fcropolo , graflo di porco un poco . Peſtarai ogni cofa , e darai

empiaftro . Dopo piglia d'oglio d'olive onc. ii. di terbentina

onc. meza , di cera quanto bafti e fa linimento . Prima ponerai

nella piagha con tele di linimento , e di fopraponerai Pempia-

ftro , e così in breve confeguirai l'intento .

Alle piaghe dolorofe delle giunture .

Piglia dell'oglio cavato dalla cera , detto da chimici , eglio di

Cc 4 ce-
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céra gialla , poni nella piagha che farà maraviglioſo effetto , ov.

vero ponerai attorno alla piagha panni intenti in oglio di fol

fore cotto , e farà l'effetto .

•

Allecontufioni, ed alle piaghe cagionate dalle percoffe , o d'altro .

Piglia terbentina lavata onc. vi . cera bianca once v maſtici ,

once ii. vernice di farcocolla di ragia di pino , di ciaſcuno

onc. una . Peitarai le cofe da peftare, e fattone polvere disfarai la

terbentina con la cera , e v'aggiongerai le polveri , efarai un

guento .

Alle calofità de' piedi .

Piglia di mucilagini di femi d'altea , di mucilagini, di femi

di verze o caoli , ana onc. i. di grafo d'uomo , grafo di taf

fo , e d'orfo , e butiro freſco ana onc. meza , cera quanto ba-

fti , farai unguento molle per ontar li calli .

Alle piaghe dolorofe per fredda diftemperanza .

Piglia terbentina libre ii, mattoni , o pietre cotte once fei ,

maftici , ſtorace , ana un'oncia , affocarai i mattoni , e fmorza-

rai nell'oglio , e pefti mefcolerai con l'altre cofe , eftillarà per

lambicco , il primo liquor che ufcirà , farà acqua , il fecondo ,

e terzo farà oglio atto a curar tal piaghe , ovvero ufarai in quer

fto cafo l'oglio della terbentina per sè folo , che farà buona

operazione .

ana

A levar via la carne che crefce foverchia nelle piaghe .

L'intento del medico è di feccare con medicamenti , che non

corrodano , come con tuzia, antimonia , galle , o fcorze d'in-

cenfo cotti , e lavati li primi metalli . Lavando prima la carne

con quefto decotto , vi fi potrebbono applicare . Piglia d'incenfo ,

di maftici , ana dram, una , foglie di rofe , mortelle , ruta ,

mez'onc. falvia mezo pugno , allume di rocca dram. una , fa-

raile cuocer nell'acqua , e ne lavarai la carne , e poi vi ponerai

le polveri foprafcritte , e non fi potendo feccar con detti rime-

dj ; pigliarai acqua di piantagine , di rofe , e di folatro , ana

onc. iv. d'oppio un fcropolo, di mollena di pane onc. 2. ď ar-

gento folimato ferop. quattro , menerai il folimato fopra al mar-

moro bene , dopo mefcolerai ogni cofa infieme , e farai bollir

tanto che fi confumi la mità dell'acqua , e colaraila con una

pezza di tela groffa , e ponerai li fili o tafte , e paveri in det-

ta acqua , laflandoli cuocer un poco , e poi efpremuti alquanto ,

li fervara per ponerli fopra l'accrefcimento della carne mentre

la confumarà .

Alle
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Alle piaghe verminofe .

Piglia di sbiacca , di polio montano , di ciascuno oncia meza,di

pegola liquida navale quanto bafti , mefcola ogni cofa nel mor-

tafo , e fa linimento avertendo , che fe li vermi faran generati

per il mal abito di tutto il corpo , fi devono ufare rimedii u-

niverfali per confumar la foverchra humidità come col trar del

fingue , e con bever l'acqua del guajaco , e di fopra la piagha´,

ponerai l'unguento rofato con il precipitato , overo , l'unguen

to apoftolorum .

Alle piaghe con offo corrotto .

Le radici del paucedano fecche peftarai , e fattone polvere

ponerai dentro la piagha. Le radici dell'irios , e della ariftolo,

gia rotonda , parimente pefte in polvere nella piagha fogliono

giovare, overo, l'opoponaco con l'acqua del folfore anche toccan

done l'offo guafto il fuol fequeftrare , e far ufcir fuori .

f Alle gomme del mal francefe .

Piglia delle radici di cocomero felvatico , di radici d'ireos ,

le farai cuocer che fiano tenere , delle quali ne pigliarai una

libra , di armoniaco , di ferapino , e di galbano di ciaſcuno on-

ce due, di ftorace liquida oncia una , e meza, di graffo di or-

fo , di butiro , di ciafcuno un'oncia , di argento vivo non e-

ftinto once due , faraine empiaftro , e ponerai fopra le gomme.

A far morir i vermi de'fanciulli .

Piglia coralli roffi , farina di lupini , corno di cervo bruc

ciato , nigella , di ciafcuno un fcropolo , oglio rofato , oglio di

affenzo , e di ciafcuno un'oncia , ponerai ogni cofa dentro un

pomo narancio cavato di fopra , e fatto cuocer nella cenere cal-

da l'efprimerai , della quale efpreffione ontarai lo stomaco , e

l'ombilico del fanciullo , e poneraivi di fopra la fcorza del na-

rancio cotta , e vedrai l'effetto .

Un'altro all'ifteffo male .

Piglia aloè fuccotrino , di radici di dittamo bianco , di gen-

siana , di feme fanto , femi di porcellana , di ciafcuno dram-

ma meza , di fiel di toro oncia una , di fcamonea un feropolo.

Peftaraile , e meffedaraile con butiro , del qual ne impirai due

meze fcorze di noci , e ligarai una fopra allo ftomaco , e l'altra

fopra l'ombilico , farà morir i vermi , e li farà andar per difotto .

Acqua preziofiffima a diverfe infermità .

Piglia di garofoli , di noci mofcate , di zenzero , di macis , di

zedoaria , di galanga , di pepe longo , e di rotondo , di frufti di gi .

перто ,
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nepro , di fcorze di pomo cedro , e di pomo narancio , di falvia ,

di bafilico , di rofmarino , di magiorana , di menta , di chioccio-

le di lauro , di pulegio , di gentiana , di calamento, di fiori di

fambuco , di rofe bianche e roffe , di fpigo , di legno aloè, di

cubebe , di cardamomo , di cinamomo , di chamepiteos , di me-

legete , di calamo aromatico , di fticados , di chamepitos , di

maftici , d'incenfo maſchio , di aloè 'epatico , di fichi , d'uva paffa,

di femi , e foglie d'anetho , di femi d'artemefia , di datoli ſenza

offi, di mandole dolci , di pignoli di ciaſcuno un'oncia, di miele

al pefo di tutti . Pettarai , e meledarai ogni cofa con acqua vi-

te , qual fia tre volte più di tutte l'altre cofe , e ponerai in boccia

di vetro ben lutata , e laffaraile in infufione per due giorni , e

poi vi ponerai il recipiente , lutarai bene ponendoli al fuoco :

mutarai il recipiente dopo che ne cavarai la prima acqua , e la

feconda , quali hanno un'iſteffa virtù , cioè di fanar le ferite poſta-

vi con pece di tela fanano anche i canchari , le fiſtole , i carbon-

coli , ed il noli me tangere . Ponendone una goccia ne gl'occhi

infermi li guarifce ,in fpazio di nove giorni , bevutone una goc-

cia con vin bianco fana il mal della renella , guarifce parimen-

te le maroelle , lavandole con detta acqua . Giova a dolori del-

la madrice bevendone due dramme nel brodo lavando con det-

ta acqua tutti i luoghi dolorofi per fredda caufa , e contrazioni

di nervi , e tutte infirmità fredde rifanaró . La terza acqua che

fe ne cavara farà di color roffo , fe ne darai per quindeci gior-

ni continui alla quantità di mezo cucchiaro per volta , giova a

i leprofi , a gl'idropici , alli tifici , ed alla podagra fredda .

Oglio fimile al balſamo , utiliſſimo a diverfi mali .

Piglia di terbentina chiara tre libre , d'incenfo , di legno aloè,

di ciafcun tre dramme , di maftice , di garofoli , di galanga ,

di cinamomo, di noci mofcate , di cubebe , di gomma eleni ,

di ciaſcuno dramme ii . peſtarai le cofe che fono da peſtare , e

ponerai in una boccia di vetro , e laffaraile fermentare per cin-

que, o fei giorni , poi la ponerai a ftillar nelle ceneri prima con

fuoco lento, dopo accrefcerai il fuoco tanto , che fi ftilli ogni co-

fa , e cavata ponerai a ftillar un'altra volta in un'altra boccia,fa-

cendola ftar anche in putrefazione , e pofto il lambicco nel bagno

detto di maria, fe ne cavarà tre liquori , il primo farà un'acqua

chiara , vi fupernatarà , il fecondo liquore , che farà oglio, ſtil-

lando più ed aggiungendovi affai fuoco fe ne cavarà il terzooglio,

giova detto oglio a nervi adolorati ontandoli , ponendone alle fi-

itole ,
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ftole, ed alli canchari giova molte , toccandone le piaghe le fa

faldare , guarifce la lepra ; l'antraci , bevutone una , o due goccie

nel brodo , o nel vino guarifce le paffioni della madrice , e tutti

i dolori intrinfechi , tira fuora l'offa corrotte, poftone nella piagha

falda le ferite , ed ontandone le tempie fa buona imemoria .

Alla melancholia mirachiale , ed alla fincope .

Piglia rofe roffe once tre , di cipero , dramme ii . , e meza,

di garofoli , di maftici , di fpigo , di affaro , di ciafcuno una

dramma , di macis, di cardamomo , di noci mofcate , di ciafcu-

no dramma meza, petarai ogni cofa , ed aggiungerai di mira-

bolani emblici libra meza , farai bollir ogni cofa in libre quat-

tro , e meza d'acqua , tanto che fi confumino le due parti , co

laraile poi , e vi aggiungerai di miele libra meza , e li farai .

bollir a cottura , ed al fin vi ponerai le fpecie , e farai lettua-

rio del qual darai a digiuno due dramme per ciaſcuna volta .

A prefervar dalla pefte.

Piglia ova num. due , li farai un bufo di fopra , ne cavarai

la chiara , e v'aggiongerai dentro di croco integro tanto che

fian pieni per la mità , fi copra con altre meze fcorze d'ovi po-

ftovi di fopra , e fi pongano ful fuoco a cuocer tanto che di-

vengano roffi , e fi peftaranno dopo con tutte le fcorze , e v'aggiun

gerà , di dittamo bianco , di tormentilla di ciafcuno dramme tre,

di noci vomiche dramma una , e meza , di femi di rucola , al-

la quantità dell'ovi , e peftarai ogni cofa un'altra volta , e vi

aggiungerai di teriaca ottima al pefo dell'altre cofe eccetto del-

l'ovi , e fi faccia lettuario , del qual fi daranno due dramme la

mattina quando fi leva dal letto , prima che fi vadi a negoziare.

Alle gambe impiagate , e gonfie , Sparadrappo .

Piglia canfora oncia una , di minio , di litargirio di ciafcun

libre due , di piombo arfo libra una , di 'tuzia once fei , d'olio

di olive , olio rofato di ciafcun libre cinque, d'acqua vite once

fei , di cera altrettanto , ponerai gli ogli al fuoco , ed effendo

caldi vi aggiungerai il litargirio , il minio , ed il piombo , e

menarai con la fpatola , tanto che venghi a forma di cera , al

fin poneraivi l'acqua vite , e la cera , e cuocerai , aggiungendo,

vi la canfora in ultimo , e fatto fparadrappo , ufarai tenere sù

la piaga , e vedrai mirabil effetto .

Alla commozione del cerebro nel cafcar da alto e per altre cagio-

ni , e precife quando dalle percoffe perdono la favella .

Piglia di rofe roffe , di foglie , e frutti di mortella , di balau-

ftice,
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fice , di calamo aromatico, di gallia muscata , di legno aloè

di ciafcuno dramme ii. di farina d'orzo tre once faraile bollir

in vin roffo , ed acqua rofa , quanto baſti , ed al finvi aggiun-

gerai un grano di mufchio, e ne farai empialtro sù la testa , e

levati prima i capelli col rafojo .

Alla epilepfia de'fanciulli.

Piglia di fmiraldi verdi , di coralli roffi , e di feme di peonia ,

di ciafcuno dramme tre , di ftorace calamita , di fiori di rofina-

rino , di bettonica , di tela di ragni di ciaſcuno una dramma ,

di frutti d'hedera dramma meza , pefti l'incorporerai col viſchio

quercino , e ne farai empiaftro , e ponerailo sù la commiflura

de'fanciulli , e farai tener tanto che da fua pofta caſchi .

Al mal abito, ed alli fplenetici .

Piglia della limatura dell'acciaro preparato in aceto dramme

fei , di cetrach , e di gomma d'amoniaco , di ciafcuno meza

oncia, di firoppo bifantino quanto bafti , fa elettuario del qual

pigliarai mezo cucchiaro per volta a digiuno .

A prefervarfi dalla pefte .

>

Piglia di croco , di zedoaria , di tormentilla , di dittamo , di

ciafcuno un'oncia , di triaca , di mitridato , di zuccaro , di bu-

gloffa , di ciafcuno ottto dramme con il firoppo delle fcorze

del pomo cetro , farai lettuario qual darai a prefervar fecondo

l'età. Imperochè fe farà d'età oltra quindeci anni
ne farai

pigliar due dramme la mattina avanti il cibo , con vin bian-

co, e dopo li farai mafticar delli coriandoli fe farà d'età di

quatordeci anni , ne darai una dramma, e meza, e meno d'an-

ni quattordeci , ne darai una dramma , e quando ufcirà di caſa ,

terrà in bocca un poco del detto lettuario . Nel curar la pefte fi

deve dare detta confezione fubito che fi fente aver la febbre

per ſpazio di ventiquattro ore , con acqua di albatro , o di fo-

macco alla quantità detta di fopra , fecondo l'età . Giova an-

che a tutte le infermità fredde , o dolori dato con vino , o

con acqua vite fatti prima li rimedij univerfali .

Al defcenfo del cataro per freddezza di ftomaco .

Piglia di rofe roffe dram. i. , di fpigonardo , di fpigo celtico,

di ciafcuno dramma meza , di cinamomo eletto , di macis, di

noci mofcate , ana dram. una , di naftici , di perfettiffima ter-

bentina , di ciafcuno due fcropoli , di miel paffulto quanto balti ,

pefta , e meffeda ogni cofa farai lettuario , del qual farai pigliar

un cucchiaro all'infermo la mattina avanti che efca di cafa .

Alle
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Alleferofole.

Ponerai il vitriolo nella bragia , e lafciarailo tanto cuocere

gettar fpuma , che diventi ben roffo , dopo lo peſtarai , e ponerai

a molle nell'acqua vite , e cavato lo lafcierai feccare , e così farai

tre volte , in ultimo il ponerai dentro inuna pezza fottile di tela,

e lafciarailo appreffa in luoco umido con una fcodella , o altro re-

cipiente di fotto che getteràolio come il tartaro , e pigliarai tan-

to di detto oglio , quanto di acqua vite, e bagnatane unafpongia

la legarai fopra le fcrofole chein breve ſpazio di tempo le disfarà.

A guarir molte infirmità con l'oglio del folfore .

Se darai a bere due goccie d'oglio di folfore nel decotto della

peonia , e della betonica che fia alla quantita di tre once , guarirai

gli epiletici , fe darai a bere detto oglio in unapoca quantità con

l'acqua di affenzo farai ritornare l'apetito perfo, guariranno dalle

febri quei che beveranno di detto oglio nel principio del parofif

mo con il decotto del rofmarino , e dell'affenzo , farai bollir le

foglie pefte del camedrios nel vino , e della pimpinella , e vi meſ-

fedarai dentro delle radici della confolida maggiore , dell'ipeti-

con , del mirto, della centaurea , delle ghiande peite , e vi ponerai

nel dettovino, dell'oglio di folfore , e bagnarai delle tafte , ponen-

dole nelle piaghe vi vedrai mirabil' effetto, farai cuocer in acqua

della agrimonia , e della fegala , e del detto decotto darai mezo

gotto a bere con una gocciola del detto oglio , a far morire i ver

mi de'fanciulli cuocerai nel vino , del qual farai bere mezo gotto

con un poco del detto oglio , a provocar l'orina farai cuocer il ra

fano nel vino , vi aggiungerai un poco del detto oglio , e della

tiriaca , e del mitridato , e darai a bere , bagnarai il loco doloro-

fo che guarirà la pefte, cuocerai di roſmarino, di celidonia , di ra-

dici d'acoro, di bafilico , di croco un poco di eiafcuno nel vino

col quale fa lavar le mani , li piedi , e il capo tre volte il giorno

cheguarirà la malinconia , aggiuntovi un poco del detto oglio lo

darai a bere . Parimente bevuto con la decozion dell'agrimonia

nel vino guarifce l'afma, e dato con l'acqua d'irios , e col mies

le giova a gl'idropici , e conferva l'umidità radicale dato nella

malvafia . Giova ancora o con acqua di meliffa , e di bugloffa ,

e anche vale a curar l'emicranea , alla vertigine , ed alla ſcoto-

mia fe farà purgato il corpo , e dopo fi dia a bere detto oglio con

acqua di gigli bianchi , guarifce dalla litargiria in breve , e conci-

lia il fonno , dato a bere con acqua di zucche e papaveri guari-

fce l'apoplefia dato con acqua vita effendo prima evacuato

il
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il corpo dato con acqua di finocchio , e filer montano guarifce

la debolezza della vifta dato con acqua di pomi codogni, raf-

frena il vomito : e con acqua di burfa paftoris fe dà al vomi-

tar del fangue , dato con acqua di mille foglio , e di verbafo

giova a maroelle , e ad altri effetti di quei luochi, con acqua

di tamarifco dato giova alla milza , e fatto bere con acqua ftil-

lata del rafano , e di tripoli marini fcaccia la renella . Toccan-

done le piaghe putride le guarifce , e parimente ontatone lapar-

te che duole del capo , e dato a bere dopo avanti il cibo detto

oglio con malvafia , o altra acqua capitale , fa ceffare il dolore.

Alle mani fcabrofe del mal francese .

Piglia vitriolo romano due dramme , d'argento vivo dramma

una; fi mortifichi l'argento vivo col falivo , ed agitato bene nel

mortaro , fe ne ontino la palma delle mani , e di fopra detto onto fi

riontarà con l'unguento rofito di Mefue , che farà guarito il male.

Al medefimo .

, 3

Piglia garofoli once due, di cinamomo altretanto , di foglie

d'ortiche un pugno , poneraile in pignatta piena d'acqua

bollir tanto che fi confumi la quarta parte , tolta dal fuoco fi farà

fomento coprendo le piaghe con un panno di tela , e pigliando il

fumo alle palme calde tanto quanto fi pofla fopportare per mez

ora , cioè la mattina quando fi leva , la fera , quando va a letto,

e cofi facendo per fpacio di quindeci , o venti giorni farà guarito .

Alla melancholia .

Piglia di legno aloè , di garofoli, di cardamomo , di fpigo cel

tico , di ciafcuno dramme due , di fiori di boragini , di bugloffa,

di rofe di ciascuno dramme due , di nociuolearoite dramma meza ,

di foglie di fena , di mandole dolci , di gigiole , di ciascuno un'

oncia , di pietra armena preparata tre dramme , difeni d'anifi,

di finocchio ana oncie due , di croco due fcropoli , d'offo del cuor

del cervo , didoronico , di zedoaria , di giacinti , di fiiraldi , di

zaffiri , di femi di bafilico , ana fcropolo uno , di margarite pre-

parate dramine due , farai lettuario con miel violato cotto quanto

bafti , e farailo bollir con fucco di camedreos , d'iva , di bugloffa, di

ciaſcuno un'onc. e meza tanto che fi confumino i fuchi , della qual

confettion farai pigliar una dramnia e meza in un pocodi vin bian-

co dolce , ed aromatico , mattina e fera avanti il cibo per due ore .

A mitigar i dolori del mal francefe in alcun membro .

Piglia d'oglio di camomilla , d'oglio d'aneto , e rofato , di

ciaſcuno un'oncia , di greppola , di biacca, di litargirio , ana on-

ce
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ce una , d'argento vivo eftinto col falivo, onc. meza , di cera

quanto bafti , meffeda ogni cofa e farai unguento , col qual freddo

ne ontarai il membro addolorato , che'l guarirà felicemente .

Alla milza indurita .

?

Piglia di gommad'ammoniaco , d'affaro, difeme d'agno cafto ,

di ruta , di citrach, di calamo aromatico , d'iffopo , di fiori di

tamarifco , di ciafcuno un'oncia , di fcorze di radici di cappari

di femi d'ortica, d'anifi , d'apio , di cinamomo , di ciascuno dr.

due , di miel buono quanto bafti , farai lettuario , del qual piglia

rà l'infermo mezo cocchiaro la mattina due ore avanti il cibo , e

haverà l'intento , s'onterà anche mentre pigliarà il lettuario , la

milzacon l'infrafcritto unguento due volte il dì a digiuno . Piglia

d'oglio di capari , d'oglio di ruta , di camomilla , e di vino aroma-

tico , di ciascuno i . lib., di radice d'altea , di malva , e di falce ,

di ciaſcuna mez. onc. pefterai ben le radici , e farai bollir ogni co-

fa tanto , che fi confumi il vino , ed aggiongerai di radici di cicla-

mino ben pefte , e d'aceto fortiffimo , di ciafcuno una libra , farai

bollir un'altra volta , tanto che fi confumi l'aceto , colato aggiun-

gerai alla colatura d'opoponaco, di galbano , e di bdellio , e d'

ammoniaco , di ciafcuno onc, due , diffolverai le gomme neil

aceto forte , fatole bollir alquanto , e con cera fi faccia unguento .

A prefervare dalla podagra .

Piglia di mirrha , d'aloè epatico , di legno aloè , dicinamo-

mo , di maftice , di reobarbaro , di ciafcun due fcropoli , di mu-

fco grani uno , d'offimel fimplice quanto bafti farai una pafta di

pillole , e delle quali ne pigliarà una pillola ogni due giorni alla

quantità d'un fcropolo , e vedrai maravigliofo giovamento .

A far andar via i brufchi dalla faccia.

Piglia di canfora due dramme , di biacca lavata un'oncia ,

di ciceri roffi meza libra , delle parti di dentro de'meloni u

na libra, d'ovi d'hirondini num. diece , di margarite due dram .

di femi di bambagia dram. iii . di fal commune due dram. di

fucco di limoni quattro once , di greppola di vin bianco on

cia meza , farai polvere delle cofe , che fi potranno peftare , e

ponerai ogni coſa a molle in libre diece d'acqua ftillata del la-

pazio acuto per dui giorni , dopo ponerai ogni cofa in lambic-

e cavaraine acqua , con la qual fe ne lavarà la faccia tre o

quattro volte il giorno , che la renderà fenza alcun male .

Alle Schioppature delle mani per caldezza di fegato .

Piglia di oglio di olive , di cera gialla , di graffo di anetra , di

co ,

gal.
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6

gallina, d'efipo , cioè forvezza delle lane , mucillagine di femi

di pomi codogni , amido , gomma, draganti, di ciafcun quan-

to vi piacerà , faraine unguento per ontarne le paline .

A chi fuffe fitico del corpo .

Piglia di vin bianco tre libre , di foglie di fena oncie otto

le ponerai a molle nel detto vino per fpazio di ore ventiquat-

tro , le colarsi poi , e nella colatura ponerai d'uva paffa della

picciola due libre , di zuccaro fino una libra , farai bollir tanto

che fi confumi il vino ; e fervarai l'uva paffa , della qual po

trai dare avanti il cibo un'oncia , o poco più , fecondo che farà

reftretto , e vedrai effetto fenza alcuna moleftia belliffimo .

A chi non poteffe urinar per cagion di flegma.

Piglia delle tefte , o fcorze dell'ovi , delle quali fiano uſciti

i polli , e faraili peftar molto fottilmente , dandone a bere u-

na dramma in buon vin bianco , e farà urinar di ſubito .

A purgar il capo per il nafo dopo le purgazioni univerfali

di tutto il capo .

Piglia di maggiorana , di falvia , di ciafcuna una dramma, di

pepe bianco , di nigella , di cubebe , di ciafcuno due feropoli, di

garofoli , di noci mofcate , di piletro , di ciafcuno meza dramma,

di terbentina , di cera quanto bafti, facciafi comepicciole taſte ,

o curette con il fil di fotto per poterle poner , e levar dal naſo.

A ritener il fluffo del catarro.

Piglia di garofoli, di cinamomo , di maftici , di macis mirra,

di ciafcuna dramma una , e meza , frutti di cipreffo , di coralli

roffi , di balauftie , di ciafcun fei grani , e peftaralli , e con ragia

di pino farai cerotto , e levati li capelli della comiffura coronale

col rafojo , vi ponerai il detto empiaftro , e laffaraivelo per alcu-

ni giorni , che farà d'infinito giovamento , pur che l'intemperan-

za del capo non fia calda ; perciochè in quel cafo fi torriano viale

fpecie calde, e vi fi poneria foli i garofoli con rofe,mortelle,e fimili.

Alla debilità della virtù , ed a tutte l'infermità .

Pigli fogli d'oro numero cento , di margarite , di-macis , di

agarico , di fior di bugloffa , di boragine , di feta cruda , di acoro,

di falvia, di legno aloe , di polipodio , di tutti fandali , di radice,

e femi di peonia , di ciafcun once meza , di fuco di liquirizia un'

oncia , di reobarbaro eletto, dellaparte acetofa del pomo cetro , di

ciafcuno once meza, di peftachi, di pignuoli mondi , di mandole

dolci , dell'uva paffa , di penidi di ciafcun'once v. , di polpa di ca-

pon , once fei , di polpa di pernici una libra , di tiriaca, d'oglio di

ter
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terbentina , ana once due , rofe roffe dram . quindeci , di fuco

di rofe , di capelli delle roſe , ana dramme fei , foglie di feme

dramme dieci , pegola bianca dramme otto , delli fiori del fti-

cados , di betonica , cinamomo , doronici , delle foglie , e fcor-

ze del pomo cetro , di tutte forte di mirabolani , di coralli roffi ,

li fragmenti , di giacinti , di ciaſcuno tre dram. di cipro , car-

damomo maggiore , lapis lazuli , e della pietra armena , prepa-

rati , d'incenfo bianco , di magiorana , di menta , di canfora , di

ciafcuno dram . due, di meliffa , di benbianco e roffo , zedoaria

ana dram. una e meza •
fpigonardo , croco, ambra , garofoli ,

noci mofcate , galanga , di ciaſcuno una dramma , di mufco

meza dramma, e zuccaro libre 7, e meza , di acqua vite depu-

rata libre 15. disfarai le margarite , e li giácinti nel fucco di

limoni , e li fervarai in una ampollina ben ferrata , menarai nel

marmo li fogli dell'oro col miele tanto che venghino come un

liquore , e li fervarai anche in unaampolla ben ferrata , con met-

tervi un poco di acqua vite dentro , l'altre cose che faranno de

farfi polvere , farai peftare infieme e pofte in una boccia di

vetro grande con tutte l'altre cofe , la ferrarai con diligenzia , e

la fepellirai nelli vinaci , o nel fterco di colombo , e di cavalli per

quaranta giorni, il collo folamente farai che ftia di fuori , che non

fia coperta , dopo la ftillerai fecondo l'arte , e l'acqua che fe ne

caverà fervarai in bocia di vetro groffa e ben ferrata , come cofa

preciofa , e di gran valore . Imperochè date tre o quattro goccie

di detta acqua a bere nel vino , guarifce tutte le infermità fredde ,

cofi di dentro il corpo come di fuori , e fe faranno l'infirmità da

caufa calda , darai a bere con l'acqua di endivia , guarifce tutti i

dolori data a bere , datone fei goccie con vino odorifero riſtora il

mancamento della virtù , giova alla pefte maravigliofamente ,

imperochè dato a bere ogni matina quando fi va fuor di cafa cin-

que o fei goccie con un poco di vin grande , e lavandofene le

mani , il nafo e la faccia preferva dalla pefte , ed effendo infet

ti dal male , toccandone li buboni , o carbonchi è di grandiffimo

giovamento. Giova parimente all'apoplefia , ed al mal caduco ,

fe con detta acqua fi lavarà il collo al luoco della nuca .

A fanar la tegna .

Piglia della leffiva dolce , cioè che non fia forte , quanto

ti piacerà baſtevole per lavar il capo , e vi ponerai dentro di

ariftologia rotonda , di radici di ciclamino di ciaſcuno mez

ortia , di genziana , di reopontico , di ciafcun tre dramme , di

Dd cen .
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centaurea dramme 2. faraile bollir tanto , che fi confumi la ter

za parte , e ne lavarai il capo . L'ontarai dopo con quefto oglio .

Piglia di radici di ireos oncia meza , di fquilla oncia una di

centaurea minore meza oncia , di mortelle un' oncia , di ga-

rofoli un' oncia e meza , di oglio di mandole amare oncie

una . Ponerai ogni coſa in un vaſo di vetro, e ben ferrato lo farai

bollir nel bagno di maria per fpazio di fei ore con foco lento , e fer.

varai l'oglio al fole , col quale ontarai la tegna dopo che farà lavata

con il fivo fopradetto , e quando anderà a dormir la fera .

Alla vertigine.

Piglia noci mofcate , garofoli , ana dramma meza , zedoaria

2. fcropoli , genziana fcropolo uno , rofe roffe , fandali citrini ,

ana dramma una e meza , d'aloè fucotrino dram. 6. reobarbaro

eletto dramme tre , farai polvere di ogni cofa feparata ǝ poi me

fcolate le bagnarai afpergendole un poco con acqua rofa , e poi

laffarai afciugare , e cosi farai fette volte , doppo con firoppo

violato farai una pafta di pillole , delle quali ne pigliarà un

fcropolo una ora avanti cena ogni fera , e vedrai gran giova-

mento .

A far che li capelli rinaschino , e non caſchino .

Piglia mirrha eletta , aloè , laudano , ana due once , foglie di

frutto di mirto , di capel venere , fior di liguftro , ana due pu-

gni , tridarai bene , e mefcolerai , e pigliarai oglio di mandole

amare , oglio fifamino , e d'alchana , ana once 2. mefcolarai ogni

cofa infieme , e pofte in vafo di creta vetriato con la bocca ftret.

ta, e ferrata bene con il lutto di fapienzia laffarai fepellita nel

fterco di cavallo per 15. giorni, dopo farai ftillar , e fervarai l'

acqua , e l'olio che fe ne cavarà per ontarne le radici deʼcapelli ,

che faran l'effetto preftiffimo , e felice ..

1

Un altro rimedio all'ifteffo male .

Piglia ramari numero cinque , di pechie once fei , di propo.

lo, o di cera vergine onc. quattro , di capel venere , de' frutti

di mirto ana fei pugni , d'abrotano once tre , ponerai li ramari

in pignatta a fecarfi al forno , dopo pefta le cofe da peftare , dif-

folvi quelle che fono da disfare, piglia di grallo di orfo libra i.

e ponerai ogni cofa in boccia di vetro , e ferrata ben la ponerai

al fole, ovvero in fterco di cavallo per tredici giorni , dopo fi

ftillarà fecondo l'arte l'acqua e l'oglio che fe ne cavarà , ferva-

rai per oprar come quella detta di ſopra .

Un'



PARTE QUARTA. 419

Un' altro di fimil virtù.

Piglia di croco once 2. di aloè , di mirra , ana once tre , di

laudano once quattro , oglio di mandole amare, e di grafſo di

orfo , ana oncie fei , capi di moſche fatte in polvere oncie otto ,

mefcola ogni cofa infieme , e faraine come dell'altre s'è già det

to, e di tutte vedrai maravigliofo effetto .

A levar via le macchit , e crofte cagionate dal mal Francefe .

Piglia dell'eleboro bianco e negro , di ciafcun un pugno , di fo-

glie di lepatico acute libre ii. di cocomeri falvatichi once tre ,

di carni di meloni col feme libre tre , della parte acetofa del

limone , e del fucco d'effi libre quattro . Poneraili in lambico

di vetro , e farai Atar a fomentar per tre giorni dopo ftillati

lavarai le crofte o macchie con l'acqua che fe cavarà .

All'iftefto male un' altro rimedio piacevole .

Piglia lupini freſchi una libra , radici di gigli bianchi once

fei , mandole amare libre 2. fucco di parietaria tre libre , pone-

rai ogni cofa in boccia , e faraile ftillar di fubito , fenza che fi

putrefaciano , e l'acqua , e l'oglio che ſe ne cavarà , oprarà co.

me s'è detto di quel di fopra .

Un' altro all'ifteffo male.

Piglia falnitro once fei , oglio di mandole amare libre due ,

di fquilla libra meza , carne di limoni una libra farai ftillar co .

me s'è detto dell'altre , ed oprarai l'oglio feliciffimamente .

Alla dilatazion della pupilla.

Piglia acqua di celidonia , di finocchio , di eufragia , e di roſe

ana once quattro , di farcocolla , di ruta ana drain. una , di fe-

rapino fcropolo mezo , di fiel di bove dramma una e meza , fa-

rai bollir ogni cofa infieme , colata ponerai due volte il giorno

di effa dentro dell'occhio .

A confervar i denti dalla putrefazione .

Piglia del nicchio dell'oftreghe bruciate , e fattone polvere tre

dramme , di vernice di fcrittori con detto fandaraca , dramme

quattro , radici d'ireos dram. ii. di radici di ariſtologia , di gen-

ziana , e di centaurea maggiore di ciascuna dramme 2. Petarai

ogni cofa da per sè feparate , e mefcolarai dopo infieme, e con

offimel fquillitico , quanto bafti farai paftelli piccioli , con li quali

potrai fricar li denti , e lavali con aceto fquillitico , disfacendo

li paftelli nel vino , e vedrai maravigliofo effetto .

A fermar i denti che fon per cafcar per il mal Francefe .

"Mefcolerai con l'oglio del folfore , dell'acqua di piantagine , e

Dd 2 toc
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toccarai con le gengive , e come faran modificate, Piglia di

foglie di piantagine , foglie tenerine di olivaftro , foglie di

falvia ana mezo pugno , le farai cuocer in vin bianco garbo,

e fe ne lavarà le gengive l'infermo più volte .

Alli fluffi diffenterici nel mal Franciofo .

Pigliauna fcudella di capacità d'una libra di latte di capra , e vi

fmorzerai dentro due o tre pietre di mare affocate , e con quel lat-

te farai far cliftere , over pigliarai di fucco di piantagine , d'oglio

mirtino, overo rofato , omphacino quanto baſti , e farai cliftere .

Alle piaghe della gola nel mal Franceſe .

Piglia di foglie diliguftro , di piantagine , di cime , o fommità

delle more ciefe , di foglie tenere d'olivaftro , di ciascuno un pu.

gno , di allume di rocca un'oncia : farai bollir in acqua quanto

bafti a cottura dell'erbe , dopo con la colatura farai effendo fredda ,

che l'infermo fe ne rifciaqui la bocca fpeffo che farà guarito , dopo

che , fe non cedeffe il male a quefti medicamenti . Pigliarai di

verderame alla quantità di mezo fagiuolo , e d'allume di rocca,

quanto una faveta , e menerai bene in mortarodi bronzo tanto

con acqua rofa , o di piantagine , che pigli l'acqua del color

del verderame , con la qual toccandone le piaghe con un po-

co di bombagio ivi intinto , vedrai preftiffimo rimedio .

Alli carioli nel mal franciofo .

Piglia cenere delli femi dell'aneto , e fquama di rame prepa-

rata , di ciafcuno egual parte , ponerai fopra al male , overo pi-

glia una dr. di precipitato preparato , meffeda con un'onc. di un

guento rofato di mefue , e poni di fopra , e fefaran maligni , e

non cederanno a fimili medicamenti . Piglia di affongia di por-

co , once due , di incenfo , aloè ana dramma una , d'argento

vivo dramme due ; mortificarai l'argento vivo , e peſtarai nel mor-

taro facendone unguento , ed oprarai , e per ultimorimedio al-

li maligni oprarai l'egittiaco col folimato di dentro .

Alli carioli nella natura delle donne .

Piglia polvere di ſcabiofa di tormentilla , di ciaſcun una dram.

di avolio o polverizato , ed abbrucciato , di coralli roffi , di cia-

fcun due fcropoli , di bolo armeno , una dram. di incenfo un

fcropolo di mel rofato , di firoppo mirtino , e di vin di pomi

granati di ciaſcun mez'oncia meffeda nel mortaro , e con bom-

bagio intento in detto unguento toccarai il luoco affetto , o-

vero , piglia di terbentina lavata con acqua di fcabiofa , di mel

refato , di ciascuno un'oncia, di polvere di fcabiofa , di tor-

men-
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mentilla ana dram. i . , bollo armeno , avorio bruciato , di cor

no di cervo arfo , ana drauma meza , farina di lilio due fero-

poli , meffederai , e ne intingerai un peffario , e ponerai dentro la

natura, e fe faranno difficili a curarfi con li fopradetti medica-

menti meffederai le fopradette polveri con l'unguento ifiis ; ovve,

rocol diapompholigos , o con il diapalma , e fuponerai alla natura.

Alli porrifichi

Piglia d'amoniaco preparato in aceto un'oncia , d'afla fetida

una dramma , di calcanto arfo, o fatto roffo due fcropoli , farà

una pafta , e poneraila ogni giorno fopra al male , è fe indu-

cerà prorito ufa pazienzia a non grattarti . Si fogliono anche

guarire con oglio di folfore , o di vitriolo , ovvero piglia del-

Parfenico , e lo menerai ful marmo , e dopo l'infonderai in un

catino d'aceto tanto che l'aceto ftia di fopra , il laffarai poi al

Sole , che fi difecchi , e così farai tre volte, ed altrettante vol-

te l'infonderai in acqua , poi lo laffarai feccare , qua! oparrai ba

gnando col falivo un poco di bombagio , e ponendovi pochif

fima quantità di detta polvere, ne toccarai i porrifichi , per una

volta al fimil modo prepara l'orpimento , però avvertirai di po-

nere fopra al male molto poca quantità a tal che poffa rodere .

Alle broze, o pustole del mal franciofo:

Piglia d'acqua di piantagine , d'acqua rofa , di ciafcuna una li-

bra , di allume di rocca , d'argento folimato di ciafcuno dram-

me due , peſtarai l'allume , e il folimato , e li ponerai con l'

acque in una inghiftara , e farai che fopra una gratella di fer

ro pofta sù la bragia bollano tanto che fi confùmi la mità del-

l'acqua , dopo laffarai che fi raflettin le polveri , e fervarai l'ac-

qua che fe ne cavarà chiara , in boccia di vetro , e quando la

vorrai ufare temperarai una parte d'effa , con triplicata porzion

di acqua rofa , o di piantagine , ed anche più , e fe le toccaran

le piaghe, o croite , e fe faran le crofte nella faccia , prima fe li

potranno ufare piùfacili rimedij , come ontarli con la fpuma della

decozion del guajaco , ovvero col fapon da per sè folo, ovvero

col precipitato mefchiato con l'unguento rolato di meffue , ovve-

ro con l'oglio di fcorpioni , col graflo del capone e di gallina.

A levar la nerezza delle cicatrici.

Piglia le radici verdi della celidonia maggiore , e peſtaraile

con folfore , e ne onterai il luoco , e fe le cicatrici faran roffe , pi-

glia di biacca , di litargirio, d'argento lavato , e li disfarai col fuco

d'agrefto, o con fuco di limoni , e la fera ne ontarai il luoco ,

Dd 3 Afar
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A far nafcer i peli .

>

Piglia vin malvatico , dell'orina di putti , e di latte di vac-

ca , ana librá una , mele libra meza , mefcola in lambicco e

cavane acqua , con la qual bagnandone la testa fa rinafcere i

pelli .

Alla perforazion della madrice .

"

Piglia de' femi di peonia, de' femi d'agno cafto , e di cala-

mo aromatico , ana drama una , filer montano, di ruta feca

cimino, ana icropoli 2. dauco , ameos , anifi , di finocchio , di

carvi , di cipero , ana dramma meza , calamento , femi di ru-

cola, ana fcropolo uno , faraine polvere , con firoppo di cala-

mento ne farai fette pillole per ciaſcuna dramma , delle quali ne

pigliarà la donna tre per ciafcuna volta la mattina un'ora in-

manzi il mangiare , interponendo fempre un giorno .

A purgar l'amor melancolico, e la

del capo, e del ftomacho.

gravezza

Piglia polipodio libre 2. foglie di fena once venticinque

di tamarindi una libra , uva pafla fenza vinacci once v. di pru

ni damaſchini numero trentacinque , fiori di boragine , e vio-

le di ciafcuno 2. pugni , capel venere pugni quattro , femi di

meloni once quattro , cinamono eletto oncia una e meza , zen-

zero, falgemma, ana drame fette , fuco di lupoli libre quattro ,

fuco d'endivia libre 2. d'acqua piovana libre trenta , mefcola

ogni cofa , e cuocerai fecondo l'arte , tanto che fi confumi la

quarta patte , colarai dopo , e farai nel prefato decotto dodeci

infufioni di roſe freſche raccolte nell'alba , e per ciafcuna infu-

fione ne ponerai libre fette di rofe , ed al fin ne aggiungerai

di zuccaro fino otto libre , e farai firoppo . L'uſo del quale è

di darne once 4. più o meno fecondo la difpofizione di chi

l'ufarà , diffoluto con l'acque cordiali ,l'acque cordiali , o di lupoli , o di fu-

moterra .

Al mal franciofo rimedio maraviglioso.

Piglia noce mofcate , cardamomo , maftice , cubebe , di gra-

na paradifi , cinamomo , noci d'India , ana un'oncia ; di tre

forti di fandali , rofe roffe , fumoterre , fiori di boragine , ana

once 2. femi di bugloffa , d'endivia di ciafcun un pugno, di

tutti mirabolani , ana dramma una , femi di coloquintida , di

bdellio , agarico , di turbit eletto di ciascuno dramme 2. reo-

barbaro eletto oncia meza , manna oncia una e meza , canfo

dramm. di ciafcuno una dramma . Peſtarai le cofe da pe-
ra,

ftar
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•ftar a groffo modo e ponerai a molle in libre otto d'acqua

vite per ore ventiquattro , e poi le farai ftillare a lento fuoco

per lambicco , vi aggiungerai libre 2 .
ed al fin po-

nervi il muſchio ed ambra , della qual acqua ne darai tre dr.

all'infermo per quaranta giorni continui fe non farà debole , e

vedrai bel fucceffo..

zuccaro ,

A purgar un che abbia dolori di mal franciofa .

Piglia turbit oncia meza , diagridio dramma una e meza ,

draganti un'oncia, zenzero bianco dramme 2. ermodatili dr. 2 .

manna granata dramma una e meza , femi di carthamo oncia

meza, di fuco di pomo codogno oncia una ,
fuco di rofe pre-

parate un'oncia, di fuco di falvia once tre , d'acqua d'iva on.

ce 2. zuccaro fin once otto, farai confetto in morfelli del qual

farai pigliate per purgare l'infermo mez'oncia la mattina a

buon'ora , e vedrai buoniffimo effetto .

A far ceffar le febbri periodice , dopo che fon prolongate .

Infonderai delle foglie dell'affenzo nell'acqua per fpazio di

dieci ore, cavarai poi dette foglie , e gittarai via , e ponerai a

bollir detta acqua , tanto che fi confumi la mità, della quale

dopo dandone a bere un gotto all'infermo fuderà di maniera

che farà ceffare tutte le febbri caufate da freddi umori .

A chi aveffe le palpebre impiagate da umoriacuti , o falf.

Impierai d'acqua piovana una pignatta di grandezza libre

fei , e ponila al fuoco , come incomincicrà a bollire vi gittarai

dentro zuccaro candido , e verderame , di ciaſcuno un'oncia ,

e fal comune altrettanto ben polverizati , e dopo che avran

bollito per fpazio di tre pater noftri , cavarai il pignato dal

fuoco , e laffarai raffreddare , e colata poi ferbarai l'acqua chia-

ra per lavarci le palpebre , e vi ponerai fopra queſto unguen-

to. Piglia butiro frefco un'oncia" tuzia preparata una dram

ma, aloè dramma meza , ambra grifa fcropolo uno, farai polve.

re , e fcaldato il butiro mefcolarai l'altre cofe , e ne farai l'un

guento .

Al mal caduco de' putti , e confortar il capo catarofo

da caufa fredda.

e nocate , ana

Pigliamirra, laudano , ana drammauna , ftorace calamita un

fcropolo e mezo , garofoli fcropoli z . maftice ,

dramme 2. farai empiaftro , peftando le cofe da peftare , me-

fcolale con il vifco quercino , e ponerailo all'infermo fu la com-

miffura coronale, levati prima i capelli col rafojo .

Dd 4 Aquel-
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A quelli che dormendo pifciano in letto .

Piglia la veffica della capra , o di pecora , falla bruceiare fu

l'unghia al fuoco , e daraila a bere con acqua , ed aceto , ov-

vero farai bollir il tefticolo della lepre in buon vino , e darai

a bere del detto vino . Giova parimente far bere avanti cena

un poco di nepeta , e di mirrha col vino , ed ontarai di fot

to il membro virile con la terra della molla fabrile .

Alla perfocazion della madrice , che non può ritornare .

Piglia della ruta verde , peftala bene , e mescola con mele , ed

intingerai della lana fatta a modo di cura , e poneraila dentro al

feffo , che fubito fi rifveglierà , e tornerà in sè ſtefla .

A purgar la podagra calda .

Piglia mirabolani emplici , che boli , ed indi di ciaſcuno

dramme 2. reobarbaro , fcamonea , ana dramma meza , aloè la-

vato , una dramma , rofe roffe , maftice , ana fcropoli 2. farai

pafta di pillola con il fucco delle rofe , delle quali farai che

l'infermo ne pigli una dramma , nell'aurora , fatta , ed infor-

mata in tre pillole .

Alladifficoltà dell'orinareper impedimento dellaflegma .

Piglia del clinopodio un pugno , di vermi detti afeli defeccati

nel forno drame 2. farai bollir in buon vin bianco , tanto che

fi confumi la terza parte , e darai a bere del detto vino un got-

to all'infermo , due ore innanzi il cibo , e vedrai bell'effetto .

Alle gambe impiagate , ed infiammate .

Piglia biacca , litargirio, ana libre cinque , cera bianca libre

due , d'oglio di olive libre venti , farai cuocer a fuoco lento ,

e farai fparadrappo da ponere fu le piaghe .

Al mal di punta quando non puol aver lo fputo .

Piglia loch di pino once 2. di fpecie del diapenidion dram-

ma una e meza , di polvere di radici d'enola , radici d'ireos di

ciaſcuno dramme 2. fuco di liquirizia dramme 2. e meza

col firoppo di marrubio quanto bafti , e volendolo far più valo-

rofo ad efpurgar il petto , in vece della gonima , ponerai i ſe

mi dell'ortica .

A purgar il petto , dalla punta , e dall'afma .

Piglia gomma d'ammoniaco dramma una e meza ,

meza ,

croco dr.

ne farai quindeci pillole con "offimel fquillitico , delle

quali ne farai pigliar una all'infermo ogni mattina .

Al mal di punta.

Piglia foglie di ortica , malva , di camomilla , femi di li

no ,
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no , ana doi pugni , mirrha dr. 2. amoniaco dr. una e meza fa

raile bollire in acqua parti 2. ed una d'aceto , e farai fomen-

to al luoco del dolore . Imperocchè rifolverà l'apoftema fa-

cilitarà lo fputo , e mitigarà il dolore .

Linimento al mal di punta .

>

Piglia oglio di gigli bianchi , di mandole dolci , ana oncie

una , affongia di gallina , butiro frefco, ana oncia meza , mu-

cillagini , fen greco , e fucco di radici di malva , ana dramme

tre , di ftorace calamita dram. 2. polvere di radici d'irios , di

enola , ana dr. 3. croco dram. meza , cera quanto baſti , fa li-

nimento , con il qual farai untar il luoco del caldo mattina ,

e fera a digiuno .

Un' altro all' ifteffo male .

Piglia oglio di femi di lino once 2. d'amoniaco , di mirrha

ana dramma una e meza liquefarai le gomme nell'aceto , e com

cera farai unguento .

Un' altro all'ifleſſo male approvato ·

Piglia del fterco del cane bianco onc. una , cimino dram. z.

aflongia d'oca , o di gallina once 2. fuco di verze quanto ba

fti peftarai ogni cofa , e farai empiaftro , qual diftefo ſoprauna

foglia di cavoli , e fatto caldo ponerai fopra af male .

Al dolor , ed infiagion di milza .

Piglia fterco di colombo falvatico un pugno , di fcolopandria ,

fcorce di radici di capari , meliloto ana once meza , camomil-

la , calamo aromatico , ana un pugno e mezo , garofoli dram-

me 2. euforbio fcropoli z . faraili bollir in pignatta con due

parti d'acqua , e una d'aceto , tanto che fi confumi la terza

parte, e con fpongie , o feltro intinto dentro fomentarai il

luoco , che fia caldo .

Alli plenetici , e quarantarii .

Piglia la cenere dell'onifi , o mille piedi , dr. una, di firop-

po bifantino onc. una , di offimel fquillitico once meza , con

acque aperitive farai pigliar la mattina nell'aurora , e vedrai mi-

rabil fucceffo ..

Alli ftenetici, e fegotofi .

Piglia della limatura dell'aciajo preparato nell'aceto dramme

fei , di cetrach , gomma d'amoniaco , ana onze meza , firoppo

bifantino quanto bafti farai lettuario , e farai ufar all'infermo

alla quantità di un cucchiaro per volta .

Al
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Al cafcar d'alto .

Piglia camomilla , aflenzo , e femole di fromento , ana mezo

pugno , farai bollir nel vino , e pefti li farai cuocer un'altra

volta nel mele , e ponerai fopra il luoco percoffo .

Alle macchie degli occhi,

Piglia fucco d'affenzo ben colato , e poni nell'occhio , ov-

vero piglia fucco di celidonia quanto vorrai , e v'aggiongerai

vin vecchio, e del fale disfatto , e mescolati bene ponerai nell'

occhio . Giova parimente ftillarvi dentro dell'occhio il fiel del

lepore , imperocchè toglie con caligine ..

Alle lagrime degli occhi .

Piglia aloè once una , rofe once quattro , fucco d'affenzo On-

ce 2. fucco di boragio once una , fucco di piantagine altret

tanto , edera terreftre once una, liquirizia , e rafa dell'iſteſſo

pefo , faraili cuocer in vafo di vetro , nel bagno di maria , e co-

larai per una tela monda , e fottile , ne ftillarai nelli occhi la

fera quando fi va a dormire .

Un'altro all'ifteffo male.

Piglia erba millefoglio , e pefta , e mescola con un pocod'

incenfo fatto in fottil polvere , ponerai a mole nel bon vin

bianco , per fette giorni , e colato ftillarai la fera una , o due

goccie del detto vino nell'occhio .

A rifchiarar la vifta degli occhi .

Piglia mele un poco, ponarailo in vafo di vetro, ed aggion-

gerai fiel di galli , di lepri , d' anguille , e d'uccelli rapaci , e

laflaraili ftar al fol per trenta giorni , ed altrettante notte nell'

aria, e del detto liquore ftillando nelli occhi , vedrai mirabil

fucceffo . 4

Alla roffezza, e dolor d'occhi .

Piglia il polmon dell'ariete , e caldo ponerai fopra gli occhi

che fatà ceflar il dolore , e la roffezza .

A gli occhi fanguinofi, e dolorofi .

Piglia tuzia preparata , maftici , farcocola, di gomma arabi-

ca , ana egual parte , fanne polvere , e diffolvi con acqua ro-

fa , e ftillerai di detta acqua nell'occhi .

Alla vertigine , ed all'infiagion del braccio , per caufa

del trar fangue .‹

Piglia del marubiobianco , di ruta , e di pulegio, e un poco

di fale , ponerai in pignatta nuova con acqua a cuocere , tanto

che fi confumi la terza parte , dopo colarai , ed aggiongerai .

nella
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nella colatura del mele , e farai cuocer di nuovo tanto che fi

venghi a far fpeffo , del qual ne darai per fette mattine uno

o due cocchiari all'infermo , e farà guarito .

Alla fredezza del ftomacho , ed a far buon calore .

Piglia zenzero, pepe , cinamomo, piretro , peonia , enola ,

ana onc. v. limatura di ferro preparata , al pefo di tutti , pe-

fterai ogni cofa infieme , e darai all'infermo , che ne pigli im

tutti li cibi .

Al dolor di ftomacho .

Piglia anifi once 2. zenzero un'oncia , croco oncia meza

cimino, oncia una , cinamomo altrettanto , zuccaro bianco on-

ce 2. Farai polvere d'ogni cofa , e la darai all'infermo ne' cibi .

A dolori del corpo detti colici .

,Piglia falvia , artemifia , e appio ana farai bollir in buon

vino , tanto che fi confumi la terza parte , e colata ne darai a

bere all'infermo mezzo gotto , o più , che farà guarito .

A guarir il flusso del fangue.

Piglia un'ovo di gallina , e farai un buco di fopra , e ne

cavarai la chiara , e impierai di pepe pefto , e farai bruciar ab

fuoco , dopo ne farai polvere , e mefcolata con farina di for-

mento, ne farai fritole , e cuocerai facendone mangiare all'infer-

mo a digiuno due volte il giorno :

Al fluffo , e torfioni del ventre.

Piglia il cerfoglio , cavane il fuco , e dallo a bere all'infer

mo, ovvero diffolvi il feme del carvi in bon vino , e darai a

bere , giova a reſtringer i fluffi la cenere dell'erba detta virga

paftoris, data bere a digiuno nel vino .

A levar i crefpi del volto .

Piglia l'abrotano , ftillarai per lambicco , e con l'acqua farai

lavar la faccia .

Al dolor de denti .

Piglia della rafuar del corno del cervo, e dopo che l'ave-

rai fatta cuocer ben in acqua , farai che la tenghi in bocca

ovvero piglia del pepe, di piletro , fcorza di pomo gransto, e

di mellifoglio, li farai cuocer in aceto forte , e pofte dentro

un facchetto , il ponerai caldo fopra il luoco del dolore .

Alle gengive enfiate .

Piglia della ruta , e pestala ben con miele , e fale , e pone-

raile fopra le gengive , che vedrai bell'effetto .

Alla
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Darai bere

Alla pietra della veffica .

nove giorni dell'urina del capro , e
per

farà gua-

rito , ovvero del fangue della volpe farai bere con buon vino .

Giova parimente la radice del pentaphilon dell'enola , di capel

venere , gramegna , faffifragia , e deil'erba di fanta maria , fat-

te cuocer in vin bianco , e dato a bere del detto vino , ovve-

ro piglia nove granelli o bacche di edera , di baucia , di pe-

trofello Aleffandrino , ana mezo pugno , peſtarai e disfarai nel

buon vino, e farai bere a digiuno .

All'apoftema ventofa.

Piglia ruta verde , cimino , femi di anifi , carvi , ameos ,

appio , ana once meza , oglio vecchio altrettanto . Ponerai ogni

cofa in un vafo , e farai bollir in acqua , e con l'oglio che

refterà , ne ontarai l'apoftema , e ligaraivi di fopra della ftop-

pa calda , ed ogni giorno avanti che vi poni l'empiaftro , ov-

vero che l'onti , farai fomento al luogo in quefto modo . Pi-

glia della cenere comune , delle foglie del lauro , camomilla ,

cimino , ruta d'anifi , finocchio , carvi , e farai bollir in acqua,

e vi infonderai dentro del filato crudo , e con quello fomen-

terai il luoco dell'apoftema .

"

Piglia farina d'orobo , di manaruola , o vogliam dire cicer-

chia , farina volatile ana once meza , maſtice di gomma arabi-

ca , e draganti , biacca , ana once una , mumia , bollo armeno

ana once meza , fattone polvete mefcolerai con la chiara dell'

ova, e ponerai fopra al male .

A mollificar una durezza .

Piglia bdellio , opoponaco , ana once meza , mollifichi nel

vino , ed aggiongeravi dell'affonza di porco once tre , graffo di

oca , e di gallina , ana once una , farina di fen greco , e femi

di lino , altrettanto d'incenfo , maftici ana once meza , radici

di malvavifco , e di corno di cervo bruciato , e pofti in una

inghiftara con oglio , e bollite in bagno , disfarai le farine con

detto oglio , e graffi , e bifognando un poco di acqua , e pe-

ftarai le cofe che faran da peftare , e mefcolarai ogni cofa in-

fieme, e farai empiaftro aggiongendovi della cera .

Alle rotture inteftinali.

Piglia confolida maggiore , frutti di cipreffo , gomma, dra-

ganti , gomma arabica , maftici , bollo armeno , fangue di dra-

go, mumia , pece colofonia , ana dramme 2. peli di lepri ta-

gliati minuti dramme una , mel cotto quanto baſti , peſte le

dette
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dette cofe mefcolerai con miele cotto e faraine empiaftro e

ponerai ful male .

+

Al mal di matrier .

Piglia fpigo fquinanto , noci mofcate , cardamome , galan-

ga , zedoaria ana dramma meza , cinamomo , zenzero , garo

foli di macis , foglio di legno aloè , maftici , cubebe , croco ,

dauco , ameos , caffia lignea , di tutti mirabolani , calamo aro-

matico , ana drame 2. femi di aniſt , carvi di bafilicò , petro-

fello , fal commune , e zuccaro bianco al pefo di tutte l'al-

tre cofe ne farai pillole e tavolette e farai ufare alle

donne .

>

Polvere maravigliofa alla debolezza della vita .

Piglia feme di carvi , anifi , aneto , ameos petrofello , ap-

pio, finocchio, bettonica , cimino, calamento , pulegio , iffo.

po , fpigonardo , zenzero , falgemma , ruta ,, ruta , centrum galli ,

eufragia , incenfo , maftici di croco di tutti i mirabolani , di

folio di bafilicò , cardamomo , galanga , abrotano , falvia , dit-

tamo , pimpinella , chiocciole , ginepro , menta , origano , ce-

lidonia , feme di pfilio , di cubebe mofcate di ciafcuna due

drame , e peftarà ogni cofa , e farà fpezie , qual ufarai nelle

vivande in più quantità , però d'inverno , che nel tempo cal-

do , giova l'uſo di quefte fpezie a tutti i diffetti freddi , ed

umidi del capo , affottiglia l'ingegno , e fa buona memo-

ria.

A rotture , o erepature .

Piglia pegola di Spagna once 2. pece navale once 4. aloè

fuccotrino, cera roffa , jufquiamo, ana once ii. maftici , incen

fo, galbano , opoponaco , ferapino , ana altrettanto , balauftie ,

galle , coralli , pietra ematiche , di ciafcuna once due , eufor-

bio , ariftologia longa, e rotonda , fangue di drago , bollo ar-

meno , di ciaſcun un'oncia , terbentina once due , fangue uma-

no once 10. farai cuocer detto fangue , tanto quanto farefti

cuocer la carne del vitello, cavato poi lo peftarai e mescole-

rai con colla di pefce , disfatta in acqua , e li aggiongerai le

gomme anche disfatte nell'acqua, appreflo l'altre cofe fatte in

polvere , ed al fin laterbentina , laffaraili per un poco raffredda

re , e gettarai fu'l marmo ontocon oglio d'olive , e farai empia-

ftro , e ponerai al luoco della rottura , dopo li farai ufar quefto

lettuario mattina e fera avanti il cibo , alla quantità di meza

4

on'
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oncia per volta . Piglia di maftici , d'incenfo , di vernice di

fcrittori ,d'anifi , delle foglie , e radici della carlina , di ciaſcu

na un'oncia , di roſe , di balauftie , di ciafcuna altrettanto , di

coralli roffi , di peli di lepri bruciati , di gomma arabica , di

fruitti di cipreffo , di lacca , di radici di ginestra , di ciaſcuna

once dodeci , di pfilico bruciato, di fangue di drago , di bolo ar-

meno , di feme di vecci , di ciaſcuno una oncia , di zuccaro

fino libre due fa lettuario .

A ritener il pelo che cafca .

Piglia fpigonardo , mez'oncia , foglie di mortelle un pugno,

aloè , e belgio,no ana dram. 2. feme di nafturzo onc. i. e me

za, radici d'ebolo un pugno , foglie di fena dramme 2. fa-

rai bollir ogni cofa in mezo fecchio di vin garbo , tanto che

fi confumi la terza parte , e con il decotto bagnarai le radici

de'peli .

All'enfiagion del braccio per caufa del trar fangue .

Piglia farina di frumento quanto vorrai , e con miele , e latte

farai empiaftro, e ponerai fopra al male , ovvero piglia le fo

glie della vite bianca detta brionia , e fatte calde nell' acqua ,

de ligarai fopra il braccio mal'affetto .

All'infiagion delle gambe .

Piglia fuco d'ebolo , di cera , di aceto, e farina d'orzoana ,

cuocerai e farai empiaftro, e ligarai fopra al male .

All'infiagion del corpo , e delle gambe , per caufa d'

umor freddo.

Piglia bettonica , di pimpinella , di marrubio bianco , di ra

dici di finocchio, d'appio , e di cera roffa di ciafcuno egual par-

te, cuocerai ogni cofa in fufficiente quantità d'acqua , tanto che

manchi la terza parte , e ne darai bete all'infermo ogni giorno

un gotto , aggiungendovi all'acqua , due libre di mele .

A far crefcere buona carne nelle piaghe .

Piglia d'aflongia di gallina , d'oca , di porco , e mele , di ciz

fcuno un'oncia , di farina di frumento , e d'incenfo peſto, di

ciaſcun mez'oncia , d'aloe, di calce viva un poco , di fucco di

cavoli quanto baſti , farai unguento , e ponerai fu la piaga , ovve-

ro piglia incenfo, di maftice , d'aloè , di pegola difpagna , d'

ariltologia rotonda , d'ireos di ciafcuna once fei , farai polvere

d'ogni cola , con oglio d'olive e cera , farai unguento .

Alle gambe impiagate .

Piglia cera nova once due , di terbentina once meza › farai

bol.



PARTE QUARTA . 431

bollire infieme , e ponerai dentro di latte di donna , che latti

un putto , ed un poco di aceto forte , e farai unguento .

Afanar il fuoco falvatico detto colera .

,Piglia d'incenfo meza oncia , di biacca , e di cera di cia-

fcuno altrettanto , d'oglio roſato , e violato , di ciaſcuno un onc.

di cera quanto bafti fa unguento , e onta le brozze Ovvero

piglia d'olio d'olive once ii. di terbentina , e di butiro , di cia-

fcuno i. onc. di cera oncia meza , farai unguento , ed oprarai .

,

Al faldar gli offi rotti del capo , in pochi giorni .

Piglia di terbentina una libra, faraila bollire un poco , e poi

la colarai , e ponerai di nuovo al fuoco , ed aggiongerai d'a-

ceto forte una libra , e fatti caldi , li tornerai a colare , e po-

nerai al fuoco , aggiongendovi di cera once cinque , d ' ipericon

pefto once due. Farai bolir bene ogni cofa , e colarai e co-

me farà raffreddato il cavarai fuori , e bagnarai con latte d'a-

fina , ovver di donna , che latti un putto , ed oprarai nelle of-

fe rotte del capo , e ad ogni piaga .

A mollificar li nervi induriti.

"

Piglia d'oglio vulpino , e di camomilla ana once due , di

oglio di femi di lino, di cofto , irino , d'euforbio nardino , d'

affenzo , di ifipo , di ciafcuno un oncia , d'unguento marcia.

ton once fei , d'affongia di porco altrettanto , di cera oncia u-

na e meza . Farai unguento , e ne ontarai caldo il male .

A mondificar le fiftole , ed altre piaghe putride .

Farai polvere dell'erba agrimonia , e d'una pelle fottile bruc-

ciata , e piglia di ciaſcuna once due , di calcina viva una on-

cia, di verderame altrettanto , meſcola ogni cofa infieme , e

fattone unguento oprarai .

A tutte le piaghe , e dolori , oglio preziofiffimo .

Piglia di gomma arabica , di rubea tintorum , di ragia di pi

no, d'oglio laurino , d'incenfo, di mirra , di graffo di gallina ,

d'oglio di ginepro , di zenzero , di pepe longo , di garofoli , di ci-

namomo, di pepe commune, di imperatoria , di calamo aromati-

co , di legno aloè , di gomma , di pece , e gomme di pruni , di pe

ro, e di ciregie . Ponerai ogni coſa in boccia di vetro , e ftillarai

oglio fecondo l'arte de chimici , ovvero piglia di ragia lib. i. d'

incenfodram. ii. di legno aloè dram. i. di maftici , di garofoli , di

galange , di cinamomo , di croco , di noci mofcate , di cubebe

ana dramma una , di fichi fechi dramme fei , meſſederai ogni co-

fa , dopo che faran peſte lecoſe da peſtare , e poneraile in lambic-

CO
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oo boccia di vetro , e ferraraila bene , ftillarai con fuoco len-

to , e vi potrai aggiunger di legno balfamo , e di gomma di

edera , ana drame 1. e fervarai l'oglio che ſe necavarà per ufo

alli fopradetti mali .

Alle pane , e macchie della vista ·

Piglia tuzia preparata dramme 3. , canfora dramme fei , ga

rofoli altrettanto , aloè epatico dramme tre , fangue di drago

dramme quattro , verderame dramına una , pefta le cofe da pe-

ftare , e fanne polvere , e mescola in acqua di bettonica , ro-

fe , finocchio , ruta , di ciaſcuno once fei , di buon vino bian

co once 5. menaraile ben per un'ora , dopo la ponerai al foie

in vafo di vetro per un giorno , e la colarai , e ponerai nelli

occhi .

A difchiarir la vista .

zuccaro

Piglia filer montano , finocchio , rofimarino , ruta , celido.

mia , bettonica , ana oncia meza , eufragia once due ,

once 9. pefta ogni cofa , e fanne polvere , e uferai la mattina

e fera pigliarne un poco.

Alle mammelle impiagate .

>

Piglia falvia , affenzo , e maggiorana , ana mezo pugno, fa-

raile bollire in vin bianco , e di quel vin lavarai le piaghe

di fopra ponerai quefto unguento . Pigliarai fave negre bru-

ftolate , ne farai polvere , e mefcolerai con miel crudo

oprarai .

A guarir le lentigini .

ed

Piglia farina di lupini , mandole amare , burach , femi di ra-

fano , femi di verze , late di fico con mucillagine , fen greco

e femi di lino , farai linimento . Prima lavarai il luoco delle

lentigini con un panno di lino intinto in acqua calda , e fre-

garai il luoco tanto che divenghi roffo , dapoi mattina e fera

untarai con il linimento . Guarifce le lentigini , l'ontarle con

oglio de i femi della bambagia .

Polvere maravigliofa a confortar la vista , ed a tutti i difetti

del capo, del ftomaco , di afcotomia , vertigine , paralifi , eda

tutti i dolori intrinſechi , conſuma l'umidità foverchia del cer-

vello e conferisce alla memoria , fu di Federigo Imperadore .

Piglia carvi , anifi , ameos , petrofello , appio , finocchio di

bettonifi , ameos , calamento , pulegio, iffopo, fpigonardo , pe-

pe , zenzero , falvia , ruta di centrum galli , eufragia , incen-

fo, maftice , croco, tutti i mirabolani , ma più delli citrini ,

cina'
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> maggiocinamomo , e fquinantio , di ciafcuno oncia meza

rana , di foglio,, balfamita , bafilicò , cardamomo , galanga , e

liquirizia , di ciafcuno oncie ii. Peſtaraile in fottil polvere ,

della qual farai ufare in tutti i cibi , e più nel tempo dell'in-

verno , che degli altri .

A dolor di reni , di lombi , d'emigranea , ed a vizj della madrice.

Piglia favina verde onc. v. di mille di cipreffo dram. xiv.

for di rofmarino , millefoglio , matricaria , fen greco , femi di

lino, di ciaſcuno onc. v. ponerai dette erbe a molle in acqua

per tre giorni , v'aggiongerai dopo d'oglio onc. ix. e cuoci

tanto che manchi l'acqua e cavata dal fuoco la colarai per u-

na tela , ed aggiongerai alla colatura di cera , pece di ſpugna,

terbentina , galbano , maftice , di ciafcun onc. v. ftorace cala

mita , fpigonardo , di ciafcuno lib. i . di balfamo once iv. Pe-

fterai le cofe , che fono da peftare , e meffeda ogni cofa infie-

me , e menando con la fpatola ne farà unguento .

Alli tifici.

Piglia nigella alquanto torrefatta, gran di tintori , di ciafcu-

no dram. una e meza , fcorze di pomo cedro fecche dramme

tre, garofoli dramme due e meza , legno aloè dramme ii. di

mellifla , maggiorana ſecca , di ciaſcuna una dramma , roſe rof-

fe fcropoli ii. faraine polvere , e ponerai fopra la commiffura

dinanzi il capo .

Odoramento al detto male .

Piglia laudano puro once ii . ftorace calamita , gallia muſca-

ta , di ciaſcuna onc. meza , legno aloè garofoli ana dram. i . con

mucillagini di gomma draganto cavata con acqua di maggio-

rana , farai , come nafali , e vi ponerai un filo in cima per po-

ter poterli tirar dal nafo .

Suffimento al detto male .

Piglia ariftologia rotonda , incenfo , maftici , e garofoli di

ciafcuno dram. v. e meza , arfenico citrino dram. iii. con boti-

ro o graflo di vacca , ne farai paſtelli come lupini , quali po

nerai al fuoco , e ne pigliarai il fumo per la bocca , e per il naſo.

A fermar il cataro caldo .

Piglia d'amido , gomma di draganto , fava fcorticata , femi

di papavero bianco, e delle fcorze di gomma arabica , boll'ar-

meno , ne farai pillole dopo che l'averai pefte con mucillagine

di pfilio , e di femi di pomi codogni , a forma di lupini ,

li terrai in bocca fpeffo .

Ee A fi
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A fifter il cataro freddo .

Piglia ftorace calamita , noci di cipreffo , maftici , incenfo ,

laudano, ambra , di ciaſcuno dram. i. liquirizia rafa , uva pafla ,

di ciafcun dram.i. je meza , ne farai parimente pillole come

lupini , e farai che l'infermo ne tenghi fpeffo in bocca così di

giorno come di notte , ovvero farai queste più poflenti . Piglia

di fpigonardo dramma i. maftici dramme ii. e meza, bollo ar-

meno lavato con acqua rofa dramme ii. gomma draganti , gom-

ma arabica di ciaſcuna dram.ii. zuccaro candido onc.i.con il fi-

roppo di gigiole , farai pillole come lupini , ed oprarai al mo-

do de gli altri detti di fopra .

A

All'ifteffo male .

Piglia draganto freddo onc. i. e meza , di penidii onc. ii. di

foch di pino dram. iv. datoli numero ii , uva paffa fenza i vi-

nacei onc. meza , d'ireos drame ii. femi di malva , ſemi di

bombagia , di ciaſcuno dram. i. con il firopo di capel venere

ne farai lettuario , del qual ne pigliarà l'infermo ſpello in boc-

ca, e ne inghiottirà a poco a poco d'ogni ora .

Alli melancholici, e maniaci.

Piglia for di boragini , bugloffa , femi di acetofa , ſcariola,

endivia, viole, capel venere , politaico , gallitrico , di ciascuno

dramme due, di piftachi onc. quattro ,
facciafi infufione per

ore ventiquattro in fucco di boragine , e v'aggiongerai frutti

di pino purgati once tre , fcorze di mirabolani indi oncia una ,

di jacinthi , fmeraldi, fafiri , di ciascuno dramma una, offo del

cor del cervo , dorenico , zedoaria , di ciafcuno dramme ii. e

meza, pietra armena , lapis lazuli preparati , di ciascuno due

fcrupoli , zuccaro bianco libra una e meza, fogli d'oro nume

ro dieci , margarite elette dramma una, e mezza, farai cuo-

cere il zuccaro con fuoco lento con una libra di fucco di pomi

appi , tanto che fi confumi il fuoco , e come s'incomincia a

rafreddare v'aggiongerai le polveri , al fin vi ponerai dell'am-

bra grani quattro, e di mufchio grani ii. e farai lettuario , del

qual farai che l'infermo ne pigli mez'oncia mattina, e fera a-

vanti il cibo per ore ii. fatte prima le cure univerfali .

Unguento alle piaghe dentro del nafo .

Piglia biacca, piombo bruciato , di ciafcuno onc. i . farai pol-

vere, e lavarai , e con oglio di mortella ne farai unguento ,

ufarai untarne il nafo .

A far
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A far feparar l'offo guasto dal buoñó :

Piglia di groffi cioè fichi non maturi num. ii. foglie di pan

porcino detto ciclamino un pugno peftale infieme , fanné pastel-

li, e fervali, e quando farà di bifogno oprarli , peftali , e pos

nerai della polvere nella piagha , che fa apparir l'offo buono ef

fer bianco , ed il guafto fi vedrà negro .

A chi s'avelle grattato con l'unghie, è fatto piagha .

Piglia litargirio oncie ii. , biacca oncia ineza , bolo arme-

no oncie tre , piombo bruciato oncia mezza , terra figillats

oncie ii. aceto , e oglio rofato tanto che basti a farne un-

guento .

All ardor dell'urina.

Piglia femi di lattuche , di porcellana, di ciaſcuna ſcrupoli ii.

femi di papavero bianco oncia una e meza , femi di fcariola ,

acetofa , e indivia , di ciaſcuno dram. i . polpa di pruni damaſce-

ni , polpa di febeſten , di ciaſcuna once ii. amido d'orzo once

lii. penidii once iv. canna dram. i. dragante , liquiritla rafa,

di gomma arrabica , di ciaſcuna dram. ii. zucchero ĉandido on-

ce vi. zucchero rofato oncie otto , muccillagini , di febeſten on-

ce vii. farai polvere delle cofe che fono da peftare , econ zuc

thero, e li penidii mefederai , e farai bollir ogni cofa in fuco

di pomi granati dolci once iv. tanto che fi confumi il fucco ,

e ne farai lettuario .

All' ifteffo male.

Piglia del fucco de' fiori di nenupharo , viole , è fuco dị

virga paftoris di ciaſcuno oncie ii. amido , orzo oncie cins

que, fandali roffi , fiori di viole , di ciafcuno oncia meza,

femi di endivia, latucha , fcariola , porcellana , di ciascuno

dramme ii. croco , e di ſpigo , di ciaſcuno uno fcrupolo ,

chiara d'ovi numero due , peftatai ogni cofa con l'amido

con un poco d'oglio onfacino in mortato di piombo , con il fuo

piſtello , e vi aggiongerai le cofe dette per far linimento per

untar lereni , ed il membro di fotto, ovvero . Piglia d'unguen-

to fandalino, populeon , di ciafcuno oncia meza , canfora

dramma meza , meffeda con il fuco del femprevivo , e farainë

unguento , overo piglia tuorli di ovi con chiara numero tre

oglio rofato onfacino oncia uña , e meza , d'amido , d'orzo

un'oncia, di croco un fcrupolo , coriandoli preparati , femi

d'acetofa , e di mortella , di ciaſcuna dramma meza . Peſtarai

ogni cofa nel mortaro , col fuo piftel di piombo , aggiungen

dovi
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dovi al fin d'unguento populeone once una , ed ontaraine co-

me s'è detto di fopra .

All'ifteffo male .

2 J

Piglia chiara d' un'ovo frefco , canfora mezo fcrupolo, latte

di donna ch'abbia partorito una putta , mucillagine , pfilio , e

filer bianco fenza oppio , ana quanto bafti , farai ftringer den

tro il canal del membro virile , e dopo piglia fiori di neufra

gi di viole , e di malva, ana un pugno , faraile bollir in ac-

qua tanto che fi confumi la terza parte , e nel decotto vi ſcal.

derarla reticela , o zirbo , che fi chiami di un' agnello , e ' l po

nerai fopra al petinichio , ed attorno alla verga delle parti di

fotto , tanto che fi rafredda , e così oprando alcuna volta ve-

drai mirabil giovamento .
mirab

Arilevar un cafcato da mal scaduco

Piglia fuco di ruta mezoncia , di castoreo dram. 1. mefcola

raile infieme , e con il liquore ne bagnarai i paveri , e ponerai

dentro del nafo , e vedrai l'effetto .

Contra il veleno , rimedio miglior della comun tiriaca .

Piglia chiocciole , ginepri , garofoli , noci mofcate , radici di

enola , ana dram. 2. radici d'ariftologia longa , e rotonda , e

gentiana ana dramme 6. femi di porcellana , acetofa , doroni

ci , ben bianco e roffo , anandramme una , di fpodio , cana d

offo , del cuor di cervo , legno aloe , coralli bianchi e roffi

raffatura di avorio , chiocciole , lauro , maftici , di ciaſcuno fcru-

poli 2. ruta dram, fichi fecchi , uva pafla , polpa di dattoli ,

ana once 1. cinamomo , liquirizia , di ciaſcun mez'oncia , tor-

mentilla , cardo fanto , dittamo bianco , di ciafcun dramme 3.

mandole dolci , pignoli , e femi communi , di ciaſcun onc. 1 .

agarico torchifcato , dramme 6. paucedano,dramme 2. terra fi-

gillata , e terra melitenfe detta terra di malva , di bolo arme,

no , ana once 2. mumia commune , zedoaria , ana dramme 1 .

canfora dram, meza , fpezie di triafandali , e di diarodon abba-

tis , ana dr. 2. fcorze di pomo cedro , fragmenti di fmiraldi ,

di ciafcun dramma 1. mufco un fcrupolo di mitridato once

due...t

8

4

913 0159 1 Al cattaro fottile .

>

0973

Piglia di acqua di piantagine libre . di rofe.conce tre , di

fandali roffi e bianchi , e di garofoli , di ciaſcuno dramme 1

canfora dramma meza , aceto rofato once quattro facciali pol

vere delle cofe da peftare , e mescolafi ogni cofa , dopo fi faccia

cal-
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calda una piaftra di ferro, e vi fi getti della detta miſtura di

fopra , dentro una camera che l'infermo pigli il fumo per il

nafo , e per il palato .
སྒྱུར་ ནས 。

A far venirfuori la balla d'unſchioppo , dadentro della carne

Peſtarai ben la bettonica , e con grallo di lepre mefcoletai be-

ne facendone a guifa d'unguento , e farai tener fu la piagha,

che in breve spazio . di tempo la vedrai .:

Ad una enfiagion a dolor dopo faldata una piagha : I

Farai d'oglio nardino , oglio di caftoreo , oglio di terbenti

na, oglio di cofto , ed oglio di aflenzo , e di ruta, d'unguen-

to aragon , althea , marciaton , affongia di voltore , ana onc. 2.

d'ireos fatto in polvere , feini di lino , e di fen greco , ana

onc, una d' ariſtológia longa , e rotonda , di ciaſcuna onc. me-

di cera quanto baſti , farai unguento , ed oprarai con feli

ce fucceffo .

za ,

• 20A purgar una piagha , e trarne quel che vi foffe infiffo .

Piglia incenfo , di maftici , di pepe di Spagna , di ciafcuno

onc. una, di graffo d'ariete onc. 2. oglio d'olive altrettanto, di

fucco di piantagine , fucco di taffo barbato , fambucco , e di

fcabiofa , ana onc, una , con cinque chiara d'ovi mefcolerai ogni

cofa, e farai unguento .. 2

A contufioni del capo con rotture d'offe, e fenza.

Piglia fale , e mele , o vinbianco garbo , folfore , betonica ,

ana egual parte peſtarai , e ne farà empiaftro , e ponerai di

fopra del male , e fe vi foffe rottura d'offo, ed il fangue foffe

entrato per alcuna fiffura fottile , piglia della farina di fegala

e farina d' avena ana dram. v. fucco di piantagine , dr. una

e meza , lapazio acuto , dramme una e faraine empiaftro con

buona malvafia .

>

00

A tirar fuori le spine infiffe nella carne .

Piglia le radici del polipodio , e pesto ben con affongia di

porco quanto bafti , ne farai empiaftro , e ponerai fopra al luo

go, ovvero . Piglia la farfara detta onubia di cavallo , e pefta

con l'affongia come s'è detto ponerai fopra del male , che fas

rà fubito effetto .

Alle ferofole.

Piglia femi di finapi , e femi d'ortica , folfore , fpuma ma-

ris , d'ariftologia , di bdellio , d'amoniaco , d'oglio vecchio ,

ana egual parte , e peftarai ogni cofa da peftare , e disfa le

gomme in aceto , e farai empiaftro .

Ee 3 Al
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Al dolor di fchena .

Piglia del fucco di mille foglio , e ponerailo in una ampol

letta di vetro ben ferrata , e involta in pafta la ponerai nel

forno che li faccia cuocer , e cavato fi troverà nella ampollet-

ts dell'oglio , con il qual ontandone la fchena o altro loco

addolorato vedrai l'effetto .

Alla roffezza del nafo、

Piglia borace dramme ii. farina di ceci roffi altrettanto

di canfora dramma i. farina di fava altretanto , peſteraila in fot-

til polvere , e con il fucco di cipolle , o con miel defpumato

ne farai unguento , e ontarai il luoco , ovvero pe tarai la pie-

tra che fi fuo ritrovare nel fiel del bue , del toro, e con o

glio d'offi di pesce ne farai unguento , per il detto male . Gio.

va parimente infonder a molle in aceto fafoli per otto giorni ,

e cavati , ed aſciutti fattone polvere fi disfarà con la chiara

delli ovi , e fe ne ontarà il naſo ,

Alla freddezza della madrice.

Piglierai il pulegio nel tempo che ha li fiori , e fattolo ftil.

lare a lambicco, darai ber dell'acqua , che ſe ne cavarà on. ii , per

volta , mattina e fera a digiuno, che averai l'intento , e provo-

carai anche li mefi .

A diffeccare l'umidità del uvola , e delle gengive ,

Farai bollir del pulegio , e delli fichi fecchi in aceto , e con

detto decotto ſe ne gargarizarà , e rifciaquerà la bocca ſpeſſo ,

che fuccederà , felice giovamento .

A levar le macchie della faccia .

Piglia d'allume zuccarino onc, iii, di butiro freſco onc, ii. d'

oglio di tartaro onc, i, meſſeda ogni coſa , e farai in forma d'un-

guento , con il qual per otto giorni , la fera quando fi va a

dormire ne farai untar le panne, o machie, e la mattina fi lavarà con

acqua calda dove fian bollite delle femole di frumento , giova pa-

rimente poſtar le radici di gigli bianchi , e con mele , e cera bian

ca farne unguento , e ontare il luoco , ovvero piglia una inghi-

ftara di vetro, e empila di fiori di rofmarino , e ferratala con cera

nuova , la feppellirai nell'arena circa la metà , e di fopra vi po-

nerai un poco , e vi laffarai per ſpazio di un meſe , ſe vedrai che li

fiori faran converfi in acqua , la fcolarai , e fervarai in un vafo

ben ferrato come cofa prezioſa, e farà l'effetto detto di ſopra.

Afanar la formica .

Fatta la purgazion univerfale del corpo da l'umor colerice.

pone-
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ponerai nella piagha del fuco delle foglie tenere dell'olivastre,

o le foglie dette molto ben pefte , ovvero piglia due , o tre

nidi di vefpe , e un pugno di cafa d'api con tutti li figliuoli

dentro , e peſtaraili bene , ed aggiungendovi un poco di mele

farai linimento per poner nel male , e quefto per propria na-

tura guariſce tal male .

Alli fluffi del ventre .

Darai a bere il fangue dell'anitra , e farà l'effetto , ovvero

piglia i fiori delle nociuole, e faraile feccar al forno , e dopo

fattone polvere , ne darai bere all'infermo dramma i. conbuon

vino, e li fegati delli polli arrofti , fatti mangiare all'infermofon

di gran giovamento .

Al dolor de i lombi .

Piglia delli femi d'afparigi , e di cimino ana dram, i. peſta-

raila , e con buon vino li darai a bere , l'ifteffo effetto fanno i

femi della peftinaccia dati a bere , ovver dram. ii. di radici d'e-

nola data nel vino . Giova parimente fomentare il luoco con

oglio di pece liquida , folfore vivo , e fale , bollite infiemeed

intintavi della lana fuccida calda , quanto fipotràfoftenere , po-

nerai due volte il giorno fopra al male , ovvero vi ponerai fo-

lamente il folfore vivo peſto , e mescolato col grafſo e fatto caldo .

A quelli che pifciano nel letto .

Farai cenere dell'unghia del cignale , o del porco domeſtico ,

e la darai a ber nel vino roffo o nel brodo , giova parimen-

te pigliar la lingua di tre oche , ed arrofte darle a mangiare ,

come anche dar a bere la polvere delle chiocciole africane nel

vino, cioè di quelle che fi ritrovano ſenza il nicchio , fi ve-

de che fanno maravigliofa efperienza .
.

Alle piaghe de'piedi .

meſcolate con oLe ceneri fatte del fterco della gallina

glio , e fattone unguento , guarifce di quefti mali , ovvero il

duro fcorzo della teftudine abbrucciato , e con vino , ed oglio

diffolute le cenerie pofte fopra dette piaghe , le fogliono rifa

così come l'unguento fatto di fevo di pecora disfatto

con cera , ed aggiontovi dell'allume di rocca .

nare ,

A i vermi dell'orecchie.

Piglia i femi , e le foglie verdi del canepo , e cavane ilfuco,

caldetto ne ponerai nell'orecchie che vedrai l'effetto , ovveropi

glia fiel di torro , e miel fpumato , di ciafcuno egualparte ,

Fatto bollir in vafo di creta , fi meffedi bene, fervalo poiin unaam-

E e 4 pol-
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polleta di vetro , e quando farà bifogno fatto caldo ne pone-

rai con lana nell'orecchia , curandola prima dalla fporchezza .

Alli vizii dell'orecchie , per cagion dell'acqua che v'entraffe..

Piglia goma d'edera , e fuco di bietole nere , e fuco di ru-

bo, meffedarailo infieme , e fatto tepido ne ponerai nell'orec-

chie , che farà ceffar il dolore , e feccarà l'acqua . Giova pari-

mente ai dolori d'orecchie il fiel del porco , mefcolato con fu-

co di porri , e fcaldato poftovi dentro .

**

Alle piaghe che fi generano dentro l'orecchie.

Piglia un pomo granato , e cavatone quel di dentro ne po-

nerai del mele , e farai , che a fuoco lento nelle ceneri fi cuo-

ci bene , e di quel caldo ne ponerai nell'orecchie .

A diffolver l'apofteme dopo l'orecchie .

Piglia della farina di femi di lino , quanto che ti piacerà ,

e faraila cuocer nell'oglio , e mele infieme , aggiongendovi del

fale , e della cenere fatta del legno del caprificio il caverai fo-

pra il tumore come un cataplafma , fa l'ifteflo effetto le radici

del gladioro cotto e pefto con il fale , e pofte di fopra .

Alle percoffe de gli occhi..
;.

Pefterai le foglie della bettonica molto bene e ligarai fopra

il luoco della percoffa e vedrai bello effetto . Giova parimen-

te melledare nella farina anche del latte di donna

empiaftro , e ponerai fopra l'occhio percoffo .

All'inapetenzade cibi .

> e farne

Piglia femi del trifoglio acuto , e li farai bollir in vino , e per

tre giorni continui , ne li farai bere all'infermo un mezzo gotto

del decotto , dopo beverà una dram. di zenzero peſto in aceto , per

tre altri giorni , alla ifteffa ora , e fi farà coprire molto ben nel

letto , che incominci a fudare , e vedrai mirabil fucceffo .

~:A piaghe e ferite , rimedio maraviglioso .

>
Piglia oglio di momordia onc. 2. oglio di ipericon onc. 1 °

folfore vivo altrettanto , midolla di offi di buffalo onc. meza

ponerai ogni cofa in boccia di vetro ben ferrata , e lutata la

ponerai al fuoco , e fatto in corpo di dentro l'oprarai con mi

racolofo fucceffo .

A prefervarfi dal veleno .

Guardar fi debbe di mangiar cofe di odore , o fapore dol-

ciffimo, imperciocchè l'amarezza , ed il fetore del veleno in

quefta guifa fi fogliono coprire , il molto dolce , o acetofo , o

falfo, mifto col veleno , l'amarezza di quello fuol coprire . Co

me

1
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me adunque averai fofpetto alcuno , di aver bevuto veleno , bevi

appreffo delli femi delli navoni , o il meo , cioè le fue radici

nel vino , ovvero della nepita , che farai! ficuro .

Al fputo del fangue per rottura di vena .

Dopo fatto per il Medico le diverfioni , o evacuazioni uni-

verfali , che per la cura fi richiedono , darai bere all'infermo

una meza dramma della pietra ematiche fatta in polvere , nell'

acqua di piantagine quanto bafti , e vedrai l'effetto .

Al mal color della faccia , ed all'afma .

Farai nel mese di Giugno fino a Settembre , ftillar le radiei del

polipodio quercino , e dell'acqua ne darai a bere da tre in quattro

once per volta la mattina , che nefuccederà l'intento .

Alle piaghe nelli luoghi naturali delle donne .

Farai ftillar per lambicco , nel mefe di Giugno le radici di por-

ri , e dell'acqua che ſe ne cavarà , bagnarai le piaghe , o rotture ,

bagnandone delle pezze di tela , o tafte , e fupponendovi .

Alli tofi the reftano alle gionture dopo li dolori delle podagre .

Averai una cicogna , e pelateli le penne , e fatta monda , la

empirai di tutte forti di graffi che potrai avere , eccetto che di

porco, e li ponerai nel corpo di detto uccello , ecuscirai , e po-

nerai che ne facci arrofto , tenendovi di fotto da raccoglier il

graffo che ne colarà , e fe quel graffo aveffi da ponerlo in un'altra

cicogna , etornarlo a cuocervelo dentro fara migliore , dopo il po-

nerai dentro un vaſetto di vetro , o di terra , che fia vetriato ,

lolaffarai al fole per un giorno , dopo ferbarai comeliquor prezio

fo per ontare le durezze delle gionture.

Al fettor della bocca .

Piglia falvia once 2. fiori di rofmarino oncia meza , garofoli

dramme v. cinamomo dramma una e meza , noci moſcate un

fcropolo, farai peftar ogni cofa , e con mele ne farai lettuario ,

e ne darai la mattina mezo cucchiaro , e dopo averà un poco

di vin roffo dove fia bollita un poca di falvia , e così farà

ogni giorno fin tanto che fortirà l'intento .

Alle crefcenzie fifcofe del federe .

Petarai l'erba murale detta parietaria con l'erba mille foglio ,

aggiungendovi un poco di fale , e ridutto a forma d'empia-

ftro ponerai fopra il luoco , ovvero peſtarai una cipolla , e vi

aggiongerai un poco di capel venere , e di radici d'aristologia

rotonda, e mefcolate infieme, le ponerai fopra il male a guifa

d'empiastro.

Alla

i
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*

Alla colica.

Piglia foglie di cicuta un pugno e mezo , foglie di malva

filveftre un pugno , lardo di porco vecchio una libra , peſtarai

bene ogni cola in mortaro di marmo , e fcaldato alquanto ne

farai empiaftro fu'l ventre al luoco del dolore , e con quefto

li darai a bere cinque , o fei once d'oglio di mandole dolci , nel

qual fianoaggiuntequattro , o fei gocciedi acqua vite perfetta .

Alla paralifi della lingua .

Mondarai i fichi fecchi bene dalla fcorza , e piglia della polpa

di dentro alla quantità d'una dramma , e vi aggiungerai fei

grani d'euforbio che fia perfetto , e peſtando li meſcolerai bene

infieme, e farai che l'infermo netenghi quanto una faveta ſotto

la lingua , e che fputi fpeffo .

Al dolor dell'emicraneo da caufa fredda , o calda.

Farai peftar le radici della brionia , la farai cuocer nell'oglio

vecchio , ed un poco di vino , e con detto oglio caldetto on-

tarai il luoco del dolore , ovvero piglia d'ogliovecchioquan

to più di tempo il potrai avere , e vi mefcolarai dentro tre ,

o quattro grani d'euforbio pefto , ne ontarai il luoco dolorofo ,

purgato prima il corpo, e poi fatto purgar il capo , dopo con

tirar per il nafo il fuco delle radici del pan porcino , detto

ciclamino , Avvertendo che fe il dolore fuccedeffe da caufa cal-

da , purgato il corpo prima , o cavato fangue per la vena, fi

ontarà il luoco del dolore con quefto linimento freddo . Piglia

fuco d'agrefto once 2. feccia d'inchioftro oncia meza , di cro.

co grani s . mefcola ogni cofa , e fa linimento .

Alli dolori della nuca , e del collo .

Piglia oglio di mandole dolci once tre , farina d'althea on-

cia meza , cera quanto bafti , fa unguento al fuoco , col qual

fiontarà caldo l'infermo mattina , fera.

Alleimagini del veder .

Piglia la fera li rafani a quell'ora cavati della terra , e fatti net-

ti li tagliarai per mezo conun cortello , ponerai dentro un piatto

ben netto all'aria , e dell'acqua che ritroverai la mattina dentro

nel piatto , ne farai ftillar nelli occhi , che farà di gran gio-

vamento , ovvero , facendo della gomma del ferapino per opra

di chimici , acqua , e ftillandola nelli occhi farà effetto mara-

viglioſo in levar via l'imagini , ed altri effetti del vedere .

Al dolor del fianco.

Piglia il figato del vecchio marino , e farailo feccare , e fatte

poi
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poi in polvere ne darai a bere alla quantità d'una dramına a

digiuno nel brodo caldo , e vedrai mirabil fucceflo , e farai con

oglio d'olive cuocer le foglie dell'ortiche , ed aggiuntovi un

poco di zaffrano il ponerai fopra il luoco del dolore a modo

d'empiaftro .

Al mal della colora detto fuoco falvatico .

Piglia fava integra un pugno , di femola di grano altrettang

to ; foglie di malva due pugni : faraile bollire in acqua quan-

to baſti , tanto che fi confumi la mità , e con detto decotto

lavarai il male due volte il giorno , cioè mattina e fera , ed on-

tarai poi con questo unguento . Piglia litargirio polverizato un'

oncia , e d'oglio di olive once fette; mefcolerai in una ſcudel-

la il litargirio con l'oglio , ed aggiungerai del vin bianco fem-

pre menando con la fpatola tanto che venghi a forma di un

guento liquido , e ontarai il male.

A far purgar la madrice alle donne ,

Piglia le foglie del tanaceto , detto altrimente d'aneta , faraile

feccare, e farne polvere , del qual farai bere alla donna meza on⚫

cia, in buon vin bianco , che purgarai la madrice commoda-

! mente, il fimil effetto fa il fuco della parietaria dato a bere .

A riftagnar il fluffo del fangue delle hemorroidi .

Piglia li fiori del taflo barbato , e l'erba del bambagio, e

del feme di piantagine , e fatti cuocer in vin garbo , në lava-

rai fpeffo quelle parti , e vedrai l'effetto .

Al morfo d' animali velenoſi ,

Piglia delle cipolle, e peſtaraile con aggiungervi del ſale , e

del miel quanto ti piacerà , e farai come unguento , e ponerai

ael male, che leverà il dolore , e farà ficuro dal veleno .

Al fettore del nafo .

Piglia di quella confezion che fi pone nella teriaca , detta

edricroe , diffolveraila nel vino , ed ontarai dentro del nafo

più volte, che ne fortirai l'intento ,

Alli dolori del ceffo .

Piglia delle foglie tenere di jufquiamo , e di porcellana , e

di mollena di pane infufa in vino il tuorlo d'un'ovo cotto

duro , ana , d'oglio rofato quanto baſti , peſtarai ogni cofa.

poi fomentarai il luoco con decotto di roſe , e di melliloto , e

vi ponerai il cataplafma già detto .

.

All'impotenza del membro genitale .

Piglia ceci crudi , pignolli mondi , di ciafcun oncie due ,

di
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di feme di ruca , e di pepe lana un'oncia , mele quanto bafti

facciafi lettuario , e fa che l'infermo ne pigli due dramme per

volta.con buon vino . Giova parimente pigliar di pepe , di pi

gnoli di petrofello di gential di cervo , di terbentina , ana

egual parte , pefti li mefcolerai con miele , ed oprarà come P

altro , o beverai à digiuno una Scodella di latte di capra cal-

do come fi cava dalle mammelle , meffovi dentro 2.0 3. dr.

di garofoli pefti.ded ch

Alla colica apoftemofa .

noFarai, trar fangue dalla vena bafilica , cafo che ti fuccedeffe

'ritenzione d'urina appreflo , farai trar fangue dalla faphena, e

ponerai fopra al dolore quefto unguento . Piglia cera once v

dioglio di camomilla once 2. d'oglio rofato altrettanto , di

farina di fava oncia meza , di tuorli d'ovi numero cinque , con

mucilagine di feme di lino farai unguento.

Al morfo del can rabiofo 25

Piglia aceto libra una e meza , pece una libra , d'opopona

co once tre , farai cuocer la pece in aceto con il qual diffol

-verai l'opoponaco , e pofto fopra il morfo non laflerànche la

piagha fi fera , e queſto è conveniente medicamento as corpi di

dura carne , però , o a donne , ona fanciulli farai tal medica-

mento liquido concoglio irino , ed ufarai . یگنهرف

All'apoftemedure, a condilomi , e mammelle indurite .

Piglia litargirio d'argento , bitume , ana libra una , di ma

na, d'incenſo once tre , di propolo altrettanto , galbana on. una

e meza , allume , e terbentina ana once una e meza : d'ireos ,

e di calciti , ana dramme vi. di galle , e di mirra ana dram-

me 8 mele once xviii. d'oglio lib. iv. e meza, il litargirio ,

ed il bitume con l'oglio , e cuocerai menando con la ſpatola ,

e come faran fatti fpelli , vi aggiungerai il propolo , la ragia ,

e il galbano prima cotti nel miele , e mefcolati , e tolti dal

fuoco vi fi aggiungeranno l'altre cofe pefte ; ovvero piglia bi

tume , e litargirio , ana libre quattro e meza , oglio di olive

libre fette e meza : farai cuocer infieme , e vi aggiungerai di

cera once v. di galbano , e di mirra anaaaltrettanto , fa em-

piaftro .

All'apoftema dopo l'orecchie a rifolverla .

Piglia affongia di porco once 6. cera once 2. chiara d'ovi

crudi numero 2. di mele quanto gli ovi , farina volatile quan-

to baſti , disfarai la cera con l'affongia , dopo vi aggiungersi

le
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le chiare degli ovi a poco a poco dopo ponerai il mele , e

la farina , ed oprarai .
མཤེ་ སུ་ བྲལས །

・A rifolver fcrofole , ed ogni apoftemadurad

Piglia fal di pietra una libra , litargirio due libre , argento

altrettanto , fordezze di vafi che contengono dell'oglio libre iv:

galbano libre quattro e meza , peſtarai fale , ed il litargirio ,

ed aggiuntevi le fordezze ancor peftarar , e ponerai a cuocer

in un vafo di creta menando fpeflo con la fpatola , e come

non fi attiene alle dita , il cavarai dal fuoco e peſtarai il gal

bano con piftel di legno , e nefcola , diffolvi infiemeye git

tato nel marmo il ferbarai per oprarlo quando farà di bifogno,

perchè farà molto maravigliofo

Alla paura dell'umor melancolico.

圈

J

Piglia pignuoli mondi , e lavali con acqua calda dramme a

mandole dolci , uva paffa , e peftinachi ána dramma una,

zenzero , croco , ben bianco e roffo , zedoaria , fcorze di po-.

mo cetro, e di melifla , ana dramma una ; di margarite ," di

coralli roffi , garofoli , macis , cardamomo ana dramma meza;

fandalis citrini , draganto , gomma arabica , ana ſcropoli 2. zuc-

caro dramme 16. fi disfaccia il zuccaro con acqua di melifia ,

e facciafi confetto in morfelli , del quale piglierà l'infermo

ogni ſera , alla quantità d'una castagna , per due ore innanzi

cena .

Confezion per l'imagini del vedere .

Piglia fuco di finocchio libra meza , fuco di ruta , fuco di

celidonia , e di maggiorana , ana oncia meza , faraili depurar

tutti , e metterai miele fpumato libre una , cuocerai infieme

ad una vera fpeflezza , e vi aggiongerai d' eufragia once una e

meza ; feme di finocchio oncia meza , di macis , cubebe , cina

momo , pepe longo , garofoli , di ciafcuno dramme 2. fa pol.

vere, e mescola, e faraine lettuario , del qual farai pigliar la

fera quando fi va a dormire mezo cucchiaro , però fi lafci di

pigliar l'eftate nei gran caldi , o fi temperi con maggior parte

di zuccaro rofato . Dopo pigliatai d'acqua di finocchio ſtillata

per lambicco, di maggiorana , celidonia , ruta, ana once due,

nelle quali acque distarai : croco una dramma , e d'antimonio

dramme i faraisGillar per feltro , e dell'acqua che ſe ne ca-

varà farai ftillare negli occhi due volte il giornos i s

Alla debolezza del vedere .

3

8

A

Dopo le purgazioni del corpo . Piglia foglie di bettoni-

ca ,
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ca, ruta , eufragia , femi di anefi , cinamomo , zenzero , cardas

momo , femi di finocchio, petrofello , filer montano , origano,

hiflopo , cubebe , liquirizia , ana dramma una , di zuccaro alla

quantità di tutte l'altre cofe , facciafi di ogni coſa polvere , e

mefcolate infieme fi formi lettuario , del qual pigliarà l'infer

mo mezo cucchiaro , ore 2. dopo cena .

Un'altro all'ifteffa intenzione.

Piglia eufragia once 2. feme di fen greco dramme cinque ,

macis , cubebe, cinamomo, pepe longo . garofoli di ciafcund

una dramma , ne farai di tutti fottil polvere , e paſſerai per

il fettaccio , facendone lettuario con una libra di mele defpu

mato , e fucco di finocchio , e celidonia cotti , e depurati , di

ciafcuno oncia meza , bollirano i fucchi col mele tanto che

acquifti fpeffezza , ed al fin giontevi le polveri , farai il cons

fetto.

A tenere il ventre lubrico nell' infermità degli occhi .

Ufarai pigliar alcune volte , o fpeffo , cioè ogni giorno 1

digiuno , dramma una e meza di quefta triaca. Piglia mirabo.

lani emblici, e citrini , ana dramme 2. di turbit una dram-

ma , zenzero , dramme 2. e meza , cinamomo dramme una',

noci moſcate dramme 2. anifi , e femi di finocchio ana dram- .

me 3. di zuccaro al peſo di tutto, faraine polvere ,

zuccaro diffoluto in acqua di finocchio , o di eufragia , farai

trezie . رم

All'optalmia impiagata.

con il

Fatte prima le purgazioni univerfali del corpo . Piglia di or

zo mondo, femi di pomi codogni , fiori di camomilla , di

ciafcuno oncia meza , finocchio , dramme 2. bolliranno in acs

qua tanto che fi confuma la quarta parte, il colarai poi , e ne

farai lavar gli occhi , e fe con quefto non feguirà l'intento ,

aggiongerai il fiel bianco fenza oppio , ed opratai .

Al dolor delli occhi . **

Piglia i capreoli delle viti , cavatone il fucco v'aggiongerai

un tuorlo d'ovo crudo , e mescolati ne bagnarai le tempie,

ponerai di fopra dell'occhio . Giova parimente quefto. Piglia

tuzia , di ciaſcuno una dramma , canfora un fcropolo , fucco

d'agrefto una libra , fatto polvere delle côfe da peftare me-

fcola , e farai colirio, e ponerai nell'occhio. Un'altro dell'iſteſ-

fo effetto . Piglia di bollo armeno meza dramma , fangue di
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drago , draganti , gomma arabica, ana dramme 2. peltaraile

fottilmente , e paflati per il fetaccio , e mescolaraile con libra

meza di acqua rofa , è poſte in ampolla di vetrò la farai bol-

lir in bagno di maria , che non tocchi il fondo del vafo , per

un'ora cavaraila poi dal fuoco , e lafciata così per un giorno

la colarai , e ponerai ne gli occhi , lavandofi ancor ſpello gli

occhi con l'acqua del fen grcco ftillata per lambicco , fara di

maraviglioſo giovamento .

Alle percoffe degli occhi e dilatazion dell'unca .

Piglia tuzia , croco, mirra , ana dramma una , con il fucco

della ruta , e di maggiorana , ne farai collirio , e ponerai den-

tro degli occhi . Un'altro . Piglia di bolo armeno un'oncia,

tuzia , fangue di drago , draganto, di gomma arabica , ana me-

za oncia , pefteraile , e pafferai per il fetaccio , e mefcolerai con

una libra di acqua di rofe , e ponerai in ampolla di vetro, e

fofpenderaila in bagno di maria , che non tocchi il fondo nel-

la circonferenza del vafo di fotto , e farai che bolla perſpazio

di meza ora , dopo cavata dal fuoco , e vi aggiongerai dram-

me 2. di vin di pomi granati , che fia chiaro , e laffalo così

per un giorno, e ponerai poi negli occhi .

Alla letargiria.

Piglia femi di agno cafto , femi di appio , e di foglie di

falvia , ana un pugno , acqua falfa quanto bafti, li farai cuocere

e fumentarai con il decotto la parte di dietro del corpo .

All'incontinenza dell'orina , ed al ftillicidio .

Peſtarai il fifembrio detto altramente balfamita , e menta

aquatica , e farai bollir in buon vino , e data a bere , giova

all'orinar a goccia a goccia , e fe di detta erba bollita ne farai

empiaftro, e ponerai tra l'ombilico , e il petenecchio a quelli

che non ponno contener l'urina è ottimo rimedio .

Alla durezza della fpienza.

Farai che l'infermo beva fpeffo in buon vin bianco , delli

femi del ben detto ghianda unguentaria , e vedrai bel fucceffo

Al fluffo antico delle donne.

Il fucco delli frutti delli berberi dato a bere , e purga la

madrice alle donne , e fa riftagnar gli antichi fluffi, ma fe li

frutti fi daranno a mangiare faranno l'ifteffo effetto , e giova-

ranno ad altri fluffi del corpo .

Alle ponture dell'ape .

Bagnaraj nell'acqua ftillata del boragine una pezza di tela

tela
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fpello la ponerai fopra al luoco della puntura , che neleve

rà il dolore .

All'enfiazion del membro genitale .

Piglia le foglie del bufco , epeftale , e falle bollire con oglio

rofato , e un poco di vino , cavale dopo , e fanne empiaſtro ,

ponendolo fopra il membro , e vedrai l'effetto .

Alla freddezza , e debilità delle reni , dolor di ſchiena ,

e inappetenza del coito.

Piglia le radici di peftinache quante ne vorrai che fian bel-

le , egroffe , e ne tagliarai le parti eftreme , e pigliarai altrettanto

zuccaro , e ponerai in pignatta con acqua , e farai bollir con fuoco

lento, tanto che s'incomincino a fare tenere , dopo l'eftenderai

fopra un gradizo che fi difcolano , e le farai monde di fuori ,

della durezza di dentro , le ponerai dopo in una pentola nuova

vetriata , e vi aggiongerai tanto di buon miele defpumato , quanto

che fiano coperte, e poi farai cuocer tanto che ' l mele le penetri

per ogni parte . Dopo cavate dal fuoco , vi ponerai dentro di ga-

rofoli parte due , cinamomo , e zenzero parte una , e peita , e me-

fcola dentro dette radici , quali mangiando a digiuno alla quantità

di un'oncia per volta , faranno effetto belliffimo .

Al vomito per caufa di amori freddi .

Piglia pomi apii dolci, e faraili bollir con due parti d'acqua , e

unadi miele moltobene , e cavatale farà cuocer un'altra volta nel

miel folo, e dopo le ponerai in vafo di vetro , e v'aggiongerai di

fopra del mele defpumato , tanto che fiano coperte , e vi ponerai

anche queſte fpecie . Piglia garofoli , cinamomo , zenzero , car-

damomo , pepe, ana egual parte , quella quantità che ti parerà

conveniente alla quantità de' pomi , e quelli ufarai mangiare ,

che faranno di grandiffimo giovamento.

Alla pondera cioè premiti.

Piglia l'erba detta armanto , ovver fior velluto , e faralla bol-

lire nel vin garbo , e ne farai fumento di fotto . Giova anche

a fermare il fluflo del fangue dell'emorroidi .

All'offefa dell'udire .

Piglia edera terreftre , falla peftar , e cavane il fucco , e fat-

to alquanto caldetto , ftillarai nell'orecchie alcuna volta .

Alle percoffe degli occhi ſenza piagha , o encifione .

Piglia croco dramme meza , oglio rofato un' oncia , tuorli

di ovi numero uno , peítarai il croco , e mefcolerai ogni coſa ,

e ponerai fopra dell'occhio ...

Alle
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Alle lacrime de gli occhi .

Dopo le purgazioni univerfali , pigliarai di fcorza d'incenfo ,

tuzia ben preparata nell'acqua di maggiorana , mirra , ana una

dramma , coralli roffi altrettanto con acqua di finocchio quan

to baſti , pefte le coſe da peftare , farai collirio , con il quale

lavarai gli occhi .

Polvere all'ifteffo male.

Piglia antimonio cotto dramme cinque , tuzia aleffandrina

preparata dramme tre , legno aloè brucciato dramma meza , offi

di datoli brucciati , e fattone carboni dramme tre , faraine di

tutti polvere fottiliffima nel mortaro , e li temprarai con ac-

qua rofa , e li feccarai al Sole , e piglia di mufco un grano,

e di ambra altrettanto , tempera con acqua rofa , e fatti fecchi

li peftarai con li fopradetti , e farai polveri fottiliffime , quali

oprarai poi ne gli occhi .

Alle unghielle de gli occhi.

Piglia di incenfo ben peſto oncia meza , il bagnarai con acqua

calda , laflarailo così per due ore , dopo con aequa di finocchio

ne farai collirio , ed oprarai . Giova mirabilmente le vetriature

di vafi fattone polvere una dram, mefcolarla con oglio di femi di

bambagia un' oncia , e ponerla nell' unghella .

Alle piaghe delle orecchie che offendono l'udire .

Fatte le purgazioni univerfali piglia di vin fottile alquanto

dolcetto , di urina di putto di ciafcuno un'oncia , le farai bollire

con un oncia di miele meſcolatovi dentro , e ponerai nell'orec-

chie , dopo che farà lapiagha fatta monda piglia di incenfo , di

farcocolla, di mirra o di aloè , di ciafcuno una dramma, la disfarai

nelvino , e vi intingerai delle tafte , e ponerai nell'orecchie, ove-

ro farai queſto altro rimedio . Piglia di ſcoria di ferro lavato più

voltecon aceto , e polverizata , dibolo armeno , di fcorze di in-

cenfo , di farcocolla , di mirrha , di aloè di ciafcuno una dram

ma, disfaraili nel vino , ed oprarai ,

Al dolor dei lombi, e de' ginocchi .

Piglia l'oglio fatto delle noci di India che fiavecchio, e di quel-

lo ne ontarai l'infermo , che farà buon effetto .

Alla difficoltà del refpirare per freddezza .

Farai bollir i fichi fecchi nel vin dolce , e vi meſſederai , delle

polveri delle noci di India peſti , e darai a bere con mirabil gio

vamento ogni giorno . Giova parimente l'acqua dell' origano be-

Yuta al pefo di tre once .

F f Alla
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Alla toffe fecca .

. Piglia delle bietole , falle cuocere e aggiontovi dell'oglio di

mandole dolci , e di fucco di pomi granati dolci ad egual por-

zione, e date a mangiare , fono di maravigliofo giovamento .

Alla durezza della madrice.

+

Piglia l'herba detta origano , farailo cuocer nel vino , e vi

meffederai dell'oglio di olive , e ne bagnarai pezze di tela ,

e le ponerai fpeflo nella natura della donna .

Al cafcar dell'uvola , e al tumor del palato .

Tridarai nel fin del mefe di Giugno , l'origano , e farai ftil

lar in lambicco , e dell'acqua farai che fe ne gargarizi , e ri-

fciaqua la bocca all'infermo tre , e quattro volte il giorno .

All'ufcir fuori dell'ombilico a i fanciulli .

Piglia l'erba detta perfoliata , e faraine empiaftro peftandola

molto bene , e ligarai fopra dell'ombilico, che ne vedrai la fanità.

A curar le paralifi .

Piglia di acoro due once , di fticados arabico un feropolo , di

calamento , di origano , di femi di anifi , di finocchio, di ci-

namomo , di ciafcun tre dram., di hiffopo , onc.una, di radici di

finocchio , di petrofello , e di ſparigi , di ciafcuno meza oncia,

di falvia , di meliffa , di bettonica di gariophilata , di ciafcun

un pugno , di zuccaro una libra, fa firoppo fecondo l'arte , del

qual ne farai pigliar all'infermo oncia una , e meza per vol-

ta , con l'acqua di infufione di noci mofcate .

Alla debolezza deʼnervi .

Farai pelar un'ocà , e cavate l'interiori la lavarai dentro , da

poi averai meza volpe , e mezo gatto , che fian groffi , e li rom

perai l'offa di ambidue , e tridarai bene , c vi aggiungerai di ter-

ben ins, di ferapino , di bdellio , di ragia di pino , di vermiter-

reftri fecchi di ciafcuno meza onc. mefcolarai ogni cofa , e ne

empirai il corpo dell'oca , aggiongendovi di filvia , di rofma

rino di ciascuno un pugno , di caftoreo dram. i. e meza ,
edi

feme di giunipero meza oncia, e fe un'oca non farà capace di

tanta miltura , ne empirai due , e cufirai bene , e le farai arroftir

in fuoco di legni di lauro , o di giunipero , overo delle viti ,

e quel primo che ne fcolarà gettarai via, ma quel graffo, che

feguirà poi il ferbarai per ontar nelle parti nervofe , e la nuca.

Al roffor delle gambe .

Nella mità di Maggio tridarai le foglie con il cavale del le-

Vitico, e farai ftillar per lambicco , e bagnarai pezze di tela nefľ

acqua
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acqua , che fe ne cavarà , e ponerai fopra le gambe , che ne

vedrai l'effetto molto preſto .

Alli veftighi delle percoſſe =

Piglia le foglie fecche della maggiorana , e fattone polvere

le meffedarai con miele , eontarai il loco livido . Simil effet.

to fa anche il fuo fucco fe ne ontarà il lucco , imperciocchè

diffolverà il fangue morto di fotto la pelle .

Alli tumori della faccia .

Farai nella fin di Giugno ftillar per lambicco di pomi fel

vatichi immaturi , e con l'acqua che fc ne cavarà lavarai fpef-

fo la faccia , che fuccederà l'intento .

A ritardar le canizie .

Nella fin di Maggio , piglia dell'erba detta melia , o ti-

traria , e farai ftillare per lambicco , e due volte il giorno da

rai a bere dell'acqua che ne cavarai due once per volta , ë pa·

rimente bagnarne i capelli , ne vedrai l'effetto ,

Alla rogna de'fanciulli .

•

Farai peftar un pugno di menta verde e la ponerai a molle

nella liiva per un giorno , e con detta liffiva lavandone i fan-

ciulli li guarirai dalla rogna , overo piglia di oglio rofato un

di ftorace liquida meza oncia, di fal commune un fcro-

polo , e un poco di fuco di limone , e meffederai ogni cofá

bene con la fpatola , e ontarai

oncia ,

6

Al tremore .

Piglia di oglio di gomma d'edera , di oglio di cherva, di

ciafcun un'oncia , di oglio rofato once tre, di bdellio , di fera-

pino , di opoponaco , di maftici , di ciafcuno meza oncia, di os

glio vulpino , e laurino , di ciafcuno una oncia , mezá di

graffo di ariete , di oca , di ciafcuno once due , disfarai li

graffi con acqua rofa e aceto , quanto bafti , e agglontovi l'al

tre cofe farsi unguento col quale ontarai la nuca .

Al fetor della bocca per i denti quafti .

Farai fillar per lambicco nel terzo Maggio , le cime del men-

taftro , e dell'acqua che fe ne caverà ne farai rifciacquare fpef

fo la bocca all'infermo .

Al fluffo bianco delle donne .

Piglia li fiori dell'erica, dell'orechia di topo , e dell'origano

ad egual pefo, peſtaraili in polvere , vi aggiongerai del zuccaro per

la mità del pefo di tutti , e farai morfelli i quali ufati a mans

giare faranno un mirabil effetto .

F1 2 Alle
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Alle gengive relafsate .

Figlia della mirra quanto ti piacerà , e nel vino , o nell'olio

di olive disfatta te ne rafciaquarai le gengive , e vedrai verif-

fimo efperimento facendolo però più volte . Giova parimente

l'acqua del nafturzo ftillata per lambicco , fe fpeffo fe ne lava

ranno le gengive .

Alle fissure delle dita.

Piglia delle radici di polipodio , e peſtaraile molto bene ,

mefcolarai con mele , ne untarai il male , che vedrai l'effetto .

All' apoftema ventofa .

Piglia ruta verde , finocchio , cimino , anifi , ameos carvi

di appio cioè di femi , ana dramme cinque , oglio vecchio li-

bre cinque . Ponerai ogni cofa in ampolla di vetro , e la farai

bollir in bagno di maria molto bene con detto oglio farai

untar più volte il luoco .

>

Alla mala difpofizione che viene avanti l'idrapifia , e

all'obftruzion delle venc mefaraice .

Piglia fucco di affenzo libra meza , fpigonardo dramma i,

cinamomo dramme 2. zuccaro libra meza , ne farai polvere

delle cofe da peftare mescolato ogni cofa , ne darai once due

all'infermo per volta, con vino o con brodo .

Al flusso dell'orina .

anaPiglia di pruni numero cinque , coriandoli , mortello ,

dramme 2. rofe , fiori di nenufari , ana dramme 4. farai bol-

lir in acqua , e pigliarai di detto decotto , e di fucco di ca-

preoli di vite di ciafcuno once quattro , zuccaro once fei .

Farai firoppo , del qual ne pigliarà once 2. ovvero farai que-

to altro di mirabile giovamento, piglia farfara , le radici di

ombilifco venere , virga paftoris , piantagine , burſa paftoris

epatica, roftro porcino , fcariola , di ciafcuno un pugno , fior

di viole , e di nenufare , femi di lattuca , porcellana , di cia-

fcuno un' oncia , di femi di papaveri bianchi , oncia meza , di

gigiole di febeften numero 10. rofe rofle , e di fandali roffi ,

di ciafcun meza oncia, di orzo mondo once due , di zuccaro

libre due, fa firoppo fecondo l'arte , del qual darai all'infermo

ogni mattina alla quantità di un'oncia avanti il cibo , almeno

per due ore .

All'impotenza del membro genitale .

Piglia de' femi di cipolle bianche , di fatirione , fiori di pal

ma, incenfo mafchio , pafferi , di ciafcuno once 2. ne farai pil,

Jole
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lole con acqua calda alla quantità d' una cece , nellequali fe ne

darà cinque , o fei per volta non più , e vedrai bell'effetto .

Alle piaghe della effica .

Piglia de' pighuoli mondi , e fecchi un'oncia , piftacchi mon

di mez'oncia , polvere di liquirizia dramme 2. femi di papa

veri bianchi oncia meza , ſemi comuni mondi altrettanto , di

femi d'endivia , e di lattuca ana oncie una e meza , d'uva paffa

once 3. di cinamomo dramme 2. di zuccaro al pefo di tutti

farai traze , o morfelli al peſo di mez'oncia per ciaſcuno , de*

quali ne pigliarà uno l'infermo innanzi il cibo , e beverà un

poco di vino .

Alle piaghe delle reni .

Piglia nociuoli , e pignuoli mondi , dragantó , gomma araw

bica , fuco di liquirizia , e di penidii , di ciafcuno dramme to.

di femi di mercorella, di mandole amare , di quattro ſemi fred-

di maggiori , di ciafcuno dramme 5. di femi di cotogni mon

di , di femi di malva mondi , e di porcellana , di femi di ра

pavero bianco , rofe roffe , e di femi di piantagine , di ciafcu

no dramme tre , di femi di finocchio agrefte , d'apio ortenfe

montano , d'anifi, di jufquiamo , d' eruca , di croco , d'aappio

ana dramme 2. farai confezion con vin cotto , cioè fapa , ag-

giungendovi mufchio di croco due aurei , ne pigliara l'infermo

quanto una fava con acqua di piantagine .

Alle rotture di dentro il corpo .

Dal mese di Luglio fino a Settembre fi ftilla la radice dell'

enola , le foglie fi fogliono ftillar nella fin di Maggio , l'acqua

delle radici ftillata , e datone bere all'infermo mattina , e fera , due

treonce per volta , farà l'effetto delle foglie : fi fuol dare a bere

aceto quanto ne potrà ftare dentro un feorzo d'ovo .

A levar la nerezza delle cicatrici .

Piglia del fucco della rucchetta , e del fiel di bove , ana

egual parte , mefcolerai infiemne , e ne onterai le cicatrici , più.

volte , che ne vedrai belliffimo fucceffo .

A far morire i vermi del corpo .

Piglia le radici della felce , e fattone fottil polvere ne `pi-

gliarai una dramma , e diffoluta nel vino la darai a bere , che

tutti li farà morire .

A chi avesse preso il veleno .

Farai ftillar nel fin di Maggie la filipendola , cioè l'erba

con le fue radici tritate alquanto prima , e dell'acqua ne farai

Ff 3 bere
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bere quattro o fei once , che ti faran ficuro , giova parimente

alla pefte ,

Alla fquinanzia .

101

Piglia del fuco delle fragole , o di acqua di piantagine , di

ciafcuno once otto , di mel rofato once due , di fuco di mo-

ri un'oncia , di fterco bianco di cane , di balauftie , di ciafcu.

no una dramma , meffedarai ogni cofa , e farai che l'infermo

fe ne gargarizi fpeffo .

$

All'inquietudine delle febbri ad indur riposo ,

Pigliarai nel principio di Maggio la pianta delle malve , e

le tridarai con tutto il cavale , e le radici , e farai ftillar , per

lambicco , e con l'acqua che fe ne cavarà , farai fricar i piedi

all'infermo , che gl'indurrà ripofo , e li leverà via la ficcità .

Alla diffenteria .

Piglia di fuco di piantagine un gotto , il meffederai con ac-

qua di raffo barbato , e fatto caldo , ne farai cliftere , dopo quel

lo li darai di zuccaro rofato antico dramme vi, di micleta un

oncia, di coralli soffi ii. drammẹ, di carabe una dramma , meſ-

ſeda ogni cofa , e ne darai all'infermo la mattina a digian ſei

dramme , e così confeguirai l'intento , perfeverando alcun gior

na. Un'altra cliftere all'ifteffo male , molto maravigliofo , Pi-

glia d'incenfo , di fangue di drago , di terra figillata , di bol-

To armeno , di ciaſcuno una dramma , di croco dramma meza fa-

rai polvere fottile delle cofe predette, mescolandola con un got

to di fuco di piantagine , ed un poco d'acqua d'orzo torre

fatto , ne farai cliftere . Giova parimente bever il fuco dell'a-

cetofa con vino , ed il fuco dell'althea anche bevuto fa l'iſteſ.

fo effetto, bevere anche la mattina a digiuno tre once d'acqua

di boragine giova alla detta infirmità , come anche giova e con

più efficacia bever il fuco della burfa paftoris . Un'altro di molto

efficacia . Piglia ch'hipociftide di pfilio , di terrà famia, di gal-

le, immature , d'acatia , di ciafcuno dramme otto , con acqua

piovana farai paftelli , delli quali darai a bere due dramme per

volta con il decotto del rifo , ovvero ne farai cliftere .

A far aprir le maroelle .
2

Piglia del fiel di capra , o di vacca , e meleda con la mi

dolla d'anacardo , ed untane il luoco che ne feguirà l'inten

to . Ovvero infonderai le cipolle crude nell'aceto ſquillitico ,

e poneraile di fopra al luoco .

Alle
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Alle fcottature del fuoco .

Nel fin di Giugno tridarai le rape con le radici , e le fa

rai ftillar per lambicco , con l'acqua ne lavarai le ſcottature ,

e benchè vi fi generino crofte , non fi levaranno via , macon

tinuando di bagnarle , fi vedrà la manifefta fanità .

A prefervar dalla podagra .

Piglia le radici del rofmarino , e fatte bollir in aceto mól.

to bene , fe con detto decotto ne farai lavar i piedi , gioverà

a prefervarlo dalla podagra .

. Alli ruti dello stomaco.

Farai ftillar nella mità di Maggio le foglie della ruta , dell'

acqua ne darai a bere mattina e fera, due , o tre once che ne

vedrai il fucceffo , e fcacciarà ancora la ventoſità del corpo .

A far partorir le creature morte .

Piglia nella mità di Maggio le foglie del falice , e fatte Ail-

lar per lambicco , farai bere di quell'acqua alla quantità di quat-

tro once, e farà rigitar le creature .

All'idropifia, ed opilazion del fegato .

Farai ftillar nel bagno detto maria li fiori ben maturi del

fambucco , e dell'acqua che fe ne cavarà , ne farai bere all'infer-

mo mattina e fera , tre once per volta , che ne vedrai bel fucceffo.

Alla frattura del craneo , empiaftro .

Piglia di femi di piantagine tre once , di femi di lapazio acu-

to once iv. , di farina di fava negra quanto ti piacerà faraine

polvere , e cuocerai con vin potentiffimo , e la ponerai due vol-

te il giorno fopra la piagha . Un'altro , piglia di gommaele-

mi dramme tre , di ragia puriffima once iv. , di cera once vi. ,

d'oglio rofato once ii. , e meza , d'armoniaco once ii. , di ter-

bentina once iii. dramme v. di farina , di filigine quanto ba-

fti , con vino , e cera ,farai empiaftro.

Al dolor colico .

Piglia d'origano un fcropolo , e fattone polvere il darai be-

re in buon vino , e ne vedrai l'effetto . Giova parimente dar

a bere il vino della decozione del marubio , alla quantità di

tre once .

Al prurito del feffo .

Farai polvere delle teile delle fornaci per longo tempo bruc

ciate , le lavarai prima con acqua comune , appreffo con acqua

di piantagine . Le meffederai poi con oglio di mortella, e ce-

ra bianca , e fattone unguento, farai ontar il federe .

F f 4 Alli



456 SEC
RET

I
DEL R. D. ALE

SSI
O

.

Alli dolori , ed ardori del federe .

Piglia il tuorlo dell'ovo arofto , e duro , e pefto il disfarat

con vino bianco , unguento rofato , di ciafcuno quanto baſti ,

ed il ponerai fopra al male , giova parimente , pigliar di roſe

pefte tre dramme , di tuorli d'ovi arroiti duri num. 2.

fterai , e farai molli con vin bianco e mefcolatolo nell'unguen-

to rofato , ne unterai il luogo .

"

Alla paffione iliaca .

li pe

Piglia del fumach , e del cimino , peſtaraili infieme e mesco-

Jerai con offimele , e ne darai bere all'infermo una dramma”.

Un'altro rimedio , piglia il fucco delle foglie , o di capreoli

`delle viti , e lo farai bere all'infermo .

Allo ufcir fuori del cefso .

Farai cavare il fuco delle foglie del lentifco , e ne farai un-

tar il ceffo , ovvero farai cuocer le galle verdi nel vino , e

cotte ne farai polvere , e ponerai nel ceffo .

A chi non contien l'orina .

Piglia del cervello dell'aquila quanto un cece , graffo d'oca

altrettanto , gomma all'ittefla quantità , mefcolate infieme l'in-

ghiottirà come una pillola , ovvero farai bollir i testicoli della

lepre in buon vino aromatico , e lo darai a bere , giovà pari-

mente far bere all'infermo un poco di calamento , e di mitra

pefti , e dati nel vino .

All'ufcir fuori della madrice.

Bagnarai la matrice, con il fucco dell'acazia , ovvero del ru-

bo , o del lentifco , o fumaccho che tornarà a fuo luoco .

A crefcer la carne di fuori dell'unghie .

Piglia di galle , di fcorze di pomi granati garbi , di fquam-

ma di rame'roffa , di fichi fecchi brucciati , ana egual parte , pefta

rai ogni cofa , e incicolerai col miele , e ponerai nel male mat-

tina e fera .

A far cafcar l'unghie ſcabrofe .

Piglia vifchio quercino , fandaraca , fen greco , ana once 2 .

cantarelle , tapha , ana un'oncia , aceto quanto bafti , mefcole-

rai , e farai empiaftro , peftando quelle cofe che fono da peſta-

re, e ponerai nel luoco dell'unghia .

A levar la nerezza delle cicatrici .

Farai cuocer nell'oglio la radice della brionia bianca , e ne-

ra , fino a tanto che rendano fucco , e ne ontarai il luoco; alle ci-

catrici rimaſte dall'impetigini untarai con il graffo dell'afino , ov

vero
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verò il feme della rucchetta peſto , e disfatto nel fiel della capra

o del bue , ed untarne .

Al fangue congelato di dentro.

Darai a bere il caglio della lepre o di qualfivoglia altro

animale in aceto . Giova parimente i thimo , o la faturegia ,

dato con fimil liquore a bere .

Alle difficoltà del refpirare .

Farai polvere della radice dell'ariftologia rotonda , e la farai

bere all'inferno con acqua . Giova parimente pigliar quelli ver

mi che fi chiamano onifci , detti in altro modo porcelletti , è

pefti in vafo di creta , e ferrati bene ponerai a deficcar nel for-

no, e poi li mefchierai con miele , e ne darai all'infermo un

cucchiaro per volta .

Al latte congelato nelle mammelle .

Piglia un'ovo crudo , e mescolato con unguento rofato , fe

untarai le mammelle , giova maravigliofamente le fordezze di

corpi, quali fon chiamate ftrigmenti , e diffoluti con oglio ro

fato , fe ne untarà le mammelle .

Alla fubverfion del ſtomaco .

Piglia fuco di pomi granati acetofi tre parti , fucco di men-

ta parte una , li farai cuocer in vafo di creta vetriato moven-

do fempre con la fpatola mentre fi venghino a far ſpeffi , ca

vati dal fuoco , ne darai un cucchiaro innanti il cibo .

Alla voce perfa .

Cuocerai il fucco delle verze mifto con mele , e ne darai

all'infermo , ovvero piglia di femi di lino brucciato peſto , e

paffato per il fettaccio , d'uva paffa, graffa fenza i fiocini , pis

gnuoli mondi arroftiti , di nociuole monde , ana egual parte,

e peſterai , e mefcolerai con miele , del qual tenerai fotto la

lingua .

Alla durezza della fpienza.

Piglia il graffo delle grue , e mescola con aceto fquillitico ,

ed ufcito che farà l'infermo dál bagno fe ne untarà la region

della fpienza , e guarirà maravigliofamente .

Contra veleni .

Piglia de' femi delle rape , e calamento , e di terra figilla-

ta , un poco per ciafcuna , e mescolato ogni cofa infieme , la

darai a bere ad alcuno , che non li nocerà veleno , nè morfo

d'animal velenofo .
1

Alli
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Alli fluffi diffenterici , e lienterici .

Farai arroftire il pefce gò , fenza fale , e datolo a mangiare

all'infermo , ne vedrai feguir la fanità , mangiandolo più volte.

A tirar fuori le spine , o le faette delle carni .

Piglia i pefci detti fquille , e fatti ben pettare , li ponerai fo-

pra del male a modo d'empiaftro , che per occulta virtù le trar-

rà fuori, come anche fanno i granchi petti , e pofti di ſopra .

Alle donne fterili.

Piglia la natura della lepre femina , fattone polvere dopo

che farà fecca , la farai bere alla donna in buon vino , e poi

di fubito farai congiungere col marito , che diverrà atta a farſi

ingravidar . Giova parimente mangiar i tefticoli dell'oca cotta .

Alla colica .

Piglia del grafo del pavone , fucco di ruta , mele , di ciafcu-

no parte eguale meffedata con vino darai a bere , ovvero diffoluto

in oglio, o brodo ne farai cliftere , e vedrai fubito giovamento.

Alla infezion della pelle

Farai bruciar l'offa del pavone pefte , le disfarai con aceto ,

e più volte ontando il luoco vedrai l'effetto .

A mandar fuori la creatura morta .

Piglia le radici dell'enola nel fin di Maggio, ovvero dal

mefe di Luglio fino a Settembre, e le farai ftillar per lambic-

co dopo l'averai tridate , e dell'acqua che ne ufcirà , darai a

bere mattina e fera alla quantità di due o tre once per volta,

che ne feguirà l'effetto . 1

Alli tumori ficofi del ceffo .

Piglia di millefoglio , e della parietaria e con fale mefchia-

to pefterai molto bene , e ponerai fopra al male . Giova pari-

mente pigliar di capel venere polverizato, di cipolle , d'ariſto-

logia rotonda , di ciafcun quanto ti piacerà , e pesti inſieme

-ponerai fopra al male .

Alla lingua aggravata che per molta umidità non

proferifce bene.

Piglia li femi del finape , li farai peftare , e con bon mele mef

fedati li darai all'infermo , che ne tenga in boccaalla quantità

d'una nocella , e dandone per lambitino alla toffe antica , è di mol-

to giovamento . Giova anche il feme del nafturzo maſticato .

Alli dolori colici .

Del figato del pefce porco l'ollito fe ne cava oglio , col quale

ontandole fopra'l luoco del dolor nella colica , è di maravigliofo

gio.
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giovamento , e fimil effetto fi vede , che facci nelli altri dog

Tori caufati da freddezza .

A far ceffar il fangue dalle mamele.

Farai che la donna ufi ne i cibi i femi dell'appio , e pari-

mente l'erba in qual fi voglia modo cotta , fa fimil effetto la

nigella cioè li femi cotti nel vino , e dato il vino a bere .

A dimandar il phlegma del corpo , ed augmentar il fangue.

Farai che ogni giorno quel tale a digiuno mangi per fei gior-

ni dram. vii. d'uva pafla per volta , e ne fuccederà l'effetto .

Alla concezione .

L'ambra orientale vogliono alcuni medici che giovi al con-

cepire , credo però come per efperienza ho provato , che fia de-

bole rimedio , però con l'oglio di balfamo untone un file toc-

candone la bocca della madrice , è veriffimo rimedio , a far ge-

nerare avertendo però , che tal'oglio non fia fatto , ma vero ,

qual conofcerai fe gettatane una goccia in un gotto d'acqua an-

darà al fondo , e fe pofto fopra un panno non vi faccia macchia .

Al dolor de'piedi .

Peſtarai le foglie e fiori dell'erba detta artemifia , e ineffe-

darai peftandola con affongia di porco , e ne empiaſtrarai il

luoco del dolore che vedrai il fucceffo .

A guarir i ferencoli .

Piglia l'e:ba detta nafturzo , e con lievito tanto che baſti pe-

ftarai infieme , facendone empiaftro , e pofto fopra il male in

breve ſpazio di tempo , li mutarà e guarirà .

A fanar le rotture intrinfeche .

Piglia il camedreo , peftalo in mortaro con piftel di legno

ed infondi in bon vin roflo o negro aftringente , e darai più

volte a bere , che certo farà maraviglioſo effetto a tutte le rot.

ture di dentro del corpo •

Alli dolori caufati nelle lufsazioni delle giunture , ed

alli tumori .

Farai peftar molto bene le parti più tenere dell'agrimonia ,

e quelle ponerai fopra'l loco offefo in vece d'empiaftro , che ne

vedrai fortir bel fucceffo e prefto .

Al dolor della pienza , ed all'afma .

Piglia il fucco della fragola , e meffeda con miele , ed ag

giontovi di pepe bianco pesto in poca quantità , ne darai a

bere all'infermo .

Alle
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Alle punture delle offe , o fpine di ferpenti morti .

Farai peftar le parti fuperiori del gladiolo , e fattone polve

te le ridurrai infieme con vino , e la ligarai fopra la ponta ,

e farai liberato dal veleno .

Alevar lelaffitudini dopo lagran fatica , e dolori di membri ..

Piglia del marubio e fattone cavare il fucco , il mefcolerai

con oglio rofato , con tal linimento ne untarai le parti , e fu

bito farà libero .

Alla naufea, ed al fingulto .

Farai bollir le foglie dell'anetho nell'acqua , della quale darai a

bere once iv. e meza , che guarirà la naufea , e la ventoſità del ſto

e facendo odorar la erba dell'anetho di nuovo raccolto con

ilfeme farà paffar il fingulto , a chi ne fofle moleftato .

maco ,

Alle percoffe degli occhi ...

Farai bollirla bettonica fresca , e cavata , e fcolata la peſtarai , e

con detta erba farai cataplafma fopra del luoco della percoffa .

Al mal della fpienza .

Piglia fior di camomilla , e ne farai polvere, della quale da

rai bere mattina e fera dram. 1. per volta in once 3. di vin

bianco , ed un poco d'urina di fanciullo non ancor cafcato in

polluzione , e quefto perfeverando per alcuni pochi giorni re-

ftituirà la fpienza alla folita falute .

Alli forti dolori del corpo ..

Piglia cerfoglio , pulegio , e foglie di papavero , ana egual

parte , li farai bollire nel vino , e ne fomentarai il luoco del

dolore che ne feguirà l'intento .

Al dolor della panta.

Piglia le frondi della malva ſelvatica , e le farai cuocer in

oglio e cavate le pesterai nel mortaro , e ponerai dentro una

pezza di tela , ed applicarai fopra al luoco del dolore , che fu-

bito il farà quietare .

Al fettor del nafo , ed all'udito grave .

Piglia il fucco delle frondi dell'edera , e quello intromeffo

nel nafo farà l'effetto , ovver per l'udire , ftillarai il detto fuc-

co mescolato con vino , e del liquor che ne cavarai inſtillarai

nell'orecchie che ne vedrai tra poco spazio di tempo , maravi-

gliofo giovamento .

Alle fcotatture del fuoco.

Piglia ferpillo un'oncia , litargirio di argento once tre , ro-

fe altrettanto , peſtaralli nel mortaro , ed aggiongi di cera , e

di
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di graffo d'orfo , e di cervo , meza libra di tutti , cuocerai

ogni cofa , e colato ferverai per linimento .

A disfar le gomme del mal Francefe .

,

Piglia affongia di gallina , e di anitra , ana dr. s . midolla

d'offi di vitello , midolla d'offi di vacca , e di butiro freſco ,

ana dramme 3. ftorace liquido dr. 4. e meza , fevo di vitello

dramme 19. d'iffopo umido once una e , nieza , oglio di camo-

milla , oglio irino , di mandole dolci , é di maftici , ana dr. 5,

di mucilagini fate di radici d'althea ,. di enola o di radici

d'ireos , ana un'oncia , d'amoniaco , di bdellio , e di ferapino ,

ana dramme una e meza , farai bollir quefte radici con le gom-

me in acqua , ed un poco di aceto , tanto che fi confumi la

mita , dopo colarai , e farai mucilagine , la qual mefcolerai con

l'altre cofe ( ecceto che con l'iffopo umido , e la ftorace ) e fa-

rai cuocer tanto che fi confumino le mucilagini , e colarai ogni

cofa , e vi aggiungerai terbentina oncie una e meza , di croco

una dramma , di cera quanto baſta , e vi ponerai l'iffopo , e lo

storace , ed un'oncia di mercurio eftinto , e farai cerotto , ed

operarai , che'l ritroverai maraviglioſo ,

Allitumori del ventre alle donne , che parino effer gravide .

Piglia ſemi di peftinacche , e pefte ne farai polvere , e con

vino ne darai a bere alla donna , alla quantità di una dram-

na per volta mattina , e fera a digiuno , e farà l'effetto .

A purgar le macule della faccia .

Piglia radici d'ireos dram. 2. fadici di elleboro negro una

dramma le farai peſtare , e farne polvere , e mefcolerai con

miele , e la fera quando fi va a letto fe ne untarà la faccia , fi

lavarà poi la mattina con acqua tepida .

Alle torfioni , e dolori del ventre .

Mefcolerai meza dramma d'ireos fatta in polvere nel vin

garbo , o acetofo , e darai a bere , e fe la ponerai dentro le

medicine che purgano il corpo non fi fentirà torfioni men

tre che farà la purgazione .

All'ardor dell'urina .

Piglia tuorli d'ovi con la chiara numero tre , oglio rofato

pafacino oncie,una e meza , amito d'orzo un'oncia , di croco

icropolo uno, coriandoli preparati , femi di acetofa , frutti di

mirto , di ciaſcuno meza dramma , peſtarai ogni cofa nel mor-

taro di piombo col fuo piftello , aggiungendovi di unguento

Populeone un'oncia , e farai unguento , con il qual freddo

unta-
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untarai le parti tra li tefticoli , ed il ceffo , e farà di mirabil

efficacia .

Alle percofse à cafcar fopra le crofte o le fchena .

Piglia di litargirio , di ragia di pino , di ciafcun onc. i. di gom-

ma d'armoniaco, biacca , di ciafcuno onc. meza , di galbano ,

d'incenfo, di ciafcuno dram. iii. di oglio rofato , e mirtino di

ciafcuno quanto bafti , di cera poco , e meffeda e fa ceroto , e

pofto fopra la contufione vedrai effetto prefto e maraviglioſo .

All' abbrucciar caufato da freddo .
t

Piglia fucco dell' arbor moro , ed il meffederai con egual

parte d'oglio d'olive , e untone i luochi bruciati faran guariti .

Giova parimente cuocer le foglie della ruta nell'oglio , e colate

ne untarai il luoco . 4

Alle puftole della faccia , dette vari .

Piglia di mirrha , di cofto , di caffia lignea di ciafcuno e

gual parte , meffeda dopo pefti con miele , ed untane il male,

la fera quando fi va a dormire , e la mattina poi fi lavi con

acqua di femole che fia tepida , ovvero ti fatai untare con la

farina dell'orobo mefcolata con acqua e mele , fa parimente l'

effetto , la farina dell'avena diffoluta con aceto , ed untone il luo-

co .Giova ontar anche il luoco con fangue della lucerta, a digiuno.

A far le cicatrici belle del colore ..

Piglia del fevo del cervo , e del vitello , ed aggiongi della

mirha , e dell'oglio , e del croco, meffederai e ferbarai in vafo

di rame , e fatto caldetto alquanto ne untarai le cicatrici .

Giova parimente ontar le cicatrici con il fiele della fcarpena

di mare che ne vedrai feliciffimo fucceffow

A levar i lividi dalle pereofse.

Piglia di fcorze del rafano e polto e disfatto con il miele

ne untarai il luoco . Giova parimente peftar l'appio verde , e

meffedato con la chiara dell'ovo , ponevelo di fopra : di fubi-

ta efficacia è il fuco della taefia , con incenfo pefto meſcolato ,

e con biacca , pofto fopra al male .

Alli tumori delle percofse .

Piglia il fiele delle pecore , e meffedato con latte di donna

lo ponerai fopra del male . Ovvero piglia lo fterco del porco,

e fatto fecco fotto due coppi al forno , e pofto e mescolato

con oglio , farà l'effetto pofto fopra il male .

Alli figatofi .

Farai bere all'infermo fuco di cicores , o d'endivia con il bro

do,
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do, o con acqua di miele , cosi parimente giova detta erba

fecca , e data a bere . Giova anche data a bere pefta infieme

con l'endivia , e fatone polvere , e fa l'ifteffo effetto le radici

dell'aceta peſta e data a bere alla quantità d'un'oncia e meza,

con vin dolce , ovvero dato a bere il fpigo celtico , che farà

il manifefto giovamento , giova pigliar la carne di tre bovoli ,

e pefta disfatta çon once iv. e meza di vin negro darla a bere .

Al dolor delle mammelle , che vengono dopo il parto .

Piglia li fcorzi de gli ovi pefti , farai polvere , e v'aggionge-

rai tuorli d'ovi cotti num. ii. e di crocio , e d'oglio rofato di

ciafcuno un poco ne farai cerotto , e ponerai fopra la mammella.

Alla farfarella del capo .

Piglia oglio di noci , e oglio d'olive , di ciafcun egual peſo,

fatto prima lavar il capo fi onrarà con il detto oglio, ed in

due volte fi untara farà eftinta la farfarella .

A far fputar il mal di punta .

Piglia le fcorze delle nociuole , e fatte peftar in polvere , le

farai paffar per un fetaccio fottile , e meffederai della detta pol

vere con efimel femplice , e giuleb violato quanto bafti, la farai

ufcir all'infermo per lambitivo , che ne vedrai l'effetto .

Alle piaghe umide .

Piglia le radici del cipero , e pefte ne farai polvere e pone-

rai nella piagha . Giova anche bruciar le fcorze delle zucche

fecche , e poneraile nella piagha , così anche giova la cenere

delli fiori dell'aneto , ovvero le foglie tenere del cipreffo

di fuoi frutti pefti con vino , e pofti fopra al male .

Alle piaghe che faldate , di nuovo fi difrompono

effendovi offo guasto .

,

Vi ponerai la polvere delle radici del paucedano , che faranno

uſcir fuora le ſchiegge dell'offa . Giova parimente il feme del

giufquiamo col calchanto peſti , ovvero le foglie dei fichi , con

il papavero felvatico , e cotti in polenta , e pofti fopra al male.

All'eminenze , e tumori ficofi.

Piglia fior di rame bruciato l'alume , colla di carniccio , di

fquamma di rame al pefo dopio dell'altre cofe , pefta e liqui-

da con aceto , fa linimento . Giovano parimente li capi delle

menole bruciate , e le cipolle cotte , e meffedate con aceto , e

pofte ful male .

•
Alla mala cozione , per freddezza del ftomaco .

Piglla radici d'enola once ii. femi di finocchio once i . e meza,

pepe
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pepe once una , femi di petrofello once meza , femi di zucchet-

ta once 1. di fefelli dr. 1. mele defpumato lib. 1. e mescola , e

fanne lettuario del quale darai due cucchiari il giorno mattina ,

e fera quando vai a dormire , con buon vino .

Alla paralisi del fenfo dell'odorare , e per dir meglio

al diminuto , e perfo odorato .

Farai che odori fpeffo , odoramenti forti, fatte però le purga-

zioni univerfali di tutto'l corpo , odorerà , dunque origano con

aceto , e fale mefcolato , ovvero del caftoreo , o del belgioino

disfatto nell'aceto , ovvero il feme del finape con aceto , o la

ptarmica , o l'elleboro negro , il facco del ciclamino posto nel

nafo

Alli peli che non rinafcano più .

Untarai il luoco dove vorrai che non nafcano i peli con

il fangue del lepore caldo come s'ammazza , e di fopra ontarai

con il feme dell'ortica felvatica pefto , e distatto con l'oglio

di olive , ovvero con i cervelli de i pipistrelli petti , e diffoluti

con latte di donna , ne unterai il fuoco .

Alle ragadie, ofenditure , o fchioppature del federe ....

Piglia del cinabrio , e della mirrha , e ne farai fomento di

fotto . Giova anche maravigliofamente il cinabrio peſto , e me-

fcolato con pomata , o con unguento rofato , ed untarne il

ceffo nelle fchioppature.

Alla retenzion dell'urina nelle febri .

Piglia le foglie delle viole mamole , e fanne empiaſtro dopo

che faran cotte , e ponerai fopra al petinicchio , ovvero cuoce-

rai una cipolla , e calda la ponerai fopra al luoco detto , che

ne feguirà l'intento .

IL FINE.

IN
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Grani , e legumi , per farli na Infezion della pelle , per levar-

fcer più groffi . 213
la. 374 458

In-



い
guarirle . 200 254 300 334 358 371405

36a

Infiamagione d'ogni forte , per

Intemperanza calda del Fegato ,

per guarirla .

Lentigine, modo di levarle . 199

Infonietà per frenefia , modo di

guarirla . 366

373 432

Lepra , fuo rimedio .

Lefcia , modo di farla , 123

Lettere d'argento , e d'oro, mò-

do di farle .

75394

150 340

150

iu

Iterizia , fuo rimedio . 367.379

L

Ι

Abra della bocca guafte dal

fredo , guarirle . 234

Lacca di Grana , per farla . 139

Lagrime de gli occhi per reftrin-

gerle , ed eftinguerle . 296

426 449

Lapis lazuli , fua virtù e boutà ,

par conofcerla . 269

per incalcinar la pietra . 270

per cavarli l'Oro .

modo di far il liquor per ma

cinarlo .

20271

272

modo di macinarlo ful porfi-

`do . 272

per incorporario nel paftello .

273

Latte di macalepe, per cavarlo. 85

verdi . ! ་

bianche in campo nero .

di rilievo , d'argento , e d'oro.

256

per fcriverle fopra la carne. 207

che non fi potrà leggere . 214

per levarle dalla carta. 305 efeg.

Letargiria per guarirla . 447

Liquor reale , per comporlo . 83

Lino, modo di farlo molicino •

234

Lingua che non proferifce bene ..

458

Lividi delle palpebre , per levar-

li . 1
355

Luftum Sapientiæ , per farlo.181

Lume odorifero , modo di farlo .

96

M

vergine , modo di farlo . 301 Luna, male, modo di fanarlo. 23`

di Donna perreftringerlo. 349

per farlo feccare . 367

acciò nonfi congeli . 378 457

Laffitudine , e dolori da gran fa-

са
460

Laffezza , e debolezza , per cor-

roborarla . 76

224

Lavanda per denti , modo di

comporla .

Legno d'ogni colore , modo di

tingerlo . 140

Santo , modo di pigliarlo . 345

Legumi , acciò fi cuocano pre-

213
to .

M

+

Acchie , modo di cavarle .

101 102 200 204 217

257 258 406

che hanno i Fanciulli quando

fono partoriti 379

del mal Francefe, per levarle.4 19

degli Occhi . 426

del vifo , modo di cavarle .

180

135 199 200 338 376 438

Maeftra per bagnar Terre , mo-

do di farla .

Magro , per farlo divenir graflo .

7375

Mal



1

Mal Francefe, come fi fani . 18

358,4 % V

caduco, fuo rimedio . 23 220

356 366 381 423

di bocca , di palato , e gola,

per guarirli .

di gamba 9 piaga , modo di

42curarlo .

41

di Madre , fuo rimedio . 349

429

di Fianco , per curarlo . 46 e

feg. 291

di pietra o renella , come fi ri-

fani .
48 49 399

di Capitelli di Tette , per fa-

narlo .

nafcente , per guarirlo . 58 59

d'Occhi , modo di fanarlo. 296

297

58

di Verga , per guarirlo . 348

di ponta per fanarla .

d'Orina.

abito , fuo rimedio ..

360

416

412

Malie, ed incantefmi , loro ri-

medio . " 233

Mammelle , acciò non venghi-

no groffe .

ape per indurirle .

202

367

modo di levarli il dolore . 383

463

impiagate.

Matre fuori della Natura ,

fi guariffe .

per perfocarla .

'

acciò non fi guaftino d'inver

no . 219 297

guafte dal fredo , per guarirle .

234

rimedio .

per confervarle morbide . 294

fcabrofe , dal mal Francefe , fun

383 414

Martore , o foine , acciò non

mangino le galine . 234

Mafchi , per farli partorire alle

Donne .

Marcia delle piaghe , per levar-

351

391la.

Maroele , per aprirle .

Mele , modo di purificarlo . 104

204

454

105

Melanzane , modo di confetar

le .

Meloni in compoſta , modo di

farli . 106 107

per farli maturare innanzi la

ftagione . 209

fe è buoni per conoſcerli . 224

Medaglie, modo di gittarle . 178

179

modo d'imbianchirle .

modo d'improntarle .

188

237

e Figure con colla , per farle

238

Metallo , o pietra , per tingerlo

203

per farlo apparir d'argento .

432 459
in oro .

come

25 456

424

Marafche , modo di conciarle

109

·

309per confettarle.

Marmi , ed Allabaftri , in color

azuro , modo di tingerli. 162

Mani, perimbianchirle. 210 349

242 302

Memoria , per accrefcerla . 207

289per confervarla .

Mefi dell'anno modo di go-

vernarfi . 342

Medicina, modo di pigliarla. 345

Meftruo , alle done , per reftrin-

gerlo .

Hh

350

Per



per provocarlo .
381369

Melancholia mirachiale , fuo ri-

medio . 365 411 414 434

Milza , modo di guarirla. 291

415

425di levar il dolore .

Morti velenofi , fuo rimedio . 24

di Cani rabiofi , fuo rimedio :

50 362 444

d'Animali velenofi . 382443

Mofcardini , modo di farli . 89

247 311

Moitacioli Napoletani , modo di

farli .

*

109

151

ivi

Mordente per metter oro fopra

Tella per comporfi .

fopra metallo , e ferro .

fopra carte de libri .

per fiorire .

•
152

ivi

207

Modo di far parer ogni cofa ne-

ro , e verde .

di tener un'ottima regola per

ftar fani . 342 fino 344

Moíche , acciò non diano mo-

leftia a Cavalli l'eftate . 211

acciò non rodino la carne . 224

per amazzarle . 225

acciò non moleftano i cani . 230

ragni , e ſcorpioni , per fcaciar-

li.
258

Mofto , per non fpargerlo bolen-

do .

Mufco , Zibetto , ed Ambracane ,

modo di comporle. 96

Muda per la pelle

333

N

221

, per farla .

Ate , per cavarle .. 205

N per guarirle .

Nanea, per guarirla .

207

361

Naufea di Mare , modo di le-

varla . 381 227 460

Negrezze delle cicatrici , per le-

varle . 389 399-421

Nervi ritirati ,fuo rimedio . 352

che portano i fanciulli nel na-

fcimento,

per levarli .

ponti .

adolorati.

Induriti .

indeboliti .

385

389

399

399

431

450

Noci verdi per il corpo umano .

e fue virtù .

confette , modo di acconciar-

le .

74

108

Nuvolette , che offendono la vi-

fta, per levarle . 38333

Ο

O

Che, modo per pigliarle .

229

Occhi lagrimofi , per guarirli .

296 366 382

per farli chiari .

roffi , e cacolofi .

fanguinofi .

296

361

365 426

per levarli le macole . 374

per levarli le unghielle. 449

Odorato cattivo , per fanarlo ,

385

Offefa dell'udire , fuo rimedio .

384 548

32

Oglio di cane roffo , modo di

farlo .

Imperiale , per profumarfi.78

di ben , per profumi . 79

de Naranci , modo di compor

lo . 82

di Gelfomini , e Garofoli. ivi

di Noci mofcate . 82 91 24

di



di Bengioi . 83 88, 90 244.313

di Storace .

di Mira .

83 244

83 311 312

che non rancifcono . 83

di Storace Calamita . 90 313

di Laudano .

di Rofe e Fiori .

per ungerfi i Capelli .

90 244

98

214

216

240

rirla . 367 371 38 455

Optalmia impiagata , fuo rime-

dio .
446

289

Orecchie, fe vi foffe entrato qual

che cofa , per fanarle .

che hanno marcia , per fanar

le ..

Oricello , modo di farlo . 163

fenza l'Erba .

394

164

Origor delle palpebre , fuo ri-

medio .
355 396

456

Orina per provocarla . 363

a chi non la contiene .

Oro in liquor potabile , come

fi diffolvi .

124

per far cadere i pelli .
126

di Vetriolo . 199

rofato .

di Solfo .

di Talco .

di Spigó. 243

de Fiori di Naranci . 245

di feme di lino , per purificar-

lo. 268 153 155 234

contro il veleno . 287 con porporina .

preziofiffimo . 311

312di Cinamomo .

di Rofe damaſchine . ivi

di Fiori di melangoli . 312 315

di termentina . 313

di Balfamo , fue virtù . 406

e graflo , modo di levarlo dal

pano . 259

che fana ogni ferita , per farlo .

404 431

410per ogni Infermità .

di folfere per varie infermità .

413

Olive , modo d'indurirle . 265

Olio reale , modo di farlo . 313

Ombilico , uſcito fuori , per fa-

narlo . 386 450

Onghie corrotte per
farle cader .

355

per fanar le percoffe .

fcabrofe .

Opilazione del Fegato , per gua-

44

fino , modo di macinarlo . 118

149

in campo nero , per metterlo .

150

in Marmo , o in Tavola . ivi

per fcriverlo . ivi

154per invernicarlo .

Ofeletti odoriferi , modo di farli

97

Offa corrotte , per guarirle . 77

PA

P

Ania , modo di fanarla . 56

Partorir le creature morte

455 458

113 338

432

Pane dal volto , modo di ca

varle .

dalla vifta .

Palle contra la pefte , modo di

farle .

odorifere , per comporle . 310

Pafta di zucchero , modo di com-

porla .

88

ivi 106

391
delle mele cotogne .

di Brigoni .

307

308

Hh 2 di



di marafche .
222 301 339 464

ivi

d'ambra , per far pater noftri ,

modo di farla .

per gittar medaglie .

236

237

morbida , per lavarfi le mani .

250

328

450

per far bianche le mani . 322

per pelare .

Pathione illiaca .

Panno , modo di farli ritornar

il colore .

Paftelo forte , modo di farlo .

266 268

258

modo di cavarli l'azurro oltra-

marino .
273

Paffioni de nervi , perguarirle .

377

Panarizio, fuo rimedio . 395 400

405

Palpebre impiagate , fuo rime-

dio . 423

445

Paura dell'umor melanconico

fuo rimedio ,

Pelle , modo di farla gonfiar , e

ritirare .
452

modo di levarli le macchie rof-

fe . 358

bianca con machie nere , mo-

do di farla .
243

T'eſte , ſuo rimedio . 62 e feg.

220 221 223 359 374 411

412

Petecchie , fuo rimedio . 67

Peri mofcatelli , modo di con-

ciarli .
108

Pedicelli , modo di fcacciarli.119

Peli , modo di levarli . 126 128

248

avvertimenti al cavarli . 126

acciò non rinafcovo . 127 202

modo di farli nafcere . 201

359 360 422

accio -non cadono . 247 358

430

per nettarli . 263

del vifo , modo di levarli . 127

Pezzette di levante , modo di

farle 129

Pelli , modo di tingerli . 141

e fegue .

ivi

307

ivi

Perfichi , per confervarli . 205

per acconciarli .

intieri , per acconciarli .

Perficate , modo di farle .

Pefci , per pigliarli . 224 242

Pedochi modo di farli mori-

228 290re .

>

240

Perle , mododi contrafarle . 237

Pezzuola verde per miniare , mo.

do di comporla .

Percoffe di fuori l'orecchie , per

fanarle .

dell'unghie .

o amaccature .

degl' occhi .

355

402

405 462

440 448

lividure, per levarle . 462

Perfocazione della madrice , fuo

rimedio . 369

424

Pettò , modo di purgarlo dalla

punta .

Percoffe de gl'occhi , fuorime-

dio .

fuoi vettighi .

Pietre preziofe , modo di farle

in pafta .

per indurirle .

447 460

451

192

193

Pietrà che bagnandola faci fuo-

co, per comporla .

per farla orinare .

242

303

del-



della Vellica , per guarirla. 428

Pilole di Trementina , modo di

farle .

per lo ftomaco .

per la pefte.

per l'Opilazione .

285

302

303

340

351

388

Pimpinella , e fue virtù .

Pienezza di ftomaco , per gua-

rirla . 378

Piaghe, che entro aveflero fpi-

ne, per fanarle .

del Nafo , ed altre parti del cor-

po . 389 391 e feg. 441

putride per mondificarle . 394

profonde delle gambe. 396 494

400

405 407 439

maligne , fuo rimedio .

priginofe della natura delledon-

ne . 402

della bocca della matrice . ivi

delle mammelle per digerirle .

406

che per fecca diftemperanza 2

di diverſe forti . ivi 84 e feg

245 299 315 316 323

buona per la debolezza della

viſta . 429

Pomata , modo di farla . 93 94

210 251

per le rotture di bocca . 251

Pomi granati , acciò nou fi apri

no . 210

che provoca il fonno . 216

acciò venghino groffi , innan-

zi il tempo .
213

Porporina , per farla .

Poppe, per levarli la durezza. 222

Podagra calda , fuo rimedio . 292

145

415 455

424

rimedio all'infamazione . 376

per prefervarfi .

Pondera per guarirla .

Porifichi , per guarirli .

fuo rimedio .

Profumi diverfi . 92 96 97 99

245

448

405

451

non ponno faldare . 407 Prurito , fuo rimedio . 354 377.

per figillarle .
ivi.

dolorofe delle giunture . ivi

per diftemperanza .

verminofe .

con offo corrotto'.

per purgarle .

408

409

ivi .

437

chc fi generano nell'orecchie .

449

della Gola dal mal Francefe ,

fuo rimedio ,

fatte con l'unghie .

420

435

453
della Veffica .

'delle Reni . 423

Plenitici , e quarantarii , fuo ri-

medio .
425

Polvere d'Irios , per comporla. 83

455

⚫ durezza della madrice . 364

della borfa de Tefticoli . 370

Paralifi della lingua , ed altro

per fanaria . 442 450464

Punture delle Api , fuorim. 447

de offi , ofpini de Serpenti mor-

ti .
460

o mal di coſta , come fi
gua-

rifce .
39 40

del nervo , fuo rimedio . 402

Purga, modo di farla . 216

Pulici , per amazzarli . 224 25

Puzza della bocca , per levarla .

341

Rutredine delle gengive . 391

Rap-



R

RAppe,per Icaciarle . 202

207

Radici , modo di farli pi

gliar varie forme .

Rame, per tingerlo in oro . 216

Raucità della voce , fuo rimedio.

229

361e ftretezza di petto .

Ragno , rimedio alle fue puntu-

re .
303

Ranola fotto la lingut , fuo ri-

medio .
397

Retenzione di urina , modo di

fanarla. 229 192 339 378 464

Re Nicomede fuo antidoto , con-

tro veleni .

Renelle , per guarirle .

Rifcaldazione di fegato ,

fi fana .

Ritardar la Canizie .

233

380

come

20

451

Rogna , per guarirla . 45 298

per

1

299 394 45 ! ..

cavarla a Cavalli . 205 259

386 390

Roffo per il vifo , modo di far-

118 332 333

che non riverfa .
336

di Brafilio venuto di Spagna .

337

lo .

450

di Verzino , per farlo . 148

Roffetto , per comporlo. 146

Roffor del volto per levarlo. 360

delle gambe .

Rofe frefche , per confervarle

tutto l'anno ,

e fiori d'ogni forte , per farli

di varj colori .

204

264

303

Rofpi , rimedio , fe fe ne avef-

fero mangiato.

Rofette di profumo,per farle. 321

Rofegoai di Capelli , fuo rime-

dio .
353

Rotture , nelle parti inferiori ,

per guarirle .

de mani , e de piedi per aver

292 459

patito freddo . 293 398

inteftinali de' Fanciulli .. 361

389 390 392 428

de mani , e piedi , caufate da

mal Francefe .

o crepature .

nel Corpo .

394

429

453

Rutti del Stomaco , per fanarli .

372 373 38: 455

SApo

S

88

Apon bianco mufcato , mo-

do di farlo . 85 91 92

liquido per comporlo.

mufcato, modo di farlo . 89

con le rofe , per farlo .

comune, modo di levarli l'olio .

101

92

da Barbieri , modo di farli .

260 261 317 318 319

Napolitano , percomporlo. 339

Saette , come fi cavi dalle Feri

24 218 458

Sangue menftruale, come fi ita-

gai .

te .

204

dal nafo , come ſi ſtagni . 2 :7fi

372

fparfo negl'occhi per levarlo .

367

288 296

oppreflo nel ftomaco .

morto , per rifolverlo . 387 457

delle ferite , modo di riftagnar-

lo . 387 393

congelato nel corpo , per rifol-

verlo . 388 457

dell'Emoroidi , per prov. 393

modo di levar il phlegma , ed

aumentarlo .

Sale

459



Sale armoniaco , modo di farlo .

216

con unto ,

:

231

Salamandra , per guarir le fue

morficature .

Saldatura bella , modo di farla ,

284

Sanguifuge , rimedio a chi ne

aveffe bevato . 232

Scotature di fuoco , modo di gua-

rirle . 21 283 284 392 394

401 455 460

43 45Sciatica , fuo rimedio .

Scrofole per guarirle . 5 53

107

206 388 390 413 437

Scorze di naranci , modo di con-

fettarle .

Scorpioni , rimedio . 229 303

Schiopature , per fanarle . 354

149

Sifa , per metter oro brunito ,

per farla .

Siropo , modo di pigliarlo . 345

di fenna , per farlo .

Singhiozzo , per levarlo.` 366

Smeraldi , per comporli . 193

Sordità , modo di guarirla . 24

349

229

Sole , acciò non nuoca . ivi

Sonno perduto , per ritorn. 293

Solimato, per conoscerlo . 305

per acconciarlo . 330 335

Sputo di fangue , modo di gua-

rirlo . 50 227 393 404 441

Spafimo de Fanciullį . 355

Spine , o altro , per tirarle fuo-

ri delle carni . 363 387 437

Spudar il mal di punta . 463

Squinanzia , per curarla . 53 375

454

397 415

Scoragioni , fuo rimedio . 391

Scorticature, per levarle . 406

Serencoli , per guarirli . 459

Segni del mal Francefe , modo

Stiletti da nettar i denti . 89

Stucco di carta per ftampare

modo di farlo . 262

136 Strettuta di petto . 300

306 338 403 416

di levarli.

diverfi .

Setole di fcopette , per tingerle .

144

o rotture di bocca , per fanar-

le.. 299

de capitelli delle mammel. 294

Seta cremefina , modo di tin-

gerla .

Serpenti , acciò non nuocano .

215

147

rimedio a loro morfi . 227

per farli apparire in qualche ca-

341
mera .

Sedere , che fia fuori . 363 464

8econdina, modo di farla git-

tare .
373 386

Stitichezza del corpo .

Stenetici , e fegatofi , per gua-

rirli .

Sudore che puzza .

per provocarlo .

Suono dell'orecchie .

Subverfion del Stomaco .

T

T

425

354

360

366

457

Avola bianca , modo difar-

la.
146

Talco , modo di calcinarlo . 196

Tarme , acciò non guaftino le

Veſti . 215

Tarantola, rimedio a' fuoi morfi .

Terre, modo di ridurle fottilif

fime . 180

Te



Tefticoli enfiati , per guar. 219

Terrore della Dittella .

Tifichi , modo di fanarli . 50

359 365 433

Tigna , rimedio per guarirla .

282 290 853 372 383417

Tofle , come fi rifani . 24 60

6 375 376 382 441 450

Toffico , modo di farlo vomita

re .
206

Crefcenzie fifcofe , fuo rim. 441

Tumori dopo che ceffano le po-

dagre, per guarirli . 371

del mcmbro virile . 389 396

458

e piaghe dell'Emoroidi . 398

della faccia .

V

V

451

Aruole , modo di far

dar via ifegni. 209 337

Vafo per lavar li Azuri , come

debba effere .
269

Ubriacarfi come non fi poffi . 76

Vermi , modo di fanarli . 22

228 304 380 385 409 453

dell'orecchie per levarli . 439

Verzino , modo di farlo . 148148

Verde, per fcrivere . 148 150

come fmeraldo per farlo .

rame per farlo alla moderna .

235 236 240

Vernice della carta .

per darla fopra le figure . 163

Vefpi , rimedio alle fue morfi-

216 303
cature . ?

162

205

Vertigini , fuo rimedio . 418 426

Veleno , fuo rimedio. 436 453

Ventre lubrico , per tenerlo .446

Vino , per confervarlo dolce tut-

to l'anno . 211

acciò non divenghi forte , ed

altro . 212 213 222 322

Viſta torbida , fuo rimedio. 218

341 426 431

Vita , per confervarla . 299

Vizio del pifciar in letto › per

424 439
levarlo .

dell'orecchie per levarlo . 440

Umori . 376 391 422

Unguento , come fi facci . 35

per diverfe infermità . 341 365

434

Unzione pel vifo . 117 118

119 253 331

per confervarlo . 294 304 305

vifo enfiato, per guarirlo . 305

Unto per le mani . 321

per le feffure, ed altro . 322

roffo .
115

119 253 e feg.

218 300 310 457

non mangino le

234

335 337

Unghie , per accrefcerli la carne .

456

Volto troppo

Volatiche .

Voce chiara .

Volpi , acciò

Galline .

Vomito de Fanciulli .

Uva, per confervarla verde. 209

Urla,per andar a fegno. 378 450

Uvola , per diffecarli l'umid. 438

ZA

Z

448

acciò non mordino . 233

Veneni bevuti, o mangiati . 232 Affiri bianchi , modo di

Ventofità della madrice . 864
tirarli in Diamanti . 190

i del ventre . 373 Zenzale , fuo rimedio . 259
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